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Al  lettore. 

li  favore  veramente  inaspettato  ond'è  stato 
accolto  il  I  volume  di  questa  Storia  mi  di- 
spensa dal  presentarti  con  molte  parole  il  IL 
Ti  dirò  solo  che  qaedo  pretende  d'essere  qual- 
che cosa  di  più  che  una  semplice  compilazione. 
Non  solo  d'ogni  più  importante  quistione  ho 
voluto  essere  pienamente  informato  per  deci- 
dere come  a  me  è  sembi'ato  meiiiio,  ma  a  pa- 
recchie conclusioni  sono  venuto  con  indagini 
mie  personali.  Comprenderai  quanta  fatica  ho 
fatta.  Giudica  dunque  l'opera  mia  come  ti  pare 
—  attendo  fiducioso  il  tuo  giudizio  — ;  ma  non 
leggere  frettolosamente  queste  pagine,  come 
si  suol  fare  con  siffatti  libri,  pei'ché  non  fu- 
rono scì-itte  in  fretta.  Se  troverai  che  in  esse 
Vho  narrato  con  rigore  scientifico  quanto  a 
tutte  le  persone  colte  occorre  conoscere  del 
più  glorioso  nostro  passato  senza  an- 
noiarti, se  durante  la  lettui'a  ti  sarai  più  volte 
sentito  battere  forte  il  cuore,  di'  che  ho  rag- 
giunto il  mio  scopo;  se  no,  loda  almeno  la 
buona  volontà  e  perdona. 

Avellino,   10  settembre   1909. 

A.  G.  Amatucci. 


AVVERTENZE. 


Le  parentesi  che  seg'uono  i  nomi  propri  di  luogo 
servono  ad  agevolare  la  ricerca  di  essi  nel  nostro 
Atlantino.  Il  primo  numero  indica  la  carta,  le  lettere 
e  le  cifre  che  seguono  si  riferiscono  al  trapezio  che 
contiene  il  nome  rispettivo.  Se  al  pi-imo  numero  ro- 
mano precede  la  cifra  I,  \-uol  dii-e  che  la  carta  ap- 
partiene ?dV Atlciìitino  collocato  in  fondo  al  I  volume. 

Le  cifre  poste  in  alto  delle  pagine  dispari  indicano 
lo  spazio  di  tempo  entro  cui  sono  contenuti  i  princi- 
pali a\"s'enimenti  a  cui  si  riferiscono  le  notizie  esposte 
in  detta  pagina  e  nella  pari  che  segue. 

Nella  trascrizione  dei  nomi  greci  le  vocali  di  diverso 
carattere  sono  lunghe. 

Nelle  Avvertenze  al  I  volume  correggi  alla  riga  6* 
pari  in  dispari  e  alla  9*  dispari  in  pari,  aggiungendo 
nellH»  un  a  cui  \n-'nnn  di  si  riferiscono.  Parimenti  a 
p.  64  del  I  volume  riga  6*  leggi  Penetrati  e  a  p.  223 
riga  21*  di  Alessandro  invece  che  di  Alessandria.  Qual- 
che altro  errore  tipogratìco  del  I  volume  correggerai 
da  te  stesso. 
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GAP.  I 
Qart  Chadascht. 


Nel  tempo  che  (')  si  contendevano  il  predominio 
del  Mediterraneo  orientale  e  cen- 
trale (I,  141s^,,  n.  2)  i  Persiani  e  i  Greci  ^J-^'^^^  ^J!'- 
(I,  179  sg-g.)  Clart  Chadascht,  la  più  im-  mira. 
portante  colonia  fenicia  del  Mediterraneo 
occidentale  e  forse  la  città  fenicia  più  impor- 
tante in  quel  tempo,  alleatasi  con  una  colonia 
greca  (^)  e  col  signore  di  Reggio,  sotto  il  pre- 
testo di  ricondurre  in  patria  il  tiranno  Tedilo 
cacciatone  da  Teronc,  signore  di  Agrigento  (I, 
178),  cingeva  d'assedio  Imera,  decisa  d'abbattere 
i  Greci  della  Sicilia,  i  quali,  sotto  Gelone,  tiranno 
di  Siracusa,  e  Terone,  erano  per  costituire  ad 
unità  politica  quasi  l'intera  isola  e  minacciavano 
così  di  mandare  in  rovina  la  potenza  oonunercialc 
dei  Fenici  in  Occidente. 


fi)  La  data  della  battaglia  di  Imera  non  è  sicura:  v'è 
chi  ritiene  questo  fatto  d'arme  anteriore  a  quello  di  Sa- 
lamina,  chi  lo  pospone.  In  ogni  modo  la  data  del  480  ci 
pare  la  più  sicura  e  in  questo  senso  sarà  bene  correggere 
il  479  di  p.  lao  del  voi.  I. 

(2)  Selinunte  fll  A  4).  Per  questa  città  greca  com- 
battente contro  Greci  cfr.  p.  15. 
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Qart  Chadascht,  che  i  Greci  chiamarono  Kar- 
cJiedón  e  i  Romani  Charthago,  fin  dal  VI 
rine'"'"'  ^^^-  ^^'^  divenuta  la  più  fiorente  città 
fenicia,  più  fiorente  perfino  di  Tiro,  di 
cui  era  colonia  (I,  96).  Sorgeva  poco  lontana  dalla 
foce  del  Bogradas,  che  bagna  le  terre  più  ricche 
di  frumento  dell'Africa  settentrionale,  sopra  una 
collina  molto  fertile  dolcemente  declinante  verso 
il  piano  e  allungantesi  a  modo  di  capo  nello  spa- 
zioso golfo,  oggi  detto  di  Tunisi.  Signora  così 
del  passaggio  tra  i  due  bacini  del  Mediterraneo  (^) 
e  ricca  dei  prodotti  del  suolo,  Cartagine,  la  cui 
fondazione  risale  a  tempi  più  remoti  di  quelli  (-) 
in  cui  solevano  porla  gli  storici  antichi  e  suole 
tuttora  qualche  storico  moderno  (I,  97),  era  desti- 
nata ad  avere  una  parte  importante  nella  lotta  che 
l'elemento  fenicio  (semitico)  doveva  sostenere  per 
il  predominio  md  Mediterraneo  occidentale  special- 
mente contro  gli  Arii  (III  E  1). 

Questa  lotta   cominciò   quando   una   parte   dei 

Greci  della  Sicilia,  della  Magna  Grecia  e 

curiayi-  ^q\\q  ^Itrc  colouic  d' Occidente  SÌ  furono 

')16SI  6  (j'}'C~ 

ci  nel  Me-  rafforzati  (sec.  VII)  nelle  loro  nuove  sedi 
diterra-  ^  ^  vicende  di  essa,  fino  a  che  si  man- 
tenne  quasi  del  tutto  circoscritta  tra  i  J^  e- 
nici  e  i  Greci,  furono  varie.  Così,  per  esempio,  i 
Focesi  di  Massalia  vinsero  1  Cartaginesi  (sec.  V), 
ma  questi  riuscirono  a  impedire  la  fondazione  di 
una  colonia  greca  al  Capo  Lilibeo  (sec.  V),  la 
quale  avrebbe  costituito  un  pericolo  per  la  potenza 
fenicia.  E,  mentre  i  Greci  riuscivano  a  stabilirsi 
nelle  Lipari  (II  B  3),  i  Cartaginesi  prima  popolarono 
di  loro  colonie  la  Sardegna  e  poi  la  ridussero  in- 


(1)  Dal  punto  di  vista  storico  il  Mediterraneo  i^uò  con- 
siderarsi diviso  in  orientale  e  occidentale. 
(2j  IX  o  Vili  secolo. 
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teramente  in  loro  potere.  Ma  intanto  era  venuto  ac- 
quistando potenza,  almeno  nel  Tirreno,  un  altro 
popolo,  l'Etrusco  (I  B  D  2 '4),  il  quale,  piutto- 
sto che  accostarsi  ai  Greci,  che  seguivano  una  po- 
litica risolutamente  di  espansione,  trovò  più  op- 
portuno unirsi  in  amicizia  e  in  alleanza  con  i  Car- 
taginesi, che,  disponendo  di  forze  più  limitate,  mi- 
ravano a  conservare  i  loro  possedimenti  coloniali 
e  ad  evitare  che  la  potenza  greca  si  affermasse 
ancor  più  nel  Mediterraneo  occidentale. 

Chi  erano  e  dove  avevano  loro  stanza  gli 
Etruschi? 

CAP.  II 
La  penisola  e  l'isole  nostre. 

Alla  prima  di  queste  due  domaiidL'  non  si  può 
dare  ancora  una  risposta  definitiva.  Noi 
non  sappiamo  cioè  ancora  con  sicurezza  ^.fj^''  '''"'" 
se  gli  Etruschi  siano  per  mare  venuti 
dall'Asia  jMinort'  [Lidia],  come  afferma  Erodoto 
seguito  da  alcuni  degli  storici  moderni,  o  siano 
pencti-ati  in  Italia  dalla  Kezia  (VII  C  E  4  '>),  come 
si  vorrclibe  ricavare  da  altre  testimonianze  clas- 
siche. Ma  solo  una  cosa  possiamo  affermare  t|uasi 
con  certezza,  che  cioè  gli  Etruschi  non  erano  una 
popolazione  indo-europea  (cf'r.  I,  p.  8,  n.  2),  seb- 
l)ene  vi  sia  stato  e  vi  sia  ancora  qualche  autore- 
vole studioso  che  crede  all'origine  aria  di  que- 
sta gente. 

Alla  seconda  domanda  si  può  rispondere,  in 
maniera  meno  incerta,  che  gli  Etruschi,  quando 
strinsero  amicizia  coi  Cartaginesi  (sec,  VI),  erano 
giA,  almeno  da  due  secoli,  nell'Etruria,  dove  ave- 
vano formato  parecchi  Stati  con  importanti  città, 
come  Volterra,  Vetulonia,  Populonia,  Vul- 
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ci,  Tarquinia, Cere,  Veio,Volsinii,  Arezzo, 
Perugia  (I  B  D  2  4). 

Sia  che  immigrando  in  Italia  ne  avessero  por- 
tato con  loro  i  germi,  sia  che  gli  Etruschi  stan- 
ziatisi nel  versante  occidentale  dell' Appennino 
progredissero  sotto  gl'influssi  fenici,  greci  e  di 
quelle  genti  arie,  che  prima  di  loro  avevano  po- 
polato tali  terre,  certo  è  che  nell'Etruria  si  svolse 
dal  sec.  Vili,  se  non  prima,  una  considerevole 
civiltà.  Però  anche  nel  versante  orientale  dell'Ap- 
pennino v'erano  popolazioni  etrusche,  che,  secondo 
alcuni,  vi  sarebbero  rimaste,  quando  i  loro  fra- 
telli passarono  verso  occidente,  o.  secondo  altri, 
vi  sarebbero  venute  dall'occidente  piìi  tardi.  Que- 
ste progredirono  più  lentamente,  sebbene  non 
mancasse  neppur  qui  qualche  citt/i  importante: 
Felsiva,  per  esempio,  che  fu  poi  Bologna  (I  C  2). 

Con  l'intervento  etrusco  nella  lotta  tra  Greci 
e  Cartaginesi  la  penisola  italiana,  che  è  posta 
(juasi  al  centro  del  Mediterraneo,  prepara  incon- 
sapevolmente i  suoi  futuri  destini  e  preludia  alla 
parte  che  essa,  per  la  sua  posizione,  dovrà  so- 
stenere nella  civiltà  dei  lidi  che  si  estendono 
dallo  Stretto  di  Messina  a  quello  di  Cadice 
(Vili  B  4). 

(^)uale   questa    parte   dovrà   essere   ce   lo    dice 

l'orientazione  stessa  della  nostra  penisola, 

l'ojiizinni'  (.],y  allungandosi  verso  Oriente,  all'Occi- 

della  peni-      ,        ,  '-'  ,.  ,  , 

sola  ila-  dente  apre  meglio  se  stessa  con  la  mag- 
iMtia  nel   «•jore  Ospitalità  delle  sue  coste  e  l'esten- 

\Tedi  ti'  i'- 

raneo.        siouc  delle  sue  isole  (').  Ma  per  natura 


(1)  Non  si  iDUÒ  pei'altro  ammettere  che  il  versante 
Adriatico,  specialmente  nella  parte  meridionale,  rima- 
nesse come  aifatto  estraneo  agl'influssi  che  l'Oriente  eser- 
citò sulla  nostra  penisola.  Si  pensi  alla  posizione  di  Cor- 
eira  e  a  quella  della  penisola  sallentina. 
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COSÌ  varia  e  abitata  da  genti  diverse  l'Italia  non 
poteva  tutta  intera  ug'ualmente  e  nella  ^. 

medesima   maniera   partecipare  in   ogni   deiiapent- 
tempo  alla  missione,  cui  la  storia  cliia-   ??'"   '^^• 

^  '  liana. 

mavala. 

Infatti  la  parte  continentale  di  essa  è  una  pia- 
nura circondata  da  alte  catene  di  monti,  che  ha 
valichi  naturali  più  verso  il  nord  che  verso  sud, 
onde  a  ragione  gli  antichi  la  considera- 
rono una  parte  della  Gallia.  Questa  pia-      L'iiaiia 
nura,  nell  antichità  certaraentt*  meno  va-    taU: 
sta  che  non  sia  ora  perché  l'Adriatico  vi 
si  addentrava  maggiormente,  ebbe  grande  parte 
nella  preistoria  della  nostra  penisola  (tutte  le  fasi 
della  primitiva  civiltA  del  nostro  paese  da  quella 
paleolitica  (')  a  quella  dell'etri  del  ferro  o,  come 
si  dice,  di  Villanova  (-)  si  svolsero  anche  su  di 


(1)  Nella  storia  dell'incivilimento  umano  si  dice  età 
paleolitica  quella  in  cui  gl'istrumenti  dell'industria  e 
di  guerra  erano  fatti  di  pietra  ai)pena  scheggiata.  Seguono 
l'età  neolitica,  ossia  degli  strumenti  di  pietra  levigati, 
l' eneolitica,  in  cui  continua  Fuso  de^li  strumenti  di 
pietra  e  comincia  quello  del  rame,  l'età  del  bronzo 
e  l' e  t  à  del  ferro. 

(2)  Si  chiama  civiltà  di  Villanova  il  principio  del- 
l'età del  ferro  in  Italia:  il  nome  deriva  da  una  necro- 
poli appartenente  a  questa  età  trovata  a  otto  chilometri 
(la  Bologna.  E  poiché  abbiamo  fatto  menzione  dello  scavo 
di  Villanova,  accenniamo  anche  alle  terremare,  cioè 
a  quei  monticelli  alti  tre  o  quattro  metri  e  fatti  di  terra 
grassa  e  di  avanzi  organici,  che  s'incontrano  sulle  due 
rive  del  Po.  Il  nome  deriva  da  «  terra-marna  »  (cfr.  mar- 
nare) dato  ad  essi  dagli  Emiliani,  che  se  ne  servivano 
])er  ingrassare  il  terreno.  Sono  resti  di  villaggi  costruiti 
in  forma  di  trapezi  su  pali  di  legno  infìssi  nel  suolo, 
circondati  da  una  fossa  e  un  argine  e  attraversati  da 
vie  diritte  intersecantisi  tra  loro,  di  cui  due  erano  le 
maggiori,  una  nella  direzione  di  est-ovest  e  l'altra  di  sud- 
nord.  Le  capanne  di  forma  [rotonda]  erano  in  essi  ag- 
gruppate ad  isolati  quadrangolari.  Spesso  su  una  terra- 
mara  diventata  inabitabile  per   l'accumularsi  tra   gl'in- 
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essa  e  specialmente  su  di  essa)  ;  ma  alla  sua  storia 
rimase  quasi  estranea. 

La  parte  peninsulare  poi  è  attraversata  in  tutta 
la  sua  lunghezza  dalla  catena  degli  Ap- 
v Italia   pennini,    che,  pur   non   essendo   molto 
lare.  elevata,  giacché  non  raggiunge  i  tremila 

metri,  costituisce  una  muraglia  calcare 
diffìcile  a  valicarsi  e  coli  rare  gole,  isolando  quasi 
il  versante  del  Tirreno  da  quello  Adriatico  e  con- 
ferendo, per  la  direzione  che  segue,  dilferente  ca- 
rattere alle  terre  dell'uno  e  dell'altro  (p.  6). 

Infatti   questa   catena   di    monti,    accostandosi 

molto  più  all'Adriatico,  su   cui   talvolta  cade  a 

picco,  che  al  Tirreno,  non  permette  ad 

Dìpren-  ^st  lo  sviluppo  di  grandi  bacini  fluviali,  e 

za  del  ver-    ,         ,       ,.  n-     i       i-  •     • 

sante  a-   le  Strette  valli  declinano  quivi  verso  un 
driatico   \[(\q  scarso  di  porti.  Da  questa  parte  non 

dal    tirre-       ,  ,  ^       ,  '  .     '^  , , 

no.  s  apre  che  una  sola  grande  pianura,  1  a- 

pula,  povera  d'acqua;  mentre  ad  occi- 
dente molti  flumi  scendono  al  mare  per  valli  lon- 
gitudinali. Quivi  più  numerose  e  fertili  sono  le  pia- 
nure, come  quella  dell'Arno  (I  C  3),  del  Tevere 
(I  D  3/4),  del  Volturno  (II  A/B  2),  più  varie  le 
coste  allungantisi  in  molti  capi,  frangentisi  in  isole 
amene  ed  opportune,  aprentisi  in  sicuri  approdi. 
A  sud  gli  Appennini  si  biforcano  e  s'insinua 
tra  i  due  loro  rami  un  ampio  golfo,  che  fu  detto 
di  Taranto  (II  C  2/3),  con  la  sua  ricca  pianura 
littoranea. 


terstizi  delle  materie  di  rifiuto  o  per  altra  ragione  se  ne 
piantava  un'altra. 

La  civiltà  delle  terremare  è  più  pi'ogredita  di  quelle 
delle  palafitte  lacustri,  cioè  villaggi  di  capanne  sor- 
genti nei  laghi,  le  quali  abbondavano  nella  Svizzera, 
nell'Austria,  nella  Lombardia  e  altrove.  Anzi  le  ter- 
remare traggono  la  loro  origine,  diremo  cosi,  architetto- 
nica appunto  dalle  palafitte. 
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Le  isole  maggiori  e   minori   parteciparono  va- 
riamente, secondo  la  loro  natura  e  posi- 
zione, alla  vita  che  si  svolse   nel  Medi-    nauanj"'' 
terraneo. 

La  Sicilia,  per  esempio,  posta  nel  centro  del 
Mediterraneo  tra  l'Italia  e  l'Africa,  cui 
in  tempi  antichissimi  fu  perfino  congiunta,  La  Sicilia. 
con  le  coste  fornite  di  parecchi  porti  e 
ancoraggi,  con  le  sue  terre  ricche  di  tutto  quanto 
può  occorrere  agli  umani  usi,  con  un  clima  mite 
e  salubre  ebbe,  fino  dai  tempi  più  remoti,  una 
parte  importante  nella  storia  della  civiltà  svoltasi 
sui  lidi  di  questo  mare. 

Varii  strati  di  popolazioni   si    sovrapposero  in 
quest'isola  venendovi    dall'Africa,  dalla 
penisola,  dall'Oriente,  di  Grecia;  ma  noi       Antichi 
non  possiamo  (lui  darne  particolare  no-   "''''""^.' 

, .    .     '  ,    ,       '  .'■,.,.  .  della  Stcì- 

tizia,  perche  troppo  mcerti,  diversi  e  /,«. 
spesso  contradittorii  sono  i  risultati  de- 
gli studi,  che  si  vanno  facendo  intorno  a  tale 
problema.  Ci  contenteremo  di  dire  che  con  ogni 
probabilità  elementi  non  indo-europei  vi  si  me- 
scolarono con  gli  arii  tìn  dall'epoca  eneolitica. 
Gli  Elimi,  i  Sicani,  i  Siculi,  e  forse  anciie  i 
Fenici  (^),  furono  gli  anticliissimi  abitatori  di 
quest'isola  e  contro  di  essi  i  Greci  (cfr.  p.  14)  ve- 
nutivi nell'VIII  e  VII  sec.    (p.  I,   178)  dovettero 


(1)  V'è  chi  ammette  e  chi  nega  l'esistenza  di  antiche 
fattorie  fenice  in  quest'isola,  prima  dell'arrivo  dei  Greci 
(I,  96);  ma,  quand'anche  la  si  neghi,  certo  le  più  antiche 
delle  genti  passate  in  quest'isola  non  erano  indo-europee. 
Noi  però  incliniamo  a  ritenere  che  sia  sulle  coste  orien- 
tali che  sulle  occidentali  della  Sicilia  i  Fenici  si  fer- 
marono molto  prima  del  IX  sec.  Il  non  aver  ti'ovato  nelle 
esplorazioni  traccia  di  antichità  fenice  non  ci  pare  suffi- 
ciente ragione  contro  sitìatta  ipotesi.  La  Sicilia  inoltre 
senti  gl'influssi  orientali  anche  per  il  suo  antico  commer- 
cio con  Cipro,  di  che  non  pare  si  possa  dubitare  e  che 
risale,    come  sembra,  all'età  eneolitica. 
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lungamente  lottare.  Ma  alla  fine  in  gran  parte  li 
domarono  o  ellenizzarono,  sicché  l'elemento  greco 
in  Sicilia  divenne  preponderante,  potè  ingaggiare 
la  lotta,  come  abbiamo  visto,  contro  i  Fenici  del 
Mediterraneo  occidentale  e  vincerli  ad  Imera 
(cfr.  p.  3). 

Quando  la  parte  occidentale  di  questo  mare  co- 
minciò a  essere  il  pomo  della  discordia  tra  coloro 
che  pili  anticamente  vi  avevano  navigato  (i  Fe- 
nici e  i  Greci),  cioè  nel  sec.  VII,  ecco  come  erano 
presso  a  poco  distribuite  le  principali  popolazioni 
(leHa  penisola. 

Al  nord  i  Liguri  di  origine  incerta  (certamente 

non  aria  e  forse  africana,  cioè  venuti  in 

•iouedìiil  i^^^^'^  attraverso  la  penisola  iberica j, parte 

variegenti  degli  Etruschi  (p.  5),  ci  Veneti  di  stirpe 

neUaiìem-  illirica,  cioè  aria.  Procedendo  verso  mez- 

sola    ita-  '  .    1    11     ri-i 

liana  ver-  zodi  cou  gli  Etruschi  della  Toscana  v  e- 
so  il  VII  YRYiO  gli  ùmbri,  i  Sabellici,  i  Latini, 

sec.  ai'.  (  r.  .i,  .i.  in  •  -i' 

tutti  del  ramo  italico  della  stirjje  indo- 
europea. I  Sabellici  s'erano  dal  nord  degli  Ap- 
pennini spinti  a  poco  a  poco  verso  il  sud  e  ave- 
vano popolato  quasi  tutta  la  parte  meridionale 
della  penisola  col  nome  di  Oschi  tolto  in  prestito 
dagli  Opicl  (Aurunci)  da  essi,  nell' impossessarsi 
delle  terre  del  Mezzogiorno,  domati.  In  questo  loro 
movimento  d'espansione  i  Sabellici  in  parte  sog- 
giogarono, in  parte  si  assimilarono,  in  parte  li- 
mitarono gli  Enotri,  i  Coni,  gli  Iapigi,  i  Mes- 
sapi,  i  Danni,  i  Peucezi,  tutti  arii;  ma  alcuni 
illirici,  come  gli  Iapigi  e  i  Messapi,  o  illiro- 
greci,  come  i  Coni;  altri  italici,  come  gli  Au- 
sonio, 8"li  Enotri,  i  Danni,  i  Peucezi.  Tutte 


ri)  Ausoni  ed  Aurunci  sono  due  forme  d'un  medesimo 
nome,  ossia  la  seconda  è  un  adattamento  della  prima  al 
dialetto  latino. 
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queste  g^enti   erano   arrivate   nel   mezzodì   molto 
prima  dell'invasione  dei  loro  fratelli  Sabellici  ('). 

Queste  erano  nel  sec.  VII  le  principali  popo- 
lazioni della  penisola  nostra,  la  quale 
non  aveva  ancora  un  nome,  che  la  desi-  Doveprì- 
ffnasse  tutta  intera  dalle  Alpi  allo  Stretto  ma  sorse  n 
di  Messina.  Il  nome  Italia  allora  non  si  taUa  ». 
estendeva  che  a  una  piccola  parte  delle 
terre  del  mezzodì,  cioè,  secondo  alcuni,  a  quella 
estrema  sua  punta,  che  dallo  Stretto  di  Mes- 
sina va  lino  all'istmo  tra  i  Golfi  di  S.  Eufe- 
mia (II  C  3)  e  di  Squillace  (II  C  3);  secondo  altri 
al  paese  tra  il  Scic  (II  B  2),  la  reg'ione  me t apon- 
tina (II  C  2)  e  il  Lao  (II  B  3)  o,  forse  anche,  l'istmo 
suddetto;  secondo  altri  finalmente  era  proprio  del 
Bruzio  (II  B  C  3j  settentrionale.  E  come  ò  difficile 
precisare  quale  angolo  della  terra  nostra  sia  prima 
risonato  di  sì  caro  nome,  così  parimenti  non  è  fa- 
cile dire  da  che  cosa  lo  traessero  quelle  antichis- 
sime genti.  Certo  esso  suonò  Vi  tei  in  in  bocca  loro 
e  Italia  sulle  labbra  dei  Greci,  se  pur  questi  non 
si  fecero  vincere  dalla  pronuncia  indigena  e  dis- 
sero Italia-,  ma  che  derivasse  da  vithif  e  signi- 
ficasse «  il  paese  dei  vitelli  »,  non  pare.  A  noi  forse 
importa  piìi  il  sapere  che  esso  fin  dal  nascere 
brillò  di  pura  luce  e  indicò  la  parte  delle  terre 
meridionali  della  nostra  penisola,  in  cui  la  civilt{\ 
aria  degl'Italici  prima  progredì  al  contatto  di 
quei  solerti  navigatori  e  commercianti,  che  nelle 
spiagge  dell'Egeo  e  nel  terzo  bacino  del  Mediter- 
raneo trasportavano  i  frutti  della  civiltà  che  da 
molti  secoli  s'era  svolta  e  maturata  nelle  valli  del 
Nilo  e  dell'Eufrate,  e  poi  al  contatto  degli  Arii  el- 


ei) Si  tengano  jìresenti  non  solo  le  cartine    I    e    II  di 
questo  volume,  ma  anche  la  V  ia\  del  voi.  1. 
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lenici  (p.  14).  Così  poterono  g-li  antichi  storici  favo- 
leggiare d'un  re  Italo,  il  quale  buono  e  sapiente, 
creatore  di  savie  leggi  e  costumanze,  avrebbe  tra- 
sformato quegli  uomini  da  pastori  in  agricoltori 
e  formato  ìaggiìi,  tra  lo  Stretto  e  l'Istmo,  il  regno 
d'Italia. 

E  brillò  da  questo  fatidico  nome,  pur  nel  primo 

sorgere,  così  vivo  un  raggio  di  luce  che, 

I!  nome  ^^j^  l'andar  dei   secoli,  come   una  terra 

bolo  di  ci-   confinante  o  vicina  a  quella  Italia,  ancor 

Olle  prò-   ^jQs,j^  piccola,  aspirò  al  vanto  d'un'antica 

grasso.  -i  ^         ^ 

Civiltà,  reclamò  tal  nome  anche  per  se, 
onde  esso  si  estese  a  poco  a  poco.  Così  nel  III 
sec.  av.  Cr.  dallo  Stretto  l'Italia  arrivava  già 
fino  al  Tevere  e  nel  II  sec.  (se  non  nell'uso  uffi- 
ciale, in  quello  del  parlar  cornane)  fino  ai  piedi 
delle  Alpi,  comprendendo  più  numerosi  e  varii  ele- 
menti di  civiltà  e  progresso,  giacché  sempre  piìi 
fulgida  luce  avvolgeva  la  nostra  penisola,  mentre 
impallidiva  il  cielo  verso  l'Oriente. 

Di  questo  facile  ascendere  del  sole  della  ci- 
viltà sull'azzurro  cielo  della  nostra  patria  la  causa 
principale  fu,  come  dicemmo,  la  sua  posizione 
geografica. 

I  principali  fattori  della  grandezza  d'Italia 
furono  i  Greci,  gli  Etruschi,  e  specialmente  i 
Latini. 
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CAP.    Ili 

Sicelioti  e  Italioti  {*■)*  Gli  Etruschi. 


Guerre  interne  ed  esterne,  miitamenti  politici,  ri- 
voluzioni, oltre  il  bisogno  di  creare  sem- 
pre nuovi  empori  commerciali,  spinsero  Lecoio- 
i  Greci  anche  verso  Occidente,  specie  'l'1,^*'i*^'^f 
quando  l'Oriente  cominciò  ad  essere  loro  uaed'ìtà- 
precluso.  Essi  vennero  a  stabilirsi  sia  sulle  ''«• 
coste  della  Sicilia,  che  su  quelle  me- 
ridionali della  penisola  appenninica  e  più 
oltre  ancora.  Questa  colonnizzazione  occidentale, 
cui  parteciparono  tutte  le  stirpi  greche,  non  si 
può  affermare  con  sicurezza  ([uando  cominciasse, 
ma,  in  generale,  si  accetta  la  data  quasi  con- 
cordemente assegnatale  dalle  fonti  greche,  cioè 
rVIII  sec.  av.  Cr.  Continuò  poi  nei  secoli  suc- 
cessivi; continuò  anche  (juando  non  appare,  per- 
ché, occupati  che  furono  dalle  città  greche  tutti 
quei  luoghi  delle  coste  sicule  e  della  penisola, 
che  erano  più  acconci  e  vicini  a  genti  che  mal 
resistevano  o  che  con  la  forza  e  con  la  frode  era 
possibile  domare,  i  nuovi  coloni  che  sopravveni- 
vano, non  trovando  ormai  più  nuove  terre  dove 
fermarsi,  dovevano  adattarsi  a  vivere  nelle  città 
già  fondate,  soggetti  a  quelli  che  vi  erano  arri- 
vati primi.  Diffìcile  è  invece  lo  stabilire,  anche 
approssimativamente,  l'anno  della  fondazione  e 
la  ragione  particolare  che  diede  origine  a  ciascuna 
colonia:  pare  tuttavia  che  i  più  antichi  colonizza- 


(1)  Gli  abitanti  greci  della   Sicilia   e   dell'Italia  si  so- 
gliono rispettivamente  indicare  con  questi  due  nomi. 
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tori  siano  stati  i  Calcidesi.  Nomineremo  qui  le 
principali  tra  le  colonie  siceliote  e  italiote. 

Esse  sono  Nasso  (II  B  4),  Zancle  (II  B  3)  detta 
poi  Messana,  Leontini  (II  B  4),  Cata- 

p,-inci-  na  (II  B  4),  Siracusa  (1IB4),  J^egara 
pali  colo-  Iblea  (II B  4),  Mile(IIB3),  Imera  (II 
slc.-ha  e  A/B  4),  Gela  (II  B  4),  Acre  (')  (II  B  4), 
dell'Italia,  golinunte  (II  A  4),  Ag-rigento  (II  A  4) 
tra  le  siceliote;  Cuma  (II B  2),  Dicearchia 
(Voi.  I,  V  (a)),  Napoli  (■-)  (II  B  2),  Reggio  (II  B  3), 
Elea  (Voi.  I,  V(a)),  Posidonia  (II  B  2),  Locri 
Epizefiria  (Il  C  3),  Taranto  (II  C  2),  Caulo- 
nia  (II  C  3),  Metaponto  (II  C2),  Sibari  (II  C  3), 
Crotone  (II  C  3),  Siri  (II  C  2),  Eraclea  (lì  C  2) 
tra  le  italiote. 

La  gente  venuta  ad  abitare  in  queste  e  nelle 

altre  città  greche  d'Occidente  trapiantò 

deiir-'coio-  ^^^  Italia  la  civiltà  ellenica  così  varia,  cosi 

nie  greche    SÌngOlaiV,   COSÌ  dìftusa   già    Ìli    tutti    i    CCti. 

e'itrUa'^'^  Inoltre  nelle  colonie  talvolta  si  trovarono 
riuniti  ai  commercianti  e  a  uomini  dei 
più  umili  strati  sociali  gli  esuli  oligarchi,  spesso 
letterati  e  filosofi,  sempre  persone  di  molto  gusto 
e  assai  fine  cultura.  Vi  vennero  infatti  Archi- 
loco,  il  poeta  terribilmente  mordace,  e  Saffo, 
l'usignuolo  dal  dolcissimo  canto:  vi  venne  Pita- 
gora, a  cui  gli  astri  scintillanti  sul  nostro  Io- 
nio nelle  placide  notti  autunnali  fecero  sentire 
l'arcano  loro  linguaggio,  che  è  musica  sublime; 
e  Senofane,  al  quale  nelle  aurore  primaverili 
il  lido  meridionale  del  nostro  Tirreno  per  la 
prima  volta  misticamente  sussurrò:   «  Il  mondo  è 


(1)  Ilntro  terra. 

(2)  Secondo  alcuni  vicino  al  hiogo,  dove  fu  fondata  poi 
(V  sec.)  NeapoH,   sarebbe   stata   la   più  antica  Partenope. 
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bello:  il  mondo  è  Dio,  il  tuo  Dio  uno  è  per- 
fetto! »  E  vi  vennero  Ep  io  armo,  filosofo  acuto 
e  arguto  scrittore  di  commedie,  e,  sommi  tra  i 
sommi,  pensatori  e  poeti,  Pindaro  ed  Eschilo. 
Vi  venne  Erodoto,  il  narratore  entusiasta  delle 
vittorie  greche  sull'Oriente  antico.  Vi  vennero 
attratti  anche  daHa  purezza  de!  nostro  cielo  per 
nulla  dissimile  dall'azzurro  cielo  di  Grecia;  vi 
vennero  fatalmente  spinti,  come  rondini,  ad  an- 
nunziare la  primavera  che  presto  doveva  iìorire 
nelhi  penisola  appenninica  e  nelle  sue  isole.  Vi 
vennero,  perché  il  mare  era  pescoso,  la  terra  fer- 
tile, d'argento  i  fiumi,  sicuri  i  porti  e,  in  gran 
parte,  d'indole  placida  e  mite  gli  abitatori,  che 
forse  da  tempo  s'èrano  abituati  a  vedere  genti 
stranee  approdare  sulle  loro  spiagge  e  avevano 
saggiato  già  i  dolci  frutti  della  civiltà  d'Oriente 
portata  loro  da  arditi  navigatori  sconosciuti. 

In  sì  felici  regioni  uomini  come  i  Greci  dove- 
vano necessariamente  e  presto  progredire  in  guisa 
da  destare  l'ammirazione  perfino  della  madrepa- 
tria. E  questa  civiltà  non  rimaneva  circoscritta 
alla  colonia  o  alle  colonie  che  l'avevano  prodotta, 
ma  si  (liftbndeva  tra  gli  abitanti  dell'interno,  dove 
pilli  e  dove  meno.  Così,  mentre  la  Grecia  pro- 
priamente detta  fioriva  in  ogni  ramo  del  civile  pro- 
gresso, la  Grecia  d'Occidente  non  le  rimaneva 
indietro  specialmente  per  l'attività  commerciale  e 
gli  ordinamenti  civili.  Onde  ben  a  ragione  poteva 
uno  storico  siceliota  del  IV  sec.  con  orgoglio  chia- 
mare Magna  Grecia  l'insieme  delle  colonie  del- 
l'Italia. Peccato  che  all'unica  denomina- 
zione non  corrispondesse  un'unità  poli-  T"'?'*'" . 
tica  di  tutte  quelle  genti,  le  quali  vive-  uche  degli 
vano  anche  qui  guerreggiandosi  a  vicenda  ^'"g/^^j,-  ^ 
ringhiosamente.  Questo  appunto  le  ren- 
deva incapaci  di  resistere  sia  contro  i  Cartaginesi, 
che  in  tutti  i  modi  cercavano  di  limitarne  la  pò- 
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tenza  nel  terzo  bacino  del  Mediterraneo  (I,  141, 
n.  2),  sia  contro  quelle  stirpi  della  penisola,  che  si 
andavano  sempre  più  incivilendo  e  agg'uerrendo, 
come  gli  Etruschi.  In  Sicilia  veramente  (p.  3), 
là  dove  gl'indigeni  erano  meno  pericolosi,  perché 
rimasti  più  indietro,  verso  il  principio  del  V  sec. 
Gelone,  signore  di  Gela,  riuscì  a  riunire  in  un 
solo  Stato  la  parte  orientale  con  Siracusa  per  capi- 
tale, mentre  Terone,  signore  di  Agrigento,  fon- 
dava dall'altra  parte  uno  Stato  considerevole  e  si 
stringeva  in  amicizia  con  lui.  Poche  città  quindi 
rimanevano  isolate.  E  la  vittoria  riportata  ad 
Ini  era  (cfr.  p.  3j  dagli  eserciti  alleati  di  Te- 
rone e  Gelone  ci  dice  appunto  che  cosa  sareb- 
bero stati  capaci  di  fare  i  Greci  d'Occidente,  se 
fossero  stati  uniti.  Ma  ad  Imera  non  avevano  esi- 
tato di  aiutare  i  Cartaginesi  quelli  di  Selinunte  e 
il  tiranno  di  Reggio  Anassilao!  Apparve  dunque, 
pur  nell'ora  del  trionfo,  un  sinistro  presagio  per 
l'avvenire  dell'Ellenismo  occidentale.  Questo  non 
lieto  avvenire  fu  ritardato  dal  fatto  che  alla  gente 
fenicia  mancava  la  vitalità  onde  la  natura  dotò  in 
maniera  meravigliosa  l' Elleno  e  non  maggiore 
vitalità  aveva  quel  popolo  con  cui  essa  si  era  al- 
leata nella  lotta  contro  i  Greci,  cioè  l'etrusco. 

Delle  origini  e  della  primitiva  civiltà  di  questo 
popolo  noi  abbiamo  già,  in  parte,  detto 
Dominio   r^  p^g_  5  sg_   Aggiungiamo  ora  qui  che 
^itatitT  '"    come  gli  venne  fatto,  per  molte  e  varie 
ragioni,  non  tutte  facili  a  determinarsi, 
di  avanzare  le  altre  genti,  stabilitesi  prima  e  dopo 
di  esso  nella   penisola,  sulla  via  del   civile   pro- 
gresso, così  facilmente  gli  riuscì  di  dominare  non 
solo   in   Toscana  (^)  e  in   gran   parte   dell'Italia 


CI)  Pare  che  gli  Etruschi  chiamassero  se  stessi  Easenna; 
i  Greci  li  dissero   Tirreni. 
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settentrionale,  ma  anche  sul  paese  occupato  dai 
Latini  (Lazio)  e  nella  pianura  campana,  por- 
tandovi la  sua  civiltà  mista  di  elementi  orientali 
e  greci. 

Alla  greca  è  infatti  ispirata  tutta  l'arte  etrusca, 
dalla  ceramica  alla  scultura,  dalla  pittura  ^,^^.^^ 
all'architettura;  ma  essa  rivela  altresì  pa-   etnisca 


1.  Tempio  etrusco.  Secondo  Goffredo   Semper 
(Cfr.  voi.  I,  tìg.  35). 


lesi  elementi  orientali  (tìg-.  1).  Ma  mancarono  agli 
Etruschi  i  grandi  ideali  religiosi  e  politici,  al  cui 
calore  e  luce  ben  per  tempo  si  schiuse  l'animo 
degli  artisti  greci,  e  l'arte  etrusca  si  volse  verso 
r  industria. 

La  religione  etrusca  infatti  affaticò  gli  spiriti 
nello  studio  dell'indovinare  i  celesti  di-  ^„ ,.g;,-^,-^. 
segni  e  nell'impedire,  con  opportune  pra-  neetrusca. 

Amatucci  -  ii  2 


18  DALLE    RIVE    DEL   NILO    ECC. 

ticlie,  che  la  divinità  li  mettesse  in  atto,  se  con- 
trari ai  desiderii  dell'uomo;  atterrì  gli  animi  con 
tristi  immagini  e  racconti  dell'altra  vita  (fìg-.  2). 
La  politica  etrusca  fu  anch'essa  gretta,  riducen- 
dosi nell'interno  di  ciascuna  città  a  una 
La  poli-   sterile  lotta  tra  l'aristocrazia  e  la  monar- 
sca.  chia  e  all'estero  in  conquiste  e  fortunate 

imprese  compiute  da  questo  o  quello  Stato, 
da  questa  o  quella  lega  di  Stati.  Mai  gli  Etruschi 
assorsero  all'ideale  politico  d'un'Etruria,  che  li 
abbracciasse  tutti  e  si  opponesse  e  imponesse  ai 
popoli  rivali  o  alle  genti  conquistate.  Eppure  sa- 
rebbe loro  riuscito  facile  di  concepire  siffatto 
ideale;  facile,  perché  tra  Stato  e  Stato  non  vi  fu 
ragione  di  lotta,  facile,  perché  non  mancò  una 
lega  religiosa  di  tutti  i  dodici  Stati  etruschi.  Ma 
l'essere  gli  Etruschi  progrediti  rapidamente  e  per 
questo  agevole  essendo  loro  riuscita  la  conquista 
d'una  gran  parte  d' Italia  ancora  semibarbara,  il 
non  essersi  trovati  costretti  fin  da  principio  a  soste- 
nere difficili  lotte  per  la  propria  esistenza  protetti 
dalla  natura  e  posizione  stessa  del  paese  toscano, 
la  scarsa  o  nessuna  importanza  che  ebbe  nella 
vita  degli  Stati  etruschi  la  parte  democratica,  e 
forse  anche  lo  spirito  un  po'  angusto  e  freddo  di 
siffatta  gente,  tutto  ciò  nocque  al  sorgere  d'un 
grande  ideale  politico  e  per  esso  al  graduale  svol- 
gimento degli  ordini  civili,  senza  di  che  non  può 
esservi  nazione  forte  e  vitale.  Potè  l'Etruria  tardi 
(nel  IV  sec),  dinanzi  alla  triste  sorte  che  le  sue 
condizioni  le  andavano  preparando,  tentare  un'u- 
nione di  tutte  le  sue  membra,  ma  non  l'unità  di 
tutte  le  sue  genti  in  un'anima  sola:  l'unità  poli- 
tica d'un  popolo  non  s'improvvisa;  essa  si  prepara, 
si  rassoda,  si  cementa  attraverso  i  secoli  e  alla 
luce  dei  suo  stesso  ideale. 

A  un  tal  popolo  il  fato  italico  non  poteva  affi- 
dare l'avvenire  delle  terre  nostre. 
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Nel  SUO  cammino  radioso  la  civiltà  umana,  sorta, 

j^_^    ^.    come  dicemmo,  nelle  valli  del  Nilo,  del 

lama^de'i   Tigri   e   dell'Eufrate  (I,  101),  è  andata, 

genio  poli-  fi^Q  al  Duuto  in  cui  siauio  fifiunti  col  no- 

tico  e  mili-       ,  '■       .  . .        '^  1     ., 

tare  nella  stro  raccoiito.  Sempre  più  crescendo  il  suo 
storia  del-  fulg-orc.  h' agricoltura,  la  religione,  il  com- 
mere  IO,  l'arte,  le  scienze:  ecco  i  raggi,  onde 
essa  ormai  brilla  sull'azzurra  distesa  del  Mediter- 
raneo. Le  manca  un  raggio  solo,  quello  del  genio 
politico-militare,  il  raggio  che,  insinuandosi  negli 
altri,  ne  accresca  il  fulgore  e  n'eviti  il  tramonto. 
Quella  terra,  ove  prima  esso  brillerà,  circonfonderà, 
nei  secoli,  di  superbo  splendore  il  sole  della  civiltà, 
fecondandovi  col  suo  calore  molte  primavere. 

Le  genti  di  tutto  il  mondo  conosciuto,  quelle 
che  furono  già  un  dì  in  parte  rischiarate 
neUaTto-  ^^  qucsto  sole  6  quelle  cui  tuttora  av- 
ria  della  volgouo  le  tenebre,  si  dovranno  inchinare 
Inana  "  reverenti  al  nome  di  questa  terra,  che  alla 
civiltà  umana  avrà  dato  l'elemento  più 
vitale,  e  trarranno  ad  essa  in  devoto  pellegrinag- 
gio per  tutti  i  secoli. 

Questo  nome,  questa  terra  sarà  Roma! 


GAP.  IV 
II    Lazio. 


La  regione  che  dal  Tevere  giunge  ai  monti 
di  Terracina  e  dal  Tirreno  ai  monti 

derEalw  Corniculani,  Prenestini  e  Lepini 
ebbe  nell'antichità  il  nome  di  Latium,  che 

vuol  dire,  a  quanto  pare,  «  ampia  pianura  »  (^). 


(1)  Cfr.  gli  aggettivi  lat.  latns  e  gr.  plati/s  <  largo 
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Un  tal  paese,  meno  pittoresco  della  pianura  to- 
scana e  campana  in  mezzo  a  cui  si  trova,  non  era 
per  questo  meno  adatto  alla  coltivazione  sol  che 
vi  si  reg"olasse  lo  scolo  abbondante  delle  acque, 
né  poco  idoneo,  per  le  sue  numerose  colline  di 
rocce  calcaree  o  di  natura  vulcanica,  ad  otì'rir  sedi 
per  le  antiche  citt<\.  E  la  malaria,  che  ora  intesta 
la  Campag'na  romana,  non  così  largfamentc  vi 
incombeva,  quando  vi  passò  quel  ramo  degli  Arii 
italici,  che  doveva  divenire  il  più  lanioso  nella 
storia  col  nome  di  Latini. 

Pare  che  questo  passag-gio  si  effettuasse  tra  la 
fine  dell'età  del  bronzo  e  i  primi  albori 
di  quella  del  ferro,  se  pure  non  dovrà  f/g/^'j' "/,il 
porsi  in  questo  tempo  il  grosso  dell'ini-  miyrazio- 
migrazione  degl'Italici  nella  valle  del  "^i^"*?' ■^'^- 
Tevere,  facendola  precedere  da  più  an- 
tichi stanziamenti  arii  o,  come  vuole  taluno,  an- 
che non  arii  in  (luei  luoghi. 

Certo  gli  antichi  scrittori  latini  e  greci  i)ar- 
lano,  e  in  vario  modo,  della  dimora  di 
più  antiche  genti  nel  Lazio,  prima  che  ■'^'C"''.  a- 
vi  si  stabilissero  i  Latini,  e  le  chiamano  i>,'Uisi/i.  ' 
Siculi,  Aborigeni,  Pelasgi;  ma  la 
loro  autorità  in  simili  quistioni  non  è  bastevole, 
perché  le  loro  notizie  quasi  mai  sono  vagliate  al 
lume  d'una  vera  critica  e  non  sempre  sono  spas- 
sionate. Nemmeno  possiamo  affidarci  ai  risultati 
della  paletnologia,  che  spesso  sono  indeterminati 
o  incerti. 

Non  potendosi   dunque   nulla   affermare  di    si- 
curo intorno  alla   ])iù  antica  civiltà  del 
Lazio,  né  permettendoci  i  limiti  di  tjuesto    /Juj^'-'^'^' 
libro  d'addentrarci  in  lunghe,  difficili  e 
intrigate   quistioni,  ci    limiteremo   a   parlare  dei 
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Latini  propriamente  detti  o  Priscl  («  antichi  ») 
Latini,  come  essi  vollero  chiamarsi.  Anzi  li  pren- 
deremo a  studiare,  quando  g-ià  vivevano  in  piti  o 
meno  grandi  villaggi  sparsi  su  per  i  colli  del 
Lazio  e  fortificati.  La  forma  di  questi  villaggi 
aveva  molta  somiglianza  con  quella  delle  terre- 
mare,  e  da  essi  i  Latini  si  difendevano  contro  le 


3.  l'rna  cineraria  che  rijiroduce  l'antica  capanna  italica. 


invasioni  dei  popoli  vicini,  specialmente  degli  abi- 
tanti dei  monti  sabini  (Il  A  1). 

In  un  paese  che,  pur  essendo  fertile  (p.  21), 
richiedeva  però  una  sapiente  coltura,  e  di  fronte 
a  queste  contìnue  scorrerie  i  Priscl  Latini  da 
natura  dotati  di  forte  volontà,  di  personale  co- 
rag"gio,  di  mente  pronta  ad  accogliere  i  portati 
dell'altrui  civiltà  e  ad  adattarli  ai  propri  bisogni, 
trasformarono,  e  ben  presto,  con  vera  tenacia  di 
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proposito  e  senno  politico  tutto  ciò  che  appresero 
dai  popoli  pili  progrediti  con  cui  vennero  a  con- 
tatto, e  particolarmente  dagli  Etruschi  e  dai  Greci, 
secondo  l'esigenze  della  regione  e  il  carattere  loro. 
Così  si  prepararono  a  sostenere  la  parte,  cui  erano 
chiamati  nella  storia  della  civiltà  (cfr.  p.  20). 

Accorti  agricoltori  seppero  a  uno  a  uno  strap- 
pare i  segreti  della  loro  fecondità  alle  misteriose 
terre  laziali;  soldati  valorosi  e  forti  nulla  trascu- 
rarono per  rendere  sempre  migliori  i  loro  ordi- 
namenti guerreschi  e  primi  concepirono  la  disci- 
plina come  fattore  essenziale  delle  più  ardue  vitto- 
rie. Resero  per  questo  illimitata  l'autorità  militare 
(imperinm)  dei  loro  capi;  ma,  previggenti  e  forniti 
di  naturai  senno  politico,  proibirono  che  quest'au- 
torità invadesse  la  città,  per  evit.ire  che  degene- 
rasse in  dispotismo  politico  ('). 

Così  sorsero  e  si  ordinarono  le  più  antiche  città 
latine,  la  vetusta  Alba  Lunga  (II  A  2), 
A  ri  ci  a  (II  A  2)  ricca  di  messi',  l'alta  Tu-   ^  fi  ^'"" 

1        /T  T-v    ix         1      -        .  •     .  T  del  Lazio. 

scolo  (1  D  4)  solatia,  la  marittima  Lau- 
rento    (-),   l'ampia    e    spaziosa   Ardea  (II  A  2), 
Tivoli    (II  A  2)    superba,   la   fatidica  Preneste 
(II  A  2). 

Così  si  ordinò  il  nocciolo  primo  d«'lla  Città  per 
eccellenza,  dell' t>/>.«,  di  Roma,  sul  Palatino,  cioè 
su  uno  dei  salubri  colli,  che  si  aggruppano  alla 
sinistra  del  Tevere,  poco  più  a  valle  del  punto 
ove  questo  riceve  l' Aniene:  a  circa  venticinque 
chilometri  dal  mare.  Siffatti  colli,  non  troppo  vi- 
cini né  troppo  lontani  dal  Tirreno,  erano  i  più 


ri»  La  città,  fosse  o  no  murata,  aveva  intorno  intorno 
vm  limite  (pomerio),  entro  cui  V  imperiuni  dei  capi  asso- 
luto in  guerra  veniva  di  molto  limitato  durante  il  tempo 
di  pace  (cfr.  p.  31j. 

(2)  A  nord  di  Lavinio  (II  A  '2). 
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opportuni  del  Lazio  a  veder  prosperare  su  di  essi 
e  tra  essi  una  città  non  solo  sicura  dalla  pirate- 
ria e  da  ogni  assalto  per  parte  dei  ma- 
nUa dell'i-  riiiari  greci  e  fenici,  ma  nello  stesso  tem- 
to  ove  sor-  pg  in  grado  di  partecipare  al  commercio 
se  orna.  jQr^j^i^^^jjjjQ  mcrcé  il  SUO  fiume,  che  anche 
le  più  grosse  navi  di  quel  tempo  potevano  per- 
correre, e  di  bonificare  senza  grave  danno  d'uo- 
mini quelle  valli  e  quelle  pendici,  dove  le  acque 
piovane  e  quelle  del  Tevere,  spesso  straripante, 
stagnavano  cagionando  pestiferi  miasmi. 

Sorse  dunque  la  città  del  Palatino  non  al- 
trimenti che  le  altre  città  del  Lazio  da 
Come  sor-  uuo  0  più  villaggi  di  Latini  stabilitisi  su 
se  la  città  questo  collc  per  la  sua  posizione  più  atto 
tino.  "^'  a.  sentire  gl'influssi  della  civiltà  etrusca, 
che  partivano  di  là  dal  Tevere,  reso  ap- 
punto quivi  di  più  facile  valico  dall'Isola  tibe- 
rina (^). 

Ma  quando  il  Palatino  riceve  i  suoi  primi  abi- 
tatori? Quando  con  le  debite  cerimonie  religiose 
fu  chiuso  dal  solco  primigenio,  contrassegnato  da 
cippi  e  distinto  dal  contado  (ager)  il  sacro  suolo 
della  città  palatina?  E  quale  era  il  nome  di  questa 
urbsf  Sono  domande  a  cui  poco  si  può  rispondere, 
e  male. 

Le  antiche  tradizioni  ci  narrano  del  greco  Evan- 
dro, figlio  della  fatidica  Carmenta,  che, 
Evandro,   vcuuto  dall'Arcadia  sul  Palatino,  avrebbe 
dirozzato  i  barbari   Aborigeni  (p.  21), 


(1)  In  verità  nella  loro  prima  immigrazione  i  Latini 
occuparono  anche  la  riva  destra  del  Tevere:  ma  poi  gli 
Etruschi  li  scacciarono  di  là.  A  testimonianza  delPantico 
possesso  latino  di  questa  riva  stettero  i  Falisci  (ID3) 
e  i  Gap  enati  (I  D  3j,  popolazioni  d'origine  latina. 
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istituito  dei  sacri  culti  e  insegnato  l'uso  della 
scrittura.  Ci  dicono  inoltre  che,  regnando  questo 
benefico  arcade  sul  Palatino,  Ercole,  reduce 
dalla  Spagna  col  gregge  di  Gerione  (*j, 
si  fermò  in  quei  luoghi  e  vi  uccise  Caco,  (;ac7°'^  ^ 
un  mostruoso  ladrone  deirAventino,  che 
aveva  osato  rubargli  dei  buoi  (-).  Ma  tra  tutte 
quella  che  ebbe  miglior  fortuna  fu  la  leggenda 
della  venuta   di  Enea   e  dei   Troiani  nel  Lazio. 

Enea  approdato  a  Laurento  -  si  favoleggiava  - 
fu   accolto   da    Latino,    re    degli    Abori- 
geni, ospitalmente  come  dicevano  alcu-    Knea. 
ni,    per   forza    secondo   altri.    Lavinia, 
figlia  di  Latino,  fu  data  sposa  al  profugo  troiano, 
che  dal  nome  di  lei  chiamò   Lavinio   una  città 
ch'egli  avrebbe  fondata  ad  est  di  Laurento  nelle 
vicinanze  del  fiume  Xumicio  (II A 2).  Ma  l'unione 
degli  Aborigeni  e  dei  Troiani,  che  si  chiamarono 
tutti  Latini,  destò  l'ira  e  i  timori  dei  popoli  vi- 
cini, e  Turno   con  i   suoi  Rutuli  (II  A  2),    iMe- 
zenzio  con  i  suoi  Etruschi  mossero  allora  con- 
tro Enea.  Questi  prima  condusse  i  suoi  alla  vit- 
toria e  poi,  mentre   ancor   durava   la   battaglia, 
sparì.  Fu  onorato  come  un  dio  sulle  sponde  del 
Xumicio,    fra   Lavinio   ed   Arde  a.  Ad   Enea 
successe  il  figlio  Ascanio,  natogli  dalla 
troiana  Creusa  o,  secondo  altri,  dall'ita-   Ascanio. 
lica  Lavinia,  il  quale   condusse  a  ter- 
mine la  guerra  contro  Mezenzio  e  gli  Etruschi 
di   Cere   (II  A  1).    Ma,  venuto   in    discordia   con 
Lavinia,    Ascanio    lasciò    il    regno    paterno    e 
andò  a  fondare  Alba  Longa.  Qui  regnarono  i  di- 


(1)  Si  sa  che  una  delle  dodici  fatiche  d'Ercole  fu  la  cat- 
tura dei  buoi  d'un  mostro,  di  nome  Gerione,  il  quale 
dimorava  nell'estremo  occidente. 

(2)  Secondo  altri  Caco  avrebbe  ospitato  Ercole. 
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scendenti  di  Ascanio  fino  a  Proca,  che  lasciò, 
morendo,  due  figliuoli,  Nuniitore  e  Aiuulio,  i 
quali  avrebbero  dovuto  dividersi  l'eredità  paterna. 
A  muli  0  spogliò  il  fratello  del  regno  e  costrinse 
a  farsi  Vestale,  ossia  a  votarsi  a  perpetua  vergi- 
nità (^),  la  figliuola  di  lui,  a  nome  Silvia.  Ma 
questa,  per  opera  di  Marte,  divenne  madre  di  due 

gemelli,  Romolo  e  Remo,  che  Amulio 
Romolo  e   f^^^  esporrc  sulle   sijonde  del   Tevere. 

Una  lupa  e  un  picchio  li  nudrirono, 
finché  furono  trovati  dal  pastore  Faustolo,  che  li 
diede  ad  allevare  alla  moglie  Acca  Larenzia. 
Cresciuti  i  due  gemelli  in  mezzo  ai  pastori,  un 
giorno,  in  una  rissa.  Remo  fa  arrestato  e  allora 
Faustolo  credette  opportuno  di  scoprire  a  Romolo 
la  sua  origine  regia.  Numitore  quindi  con  l'aiuto 
dei  giovani  nipoti  ricuperò  il  regno  e  concesse  a 
Romolo  e  a  Remo  di  fondare  sul  Palatino  una 
nuova  città. 

Questo,  e  non  solo  questo,  narravano  gli  an- 

tichi   storici   greci   e   romani   della   fon- 

zioni^trà  dazioue  di  Roma.  Ma  un  tale  racconto, 

le  varie  p^i^.  nella  fomia  in  cui  l'abbiamo  qui  ri- 

leggende.       ^       ^    ^         ,,  ,,         .,  i-^. 

portato,  che  e  quella  più  scevra  di  contra- 
sti e  contradizioni,  si  appalesa  come  leggendario. 
Che  se  poi  solamente  notiamo  come,  secondo 
un'altra  redazione  della  leggenda.  Enea  sarebbe 
venuto  in  Italia  insieme  con  Roma,  sua  nipote, 
figlia  di  Ascanio,  e  avrebbe  fondato  un  tempio 
sul  Palatino;  e,  secondo  un'altra  ancora,  in  Italia, 
e  precisamente  nell'Etruria,  essendosi  imbattuto 


(1)  In  molte  città  latine  v'erano  delle  vergini,  custodi 
del  sacro  fuoco.  Anche  la  città  del  Palatino  dove 
avere  simili  sacerdotesse  consacrate  alla  dea  Caca,  che, 
quando  fu  introdotto  a  Roma  il  culto  della  greca  Vesta, 
furono  dette  Vestali. 
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con  Ulisse,  Enea,  dimentico  che  quello  era 
stato  il  principale  autore  della  rovina  di  Troia, 
si  sarebbe  con  lui  rappaciato,  avrebbe  stretto  ami- 
cizia con  Tirseno  (cfr.  p.  16,  n.  1)  e  poi  avrebbe 
fondato  Roma  e  le  trenta  città  latine,  noi  com- 
prenderemo quale  importanza  storica  possano 
avere  questi  racconti  sorti  dalla  miscela  di  varii 
e  disparati  elementi,  tra  cui,  principali,  i  miti  greci 
immigTati  in  varie  guise  sul  suolo  italico  e  me- 
scolatisi o  sovrappostisi  a  quelli  indigeni,  il  desi- 
derio degli  eruditi  greci  (più  tardi  anche  romani) 
di  spiegare  l'origine  di  santuari,  riti,  culti  e  nomi 
di  luoghi  italici  e  inoltrt-  varie  ragioni  politiche 
e  genealogiche. 

Confermiamo  con  qualche  ('semi)io  tatto  quosto. 

Presso  Messene  (voi.  I,  VII  B  2)  era  stato  ve- 
nerato in   tempi   antichissimi    un  eroe, 
Evandro,  dio  buono  e  propizio  a  quei       origiu,- 
pastori   ed   agricoltori,   come    Fauno  —   ^'^'J^^/'^^'- 
dicevasi  —  era  stato  con  gli  antichi  abi-   Ecandro. 
tanti   del    Palatino.    La    leggenda    di 
Evandro  venuta  in  Italia  con  le  genti  messene, 
che  non  mancarono  di   popolare  le  città  siceliote 
e  delle  coste  campane,  giunse  in  riva  al  Tevere 
e  si  fuse  con  quella  indigena  di  Fauno. 

Chi  anche  oggi  visita  il  Palatino  vi  scorge 
verso  sud-ovest  la  cosiddetta  Scala  di 
Caco,  che  ai  tempi  della  città  del  Pa-  ^Ji'^'%: 
latino  metteva  in  comunicazione  questa  genda  ài 
con  la  valle  a  sud  di  detto  colle,  nella  '^aco.^^  '' 
parte  occidentale  della  quale  s'ergeva  un 
altare  (Ai-a  maxima)  e  anche  un  tempio  (Templum 
Hercnlis  Vktoris)  dedicati  al  forte  tiglio  di  Giove 
ed  Alcumena.  Sull'altare  ogni  anno  un  magistrato 
romano  fin  da  remoti  tempi  sacrificava  ad  Er- 
cole un  bue  in  nome  della  città.  Ebbene,  cpiando 
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si  volle  spiegare  rorig-ine  di  tali  costruzioni  e  di 
questo  annuale  rito,  si  trasse  partito  dalle  pere- 
grinazioni che  scrittori  e  poeti  sicelioti  e  italioti, 
ispirandosi  a  leggende  popolari,  facevano  com- 
piere all'eroe  anche  attraverso  la  Sicilia  e  per 
l'Italia,  e  gli  si  fece  sostenere,  sul  Palatino,  una 
nuova  lotta  contro  un  mostro  italico,  Caco,  forse 
un  cattivo  «  genio  del  fuoco  »,  fratello  di  quella 
Caca,  che,  come  divinità  benefica  del  fuoco,  aveva 
antichissimamente  su  quel  colle  un  sacello. 

E  poiché  dal  V  sec.  relazioni  politiche  si  strin- 

Origine  ^^^^  ^^'^  Roma  c  alcuue  città  tirreniche, 

della  leg-   SÌ  favolcgglò  chc  Enea  giungesse  nel  La- 

^iTitqa^tr'a   ^ìo  dopo  avcr  strctto  alleanza  con  Tirseno 

EneaeTir-     (cfr.    p.    16    U.    1), 
seno. 

La  pretesa  della  stirpe  degli  Aemilii,  che  aspi- 
rava a  legare  le  proprie  origini  a  quelle 
Lamadre  biella  città,  diede  origine,  probabilmente, 
e  Remo.  alla  leggenda  che  la  madre  di  Romolo 
fosse  Aemilia,  figlia  di  Enea  e  di  Lavi- 
nia, invece  che  Silvia  (p.  26)  o  Rhea  Silvia, 
ossia  una  divinità  mezza  greca  e  mezza  italica. 

E  dobbiamo  aggiunger  altro  per  spiegare  come 
siano  potute  sorgere  tutte  quelle  leggende, 

;;^'''/"''"  che  avvolsero  d'un  fitto  velo  le  origini  e 
genda  dl'i  ì  primi  sccoli  di  Roma?  Ci  basterà  solo  ri- 
gemeiii,    cordare  che  la 'favola  dei  gemelli  esposti, 

fonda  lori       ,  .  ,  ,  •         t 

di  città.      che  sono  miracolosamente  salvati  e  vendi- 
cano la  madre,  si  ritrova,  presso  che  la 
stessa,  nel  mondo  greco,  per  esempio  a  Tebe  (^) 


(1)  Quivi  Antiope,  una  donna  mortale,  amata  da 
Zeus  genera  Zeto  e  Amfione,  che  esposti  vengono  nu- 
driti  da  pastori  e  vendicano,  più  tardi,  la  madre. 
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e  a  Metaponto  (').  In  quest'ultima  abbiamo  an- 
che l'animale  sacro  d'una  gente  o  d'una  tribù 
(la  vacca)  consacrato  nel  mito,  come  in  quello  di 
Romolo  la  lupa  e  il  picchio,  l'animale  sacro 
che  spesso  ha  parte  nelle  origini  dei  popoli  italici 
e  dal  quale  talvolta  addirittura  essi  si  denomi- 
nano, come  gli  Hh'pini  da  hirpo-  («  lupo  »),  i  Pi- 
centini  da  peico  {piais   «  picchio  »). 

Quanto  poi  ai  nomi  Romolo  e  Remo  essi  nac- 
quero, e  nemmeno  tanto  presto,  dal  de- 
siderio di  spiegare  il  nome  Roma,  giacché       ^  "5""' 
per  gli  antichi  spiegare  l'etimologia  del   Remo. 
nome  d'una  città  era  nello  stesso  tempo 
illustrarne  le  origini.  Prima  però  di  derivare  Roma 
da  Romolo  si  fece  procedere  da  Roma  (p.  26)  e 
poi  da  Romo  o  Remo,  unico  fondatore. 
Forse  anche   la  coppia    Romolo -Remo      i'","^,'"'"' 

,  ,  .  ^\.    .  ,,         .     .  i*"  '  itica 

ebbe  una  ragione  politica,  volle  cioè  con-   delia  leg- 
sacrare  il  numero  due  come  canonico  per  ?gJJ,e";,- ***' 
i  capi  dello  Stato,  quando  essi  furono  i 
due  consoli. 

Sta  il  fatto  che  non  solo  il  vocabolo  «  Roma  » 
non  può  derivare  da  «  Romolo  »,  anzi 
è  questo  che  deriva  da  quella,  ma  l'eroe  Origine 
il  quale  fonda  una  città  e  da  lui  la  chia-  Roma!^^ 
ma,  se  è  una  leggenda  che  poteva  ben 
appagare  l'indagine  speculativa  degli  antichi,  la- 
scia i  moderni  increduli. 

Noi  non  sappiamo  che  nome  avesse  l'antichis- 
sima città  del  Palatino,  che  più  tardi  fu  detta 
Roma  quadrata   dalla  forma   in    verità  più   di 


(1)  M  e  n  a  1  i  p  p  e  da  X  e  1 1  u  n  o  ha  E  o  1  o  e  B  e  o  t  o .  Viene 
accecata  e  i  bimbi  sono  gettati  in  pasto  alle  fiere  ;  ma 
una  vacca  li  allatta  e  dei  pastori  ne  hanno  cura.  Cresciuti 
i  due  gemelli  liberano  la  madre. 
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trapezio  che  di  quadrato  datale;  ma  possiamo  ben 
dire  che  il  nome  Roma  dovè  per  se  stesso  signi- 
ticare  qualche  cosa,  come  quello  delle  altre  città 
greche  e  italiche.  E,  se  noi  pensiamo  alla  vici- 
nanza sua  al  Tevere  e  all'importanza  che  questo 


i.  Urna  cineraria. 
Riproduce  la  forma  di  un'antica  casa  italica  etrusca  e  romana. 
Il  tetto  aveva  un'apertura  per  la  quale  usciva  il  fumo  e  entrava 
l'aria  e  la  luce.  L'acqua  piovana  colava  verso  l'esterno.  Più  tardi, 
quando  le  case  furono  addossate  le  une  alle  altre,  si  fece  si  che 
il  pendio  del  tetto  inclinasse  verso  l'interno,  dove  una  vasca  nel 
pavimento  accoglieva  la  pioggia  e  alimentava  la  cisterna,  che  ser- 
viva per  gli  usi  domestici. 


fiume  dovè  avere,  come  mezzo  di  comunicazione 
tra  Roma  e  il  mare,  possiamo  ritenere  per  buona 
Tetimologia  di  tal  nome  dalla  radice  sreu-  o  reu- 
(«  scorrere  »)  in  connessione  con  Rumo,  antico 
nome  del  Tevere:  Roma  sarebbe  dunque  «  la 
città  del  fiume  ». 
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E  se  vogliamo  ammettere  che  VUrbs  (')  fosse,  se 
non  materialmente,  certo  civilmente  stata  fondata 
quel  giorno  in  cui  col  sacro  solco  ne  fu  delimitato 
il  suolo,  noi  possiamo  anche  parlare  di'U'cmìio  e 
del  giorno  della  fo/idazione  di  Roma,  senza  però 
fissar  date. 

Ma  quel  che  non  osiamo  far  noi  lo  fece  giil  a 
modo  suo,  s'intende,  il  mito,  sebbene 
anche  in  questo  spesso  tra  contrasti,  al-  //  giorno 
meno  per  quanto  riguarda  l'anno,  giac-  ^ /,'"'/"" 
che  per  il  giorno  si  tissò  il  21  aprile,  /azlonedi 
in  cui  ogni  anno  si  offrivano  solenni  sa-  ^oma,  se- 
crifìci  (Parilia  o  Falilia)  all'agreste  dea  l,uichr  ' 
Pales  (cfr.  o-pilio  «  pastore  »).  Per  l'anno 
la  cosa  fu  pii^i  diffìcile,  specialmente  quando  si 
collegò  l'origine  di  Roma  alla  venuta  di  Enea  in 
Italia,  ])erché  bisognava  coordinarlo  con  quello 
della  presa  di  Troia  (I,  159)  e  variarlo  secondo 
che  si  faceva  Roma  fondata  da  Enea  direttamente 
o  da  un  suo  discendente,  e,  in  (juesto  caso,  secondo 


(1)  I  Latini  chiamavano  eiritas  l'a.ssofiazione  relit;;iosa 
e  politica  di  più  famiglie  e  urba  qnello  spazio  ben  circo- 
scritto, che  costituiva  il  centro  della  vita  religiosa  e  po- 
litica dei  civefi,  il  loro  domicilio,  il  loro  baluardo  di  fronte 
al  nemico.  Il  sacro  suolo  dcll'wrA.y  era  limitato  dal  solco 
primigenio  e  protetto  dalle  mura  che  potevano  o  no  se- 
guire il  tracciato  del  solco,  secondo  le  esigenze  della 
difesa.  Di  regola  le  mura  tenevansi  alquanto  indietro  dal 
solco,  lasciando  cosi  uno  spazio,  anch'esso  consacrato, 
che  dicevasi  pomerio,  tutfintorno  alla  città,  esternamente. 
Ma  poiché  poteva  la  cinta  murale  sorpassare  il  sacro 
solco,  si  chiamò  pomerio  anche  una  certa  striscia  di 
terra  dietro  le  mura,  internamente.  Però  nel  linguaggio 
strettamente  religioso  pomerio  era  la  linea  su  cui  iT  giorno 
della  consaci'azione  della  città  colui  che  consacravala 
faceva  passare  l'aratro  tirato  da  un  toro  e  da  una  vacca 
bianca.  Essa  peraltro  non  era  immutabile,  giacché  poteva 
un  personaggio  investito  di  speciale  autorità  religiosa  e 
politica  modificarne  in  seguito  là  direzione. 
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il  tempo  che  si  faceva  durare  il  regno  di  Alba  Longa 
da  Ascanio  ad  Amulio  e  la  monarchia  in  Roma. 
Ecco  perché,  mentre  i  pili  antichi  storici  greci 
facevano  risalire  la  fondazione  di  Roma  quasi 
al  tempo  della  presa  di  Troia,  gli  altri  scrittori 
greci  e  romani  la  portavano  giù,  fino  al  729  av.  Cr. 
Però  le  date  che  ebbero  miglior  fortuna,  senza  es- 
sere per  questo  migliori  delle  altre,  furono  quella 
di  Catone,  che,  seguendo  un  erudito  greco,  pose 
la  presa  di  Troia  nel  1184,  assegnò  432  anni  alla 
dinastia  albana  (p.  25  sg.)  e  quindi  il  752  alla  fon- 
dazione di  Roma,  e  quella  di  due  altri  dotti  ro- 
mani. Attico  e  Varrone,  i  quali  la  corressero  in 
753.  S'intende  che  tutta  questa  cronologia  è  in 
parte  arbitraria,  in  parte  fondata  su  dati  arbi- 
trari e  mitici,  come  la  presa  di  Troia,  la  genea- 
logia dei  re  albani  o  la  durata  della  monarchia 
in  Roma,  da  Romolo  alla  sua  abolizione. 


GAP.    V 
Roma. 

§  1° 
L'aurora. 

Come  la  descrissero  gli  antichi  e  quale  probabilmente  essa  fu. 

Chi  doveva  essere  il  vero  fondatore  della  nuova 
città  (p.  26)  V 

Romolo  e  Remo  vollero  interrogare  a  questo 
,     riguardo  gli  dèi  per  cominciare  piamente 

Romolo     ,    ^  ,     "  Vi      -    ^  ■  •! 

e   Remo   la  grande  opera.  Cosi  fece  poi  sempre  il 

fondano   popolo  roiuauo,  c,  prima  di  metter  mano 

a  qualsiasi  impresa  o  faccenda  di  rilievo, 

cercò    di    sapere,    se    col    beneplacito    degli    dèi 
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l'avrebbe  menata  a  termine.  Con  un  antichis- 
simo rito,  che  proprio  nel  Lazio  doveva  poi  svol- 
gersi e  perfezionarsi,  i  due  mitici  g'emelli  si  ri- 
volsero agli  dèi,  cioè  con  Vauspicium  (^).  Questo 
consisteva  nell'interpetrare  il  volo  o  altri  segni 
dati  dagli  uccelli.  Remo  infatti  sul  colle  Aven- 
tino e  Romolo  sul  Palatino  attendono  il  celeste 
segno,  che  è  favorevole  a  Romolo,  perché,  men- 
tre il  fratello  non  vede  che  sei  avvoltoi,  egli  ne 
scorge  dodici.  Dunque  gli  dèi  vogliono  che  la 
nuova  città  sia  «  la  città  di  Romolo  »,  cosa  che 
Remo  sopporta  a  malincuore,  finché  un  giorno, 
avendo  scavalcato,  per  deridere  il  fra- 
tello e  la  sua  città,  il  pomerio  (cf.  p.  31),  ji^i°o""^^ 
non  è  da  questo  ucciso. 

Rimasto  solo  Romolo  pensa  al  modo  come  po- 
polare la  città,  e  apre  un  asilo  per  tutti  i  ban- 
diti, avventurieri  e  simile  gente  delle  vicinanze, 
che  ben  presto    vi   accorrono.    Mancano   però   le 
donne,  senza  le  quali    la    futura   popolazione   di 
Roma    non    è    assicurata.    Romolo   finge 
d'invitare   i   vicini  abitanti  di  Genina,        ^j"  i^?" 
di  Antemne.  di  Crustumerio  e  della   vasUo. 
Sabina    ad    una   solenne   festa,   che   in 
onore  del  dio  Co  uso  celebrerà  la  nascente  Roma  . 
Il  giorno  della  solennità,  a  un  dato  segno,  le  fan- 
ciulle degli  ospiti  sono  rai)ite  dai  Romani.  Di  qui 
una  guerra  che  volge  propizia  a  Romolo 
fino  a  che  non  si  muove  Tito  Tazio,  re       f, '""é"* 
dei    Sabini,  il    quale,    per  il   tradimento   bine. 


(1)  Dal  tema  avi-  di  avis  «  uccello  »  -f  j/ sppc  «  vedere  >. 
Questa  maniera  d'interrogare  gli  dèi  è  forse  d'origine 
aria,  ma  essa  assunse  speciale  importanza  jiresso  i  Ro- 
mani. Si  noti  peraltro  che  Yau-ipiriitni  dai  Romani  non  si 
S rendeva  per  conoscere  il  futuro,  ma  per  sapere  se  gli 
èi  dessero  il  loro  assenso  a  quanto  in  comune  o  singo- 
larmente essi  facevano. 

Amatucci  -  ii  3 
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d'una  fanciulla  chiamata  Tarpeia,  riesce  a  im- 
padronirsi della  Rocca  capitolina  (').  Avven- 
gono sano^uinose  battaglie,  specialmente  là  dove 
pili  tardi  fu  il  Foro  romano.  Ma,  a  un  certo 
punto,  le  rapite  donne  sabine  con  a  capo  Er- 
silia toccata  a  Romolo,  ormai  spose  e  madri, 
s'interpongono  fra  i  contendenti  e  la  pace  vien 
fatta.  Tito  Tazio  si  ferma  addirittura 
LaGuer-  ^on    Ì   suoi  nelle  sedi  scelte  da  Romolo, 

raconTa-  i       -i  ^^        r\       •      •  i  •^    r^ 

zio.  occupando  il  colle  Quirinale  e  il  Cam- 

pidoglio,   nel   tempo   che  alcuni  Etru- 
schi,   venuti    in    aiuto   di   Romolo   nella    recente 
guerra,  si  fissano  sul  Celio.  Ampliavasi  cosi  la 
civitas  («  il  comune  »)  composta  ora  dei  Ramnes 
(gli  antichi  abitanti),  dei  Titienses  (i  Sa- 
Ampiia-  ijini)  e  dei  Luceres  (gli  Etruschi),  ossia 
lucivi ta^s"   di  tre  tribù  o  tre  quartieri,  e  il  popolo 
tutto  prendeva  il  nome   di   Quiriti   da 
Ciires,  la  città  donde  era  mosso  Tazio.    Roma 
ebbe  quindi  due  re;  ma  il  sabino,  conforme  al- 
l'indole  di    sua   gente,    provvide   alla   religione, 
mentre  Romolo  altese  ad  ordinare  politicamente  il 
comune,  che  divise  in  trenta  curie,  ossia  in  trenta 
parti  costituite   ciascuna   di  genti   legate    tra  loro 
per  vincoli  di  sangue  e  per  comuni  riti  religiosi. 
V'era  poi  un  consiglio  di  anziani  o  patres  (sena- 
tusj,  che  assisteva  il  re  e  che  fino  a  quel 
riaccosti'-   t^nipo  ^1'^  Stato  coiuposto  di  cento  mem- 
tuzionedi  bri:  Romolo  volle  ora  che  fossero  cento- 
Romoio.      cinquanta  o  du-ecento.  Intanto,  dopo  cin- 


d)  Il  Capifoliuni  è  un  colle,  a  uord-ovest  del  Palatino, 
che  domina  il  Tevere  (II  A  2),  dove  questo  fa  gomito 
dividendosi  in  due  bracci  intorno  all'Isola  tiberina. 
Esso  distinguesi  in  due  punte,  la  rocca  ad  est  (alt.  m.  49) 
e  il  C'apitoTium  propriamente  detto  a  ovest  (alt.  m.  46;. 
In  questo  tempo  il  Campidoglio  era  un  semplice  ba- 
luardo deWurbs,  ma  poi  divenne  il  centro  religioso  della 
civitas. 
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que  anni  dairavveniita  unione,  moriva  Tazio. 
Romolo,  rimasto  solo,  si  diede  alle  imprese  mi- 
litari e  combatté  contro  quei  di  Fi  de  ne  (I  D  4), 
contro  i  Veienti  (1  D  3)  e  contro  altri.  Morì,  dopo 
aver  regnato  trentasette  anni  [Tóo-TUìj,  come  di- 
cevano alcuni  fatto  a  pezzi  dai  senatori, 
secondo  altri  sparendo,  durante  una  prò-      .storte  e 

,,  ^  .  .  \    ^       apoteosi  di 

cella,  mentile  era  per  passare  m  rivista  Romolo. 
il  suo  popolo  nella  palude  Caprca,  dove 
fu  poi  il  Campo  Marzio.  I  Romani  lo  adorarono 
col  nome  di  Quirino. 

Seguì  un  anno  d'interregno,  nel  quale  tennero 
per  turno  il  regno  i  senatori.  E,  poiché 
v'era  discordia  tra  Sabini  e  Romani  ])ro-  „ ,,„"'''''''''' 
priamente  detti,  se  il  nuovo  re  dovesse 
appartenere  all'una  o  all'altra  gente,  si  stabilì, 
alla  fine,  di  far  venire  da  Curi  Xuiiia  Poni  j) il  io, 
genero  di  Tito  Tazio. 

Nunia,  accettato  dojìo  lunghe  e  ripetute  pre- 
ghiere il  regno,  continuò  l'opera  del  suo- 
cero e  si  diede  interamente  a  riordinare  /.omuìVi'o'^ 
il  culto  e  a  togliere  ogni  ragione  di  di- 
scordia nella  nascente  cittù.  Creò  un  gran  nu- 
mero di  sacerdozi:  il  collegio  dei  pontefici,  le  ve- 
stali, i  flamini,  gli  auguri,  i  salii,  i  feciali.  Distribuì 
ai  poveri,  che  erano  molti,  le  terre  di  Romolo, 
divise  la  città  in  corporazioni  secondo  i  mestieri 
dei  cittadini  (suonatori  di  flauto,  orefici,  fabluM,  ecc.) 
e  corresse  l'anno  di  Komolo,  che  comprendeva 
dieci  mesi  durante  i  quali  erano  in  disaccordo  le 
fasi  della  luna  col  corso  del  sole,  aggiungendovi 
due  mesi  e  ricorrendo  ad  altri  esix'clienti  in  guisa 
che  nel  ciclo  di  diciannove  anni  il  corso  solare  e 
le  ftisi  della  luna   corrispondessero  esattamente. 

Morì  il  pio  re  di  malattia,  dopo  aver  regnato 
quarantatre  anni   sostenuto  dai  consigli      ^      .  , 

]•  1  n  •     /•        1   •  ^      T-i  •  La  ninfa 

di  una  benefica  ninfa  chiamata  Egeria,    egeria. 
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Dopo  un  nuovo  interreg-no  fa  scelto  per  re 
Tulio  Ostilio,  un  valoroso  guerriero, 
Miro  in-  che  sostenne  parecchie  guerre,  tra  cui 
''Tidìo'b-  la  più  famosa  è  quella  contro  gli  Albani 
*"''?Y  .  guidati  da  Gaio  Cluilio  prima,  da  Met- 
FiifTesio.  tio  Fuffezio  dopo.  Si  stabilì  di  defi- 
nirla facendo  combattere  tre  campioni 
dell'una  contro  tre  dell'altra  parte  (gli  Orazi  e  i 
Curiazi).  Sebbene  vinti  gli  Albani  non  s'accheta- 
rono tino  a  che  la  loro  città  non  fu  distrutta  e  gli 
jìbitanti  trasportati  a  Roma.  Non  trascurò  p(n'altro 
Tulio  Ostilio  le  opere  della  pace,  ])rov vedendo 
a  nuovi  istituti  e  culti  religiosi.  Morì  fulminato  da 
Giove  0,  come  si  disse  anche,  fatto  uccidere  da 
Anco  Marcio,  nipote  di  Numa  [640],  che  gli 
successe. 

Anche  l'elezione  di  Anco  fu  preceduta  da  un 
interregno.   Sotto   questo  re  si  combatté 
Anco   contro  i   Prisci  Latini  (p.  22),    i   Fide- 
nati,   1  Veienti,   i   Sabini,  i  Volsci: 
l'Aventino  fu  assegnato  alle  genti  vinte  e  con- 
dotte a  Roma.    Anco  fondò   la   colonia   d'Ostia 
(II  A  2),  che  assicurava  a  Roma  il  possesso  delle 
bocche  del  Tevere.  La  sua  morte  era  dalla  storia 
leggendaria  posta  nel  616. 

Era  intanto  venuto  dalla  nativa  Corinto  in  Etru- 

ria  un  nobile  greco,  un  oligarca  spode- 

Tarfpn-   stato,  COI!  la  Speranza  di  farsi  uno  Stato 

in    quella   sede;    ma  v'era   morto  senza 

che  il  suo  sogno  si  avverasse.  Un  suo  figliuolo,  Lu- 

cumonè,  s'era  quindi  recato  nell'ospitale  Roma 

e,  aiutato  dall'arte  divinatrice  della  moglie    Ta- 

naquilla,  dal  suo  ingegno,  dalla  sua  sapienza  e 

dalle  sue  ricchezze,  v'aveva  acquistato  così  buon 

nome  da  divenire  amico,  generale  e  consigliere  di 

Anco,  che,  morendo,    lo  nominò  tutore  dei  suoi 
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figli.  Lue  limone,  che  aveva  mutato  il  suo  nome 
in  quello  di  Lucio  Tarquiuio  e  s'era  saputo  gua- 
dagnare l'animo  del  popolo  romano,  alla  morte  di 
Anco  fu  nominato  re.  Benevolo  con  i  nemici  che 
tosto  si  arrendevano,  Tarquinio,  che  fu  detto 
Prisco  per  distinguerlo  dall'altro  di  cui  discorre- 
remo presto,  si  mostrò  aspro  con  coloro  che  gli 
resistettero.  Così  ampliò  sempre  piìi  il  dominio  ro- 
mano nel  Lazio.  Egli  accrelibe  inoltre  il  numero 
dei  patres  di  altri  cento  (cfr.  p.  34),  quello  delle 
vestali  da  quattro  a  sei;  fece  di  sasso  le  mura 
della  cittéY  fino  a  quel  tempo  poco  solidamente 
difesa;  raccolse  in  una  cloaca,  che  sboccava  nel 
Tevere,  le  acque  che,  impaludando  nelle  valli  tra 
colle  e  colle,  rendevano  insalubre  la  città;  ornò 
il  Foro  di  edifici  e  ])orticati:  costruì,  tra  il  Pa- 
latino e  l'Aventino,  il  Chro  per  le  gare  di 
cavidli  e  per  la  lotta  al  pugilato,  spettacoli  im- 
portati dall'Etruria.  Finì  ucciso  a  tradimento  da 
due  pastori  mandati  dai  figli  o  nipoti  di  Anco. 
[.ó78].  Se  non  che  il  d<*litto  non  valse  a  nulla, 
perché  Tanaiiuilla  tenne  abilmente  celata,  ]>er 
un  certo  tempo,  la  morte  del  marito,  dicendolo 
ferito,  e  fece  intanto  affidare  provvisoriamente  il 
governo  a  Servio  Tullio,  suo  genero  (i  due 
eredi  legittimi,  figli  o  nipoti  del  morto  re,  erano 
troppo  piccoli),  nato,  secondo  alcuni,  di  umile 
donna,  ma  predestinato  dai  presagi  a  grandi  cose. 
Certo  è  che  Servio  riuscì  a  farsi  ek^ggere  e  i 
figli  o  nipoti  di  Anco  Marcio  se  ne  dovi'ttero 
andare  in  <'silio  a  Sue  ss  a   Pomezia. 

Servio  con  una  serie  di  provvedimenti  econo- 
mici si  rese  molto  caro  alla  plebe.  Ei  di- 
vise secondo  il  censo   i  cittadini  per  cen-    ^  ,,*'"'""' 

.  ^  Tullio. 

turie  e  classi.  Per  poter  far  questo  ordinò 
un  censimento  di  tutti  i  Romani,  dal  quale  sa- 
rebbero risultati  80.000  cittadini  atti  a  portare  le 
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armi.  Ampliò  inoltre  la  città  occupando  l'Esqui- 
liuo  e  il  Viminale  e  innalzò  parecchi  tempii, 
fra  i  quali  il  più  importante  fu  quello  di  Diana  sul- 
l'Aventino, destinato  a  sede  del  culto  in  comune 
di  tutti  i  Prisci  Latini,  che  riconoscevano  la  su- 
premazia romana.  Temendo  poi  d'essere  spode- 
stato o  ucciso  da  parte  dei  figli  (o  nipoti)  di  Tar- 
quinio  Prisco,  ormai  divenuti  grandi,  fece  loro 
sposare  le  sue  due  figliuole  d'indole  una  buona 
e  l'altra  prava,  come  i  due  Tarquini,  avendo  cura 
di  accoppiare  la  figliuola  buona  col  Tarquinio  tri- 
sto e  viceversa.  Con  tutto  ciò  la  perversa  Tullia 
se  la  intese  col  cognato,  che  fece  uccidere  il  re 
[534j  e  usurpò  così  il  potere.  La  figliuola  scelie- 
rata  osò  perfino  passare  col  cocchio  sul  cadavere 
del  padre! 

Questo  Tarquinio  fu   detto   il   Superbo   per 
distinguerlo  dall'altro  e  per  designare  il 
Jisupèrbo    iiiodo  tirannico  onde  governò,  appena  si 
fu  consolidato  sul  trono.   A  lui   però  fu 
dato  di  compiere  la  sottomissione  del  Lazio  a  Roma. 
Era  al  sommo  di  sua  potenza,  quando  sorse  una 
disputa  fra   i   duci   romani,  che  erano   a    campo 
presso  Ardea,  in  quel  dei  Rutuli  (II  A  2),  intorno 
alla  fedeltà  delle  loro   donne.  Essendo   risultata, 
alla  prova,  più  onesta  fra  tutte  Lucrezia,  mo- 
glie di  Collatino,  nipote  del  re,  questa 
Bruto''"'   singolare  virtù  destò  un  insano  affetto  in 
Sesto,  figlio  di  Tarquinio,  che  le  fece 
violenza.  La  casta  donna  fatto  venire  il  padre  e 
il  marito  narrò  loro  Tonta  patita  e  poi  si  uccise. 
A  vendicare  così  grave  oltraggio  al  pudore  e  alla 
nobiltà  romana,  a  porre  termine  alle  angarie  del 
Superbo  sorse  Ginn  io   Bruto,  anch'esso  nipote 
del  re,  che  s'era  fino  a  quell'ora  finto  scemo  per 
evitare  che  gli  toccasse  la  sorte  di  suo  padre  fatto 
uccidere  da  Tarquinio.  Bruto  aveva  dalla  parte 
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sua  anche  il  volere  degli  dèi.  Infatti  racconta  vasi 
che,  essendosi  recato  una  volta  a  Delfo  insieme 
coi  figli  del  re  e  avendo  l'oracolo  profetizzato  che 
sarebbe  stato  potente  chi  di  loro,  appena  tornato 
in  patria,  avesse  per  il  primo  baciato  la  madre, 
solo  lui  aveva  compreso  il  responso  e  aveva  ba- 
ciato la  terra,  madre  comune  di  tutti  gli  uomini, 
mentre  gli  altri  erano  corsi  a  baciare  la  regina. 
Bruto  con  l'aiuto  di  P.  Valerio  eccitò  il  popolo 
alla  rivolta:  le  porte  della  città  furono  chiuse  in 
faccia  ai  Tarquini  reduci  d'Ardea,  i  quali  anda- 
rono esuli  a  Cere  (I  D  4),  e  due  magistrati  ebbero 
il  supremo  potere,  cioè  Giunio  Bruto  e  L.  Tar- 
quinio  Collatino  [510 1. 

Così  finiva,  dopo  circa  due  secoli  e  mezzo,  la 
monarchia  a  Koma. 

Non  occorre  un   grande   acume   di   niente  per 
scoprire  il  colorito  leggendario  di  questi 
racconti:  ma  le   fantasticherie  di  alcuni   „,^w?"f,'5^ 

'  stiiaiata  la 

Storici  moderni  hanno  accresciuto  il  nu-  primitiva 
mero  dei  miti  e  delle  leggende  con  cui  la  ^^°'^'^  **' 
fantasia  popolare,  la  boria  gentilizia,  l'in- 
temperante erudizione  degli  antichi  scrittori  an- 
nebbiarono la  primitiva  storia  di  Koma.  Invero 
non  mancarono  nemmeno  a  Koma  miti  e  leggende 
popolari  e  poeti  che  nei  primi  secoli  celebrassero 
le  gesta  di  dèi  ed  eroi;  non  una  volta  l'orgoglio 
d'una  famiglia  trasse  pur  da  un  particolare  in- 
significante (un  nome  proi)rio  di  persona  o  di 
luogo,  una  sacra  cerimonia,  un'antica  usanza  ecc.) 
appiglio  per  vantare  origine  antica  e  famosa;  non 
poche  volte  gli  antichi  dotti  tratti  da  false  etimo- 
logie di  nomi  e  basandosi  su  credenze  senza  al- 
cun fondamento,  per  voler  tutto  spiegare,  imma- 
ginarono e  diedero  per  storici  fatti  mai  accaduti; 
non  raro  fu  il  caso  che  t|ualche  antico  storico  per 
ragioni  politiche  e  per  compiacere  a  questo  o  a  quel 
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personaggio  diede  l'autorità  del  suo  nome  a  una 
nota  favola,  facendola  passare  per  storia,  quando 
anche  non  creò  egli  stesso  un  racconto  o  ne  tra- 
visò un  altro  gik  esistente.  Tutto  questo  è  così 
evidente  nella  piìi  antica  storia  di  Roma,  che  bi- 
sognerebbe aver  gli  occhi  chiusi  al  raggio  della 
verità  per  negarlo  (^).  Ma  è  pur  vero  che  alcuni 
studiosi  moderni  preoccupati  di  ciò  si  accosta- 
rono e  s'accostano  all'esame  di  questa  storia  col 
preconcetto  di  veder  miti  e  leggende  in  ogni  parte 
di  essa.  Così,  come  dicevo,  alle  fantasie  degli  an- 
tichi hanno  aggiunto  le  loro  e  le  nebbie  che  avvol- 
gono agli  occhi  nostri  il  sorgere  del  nuovo  astro 
presso  al  Tirreno  si  son  fatte  anche  più  dense. 
Sarà  prudente  dunque  mantenersi  in  un  giusto 
mezzo,  dando  fede  alla  tradizione  fino  al  massimo 
possibile,  negandogliela  dove  si  sente  spirare  qual- 
cosa di  manifestamente  leggendario  e,  nei  casi  in- 
certi, piuttosto  rinunziare  a  sapere  che  inventare. 

E'  senza  dubbio  una  leggenda  quella  dell'asilo 

(P-  33)  creata  forse  dagli  storici  siceiioti  o 

tralTone  da  qualcuua  delle  città  latine  per  rendere 

di  alcune   oscurc  le  Origini  di  Roma,  allorché  que- 

sta  cominciava  già  ad  afiFermare  la  sua 

potenza  ed  a  incuter  timore. 

Leggenda  è  il  ratto  delle  Sabine  (p.  33),  con  cui 
si  cercò  di  spiegare  non  solo  certi  riti  del  matri- 
monio romano  —  tardi  avanzi  dell'uso  non  raro 
presso  i  popoli  semibarbari,  e  quindi  anche  dei  pri- 
mitivi Ani,  di  procacciarsi  la  sposa  rapendola  — , 
ma  anche  come  si  fosse  la  piccola  borgata  del  Pa- 
latino (p.  23  sg.)  presto  ampliata,  e  finalmente  nomi 
di   luoghi  e  monumenti  creduti  antichissimi. 

T  arpe  io  era  un  altro  nome  del  Colle  capitolino 
o  d'un  masso  che  da  esso  sporgeva  e  dal  quale 


(1)  Cfr.  p.  26. 
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venivano  precipitati  g-iù  i  malfattori:  si  favoleg'g'iò 
d'una  più  o  meno  vetusta  Tarp<'ia,  benefica 
verg-ine  romana  o,  secondo  altri,  traditrice  della 
patria  nella  guerra  contro  i  Sabini,  dimorante 
su  quel  colle  o  da  esso  precipitata. 

Nella  pianura,  dove  poi  fu  il  Foro  ('),  v'era 
nei  tempi  antichissimi  una  palude  detta  Lago 
Curzio,  il  cui  ricordo  conservossi  a  lungo:  si 
disse  che  nel  combattimento  con  Romolo  (p.  34)  un 
sabino,  Mettio  Curzio,  aveva  corso  pericolo  di 
sprofondare  col  cavallo  in  quella  palude. 

Non  ò  compito  nostro  indugiarci  a  illustrare  k' 
molte  e  multiformi  leggende,  che  si  riferiscono  al- 
l'età regia:  ci  basti  d'aver  data  al  let- 
tore un'idea  sommaria  della  probabile  ,  ^J'"-''-''^ 
genesi  di  qualcuna  di  esse,  e  passiamo  sdamosto- 
invece  a  riassumere  quel  tanto  che  di  'j'f/,''"j^/J.'f 
storico  si  può  ricavare  da  un'acuta  e  pa-  ,,/«,/  re. 
ziente  indagine  su  tale  età. 

Sorta  Roma,  come  già  dicemmo  (p.  23),  fu  gover- 
nata da  un  re  —  la  coppia  Romolo-Tazio  (p.  34) 
è  un'invenzione  per  dare  il  colorito  della  più  re- 
mota antichità  ai  due  capi  che  el)be  poi  lo  Stato 
nell'età  repubblicana:  i  consoli  (cfr.  p.  41t).  — 

Il  re  («  colui  che  dirige  »)  era  quello  «  che  gui- 
dava il  popolo  »  :  esso  lo  guidava  nelle  sacre  ce- 
rimonie, di  cui  conosceva  particolarmente  il  ri- 
tuale; lo  guidava  specialmente  contro  i  nemici, 
che  venivano  a  devastare  i  campi  con  tanto  la- 
voro bonificati  e  coltivati;  lo  guidava  nel  preve- 
dere e  provvedere  a  quanto  occorn^sse  alla  forza 
militare  e  all'incolumità  dello  Stato,  prescrivendo 
cioè  i  necessari  tributi,  ripartendo,  per  conse- 
guenza, la  preda  di  guerra  tra  i  cittadini,  punendo 


(1)  Cioè   tra   il    Capitolino,    il   QuiiinaU',    il    Viminale, 
l'Esquilino,  il  Velia  e  il  Tevei'e. 
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chi  si  mostrasse  cattiro  soldato.  Questa  autorità 
quasi  del  tutto  militare  costituiva  V ìmperium  del 
re ,  da  cui  derivava  la  ^giurisdizione  civile,  che  n'era 
come  un  riflesso  in  tempo  di  pace,  giacché  la  pace 
doveva  considerarsi  come  frutto  d'una  guerra  ter- 
minata e  preparazione  a  un'altra  avvenire.  Per 
questo  il  re  romano  ha  maggiore  autorità  e  pre- 
stigio che  il  basileus  omerico  (I,  163). 

Ma  al  pari  del  basileus  greco  il  re  romano  era 

assistito  da  un  consiglio  (I,  163)  di  per- 
i/senato,  sonaggi   autorevoli,  per   reverenza  detti 

«  padri  »  fpatresj,  il  cui  numero  Ano 
al  sec.  V  non  possiamo  precisare  (per  il  numero 
leggendario  cfr.  p.  34).  Questo  consiglio  che  si 
disse  «  degli  anziani  (senatus  da  se/iex  «  vec- 
chio »)  »  perché  forse,  almeno  in  origine,  com- 
posto solo  di  questi,  deliberava  su  quanto  gli 
veniva  sottoposto  dal  capo  dello  Stato,  che  solo 
poteva  convocarlo.  Riunivasi  peraltro  senza  con- 
vocazione, quando,  per  la  morte  del  re,  si  doveva 
provvedere  a  un  interregno. 

Il  popolo  s'andava  a  poco  a  poco  distinguendo 

in  patrizi,  ossia  coloro  che  per  ricchezza, 
vieblT'^^  per  valore,  per  aderenze,  insomma  per 

potenza  avevano  acquistato  grande  auto- 
rità nel  pìccolo  Stato  da  essi  amministrato  insieme 
col  re  (v.  sopra),  e  in  quegli  altri  che  nei  primi  tro- 
vavano i  loro  protettori  fpatresj  sia  nei  rischi 
che  correva  lo  Stato  che  nelle  congiunture  della 
vita  privata  o  che  da  quelli  addirittura  dipende- 
vano. I  secondi  per  essere  i  piìi  ebbero  il  nome  di 
plebe  {plehes  o plebs  «  moltitudine  »;  cfr.  plenus). 
Questi  erano  i  meno  abbienti,  i  poveri,  gli  schiavi 
affrancati,  i  figli  emancipati  (cioè  liberati  mediante 
una  legale  procedura,  dalla  tutela  paterna,  la 
quale  durava  a  Roma  tutta  la  vita),  gli  stranieri 
per  varie  ragioni  stabilitisi  a  Roma,  i  bastardi. 
Tutti  costoro  si  addensavano  intorno  alle  famiglie 
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più  potenti  e  a  quei  gruppi  di  siffatte  lamiglie 
che  riconoscendo  la  loro  origine  da  un  ceppo  co- 
mune costituivano  una  gente. 

Checché  altri  (')  ne  pensi,  noi  crediamo  che, 
come  presso  gli  altri  popoli  arii,  così 
presso  gl'Italici  e  i  Romani  quelle  fami-  j^/^ll'.!^'' 
glie  d'uomini  ingenui  (^)  tra  cui  passa- 
vano legami  di  parentela  dovettero  in  origine  co- 
stituire tutte  dell'unità  gentilizie,  le  quali  unità 
insieme  celebravano  i  propri  riti  e  provvedevano 
alla  propria  difesa  come  a  quant'altro  potesse 
riguardar  ciascuna  gente.  Come  riteniamo  che 
pili  genti  affini  tra  loro  abitassero,  nel  primitivo 
villaggio,  le  une  accanto  alle  altre  insieme  con  co- 
loro che  da  esse  dipendevano  (pochissimi  in  ori- 
gine, ma  andarono,  speciahnente  a  Roma,  sempre 
crescendo  di  numero)  e  costituissero  una  curia 
[«  unione  di  più  uomini  »|  con  un  capo,  che  era 
un'immagine  del  pater  nella  famiglia.  11  capo  di 


(1)  Non  possiamo  per  nessuna  via  persuaderci,  come 
già  sostenne  il  Niehu/n-  e  come  di  recente  ha  atì'ermato 
il  De  Sanctis,  che  le  gentes  siano  posteriori  alla  formazione 
dello  Stato  presso  gli  Arii  d'Italia.  Basterebbe  pen- 
sare all'uso  tutto  italico  di  far  seguire  costantemente 
il  nome  gentilizio  al  nome  proprio  della  persona  (a  Ro- 
ma: Aulo,  Appio,  Gaio,  Clneo,  Decimo,  Lucio, 
Marco,  Publio,  Quinto,  Sesto,  Tiberio,  Tito  ecc., 
scritti  anche  con  la  sola  iniziale,  con  l'iniziale  e  la  vo- 
cale seguente,  con  l'iniziale  e  (lualche  seguo  diacritico, 
perché  facili  a  riconoscersi,  non  essendo  che  una  ven- 
tina in  tutto).  Cosi  tutti  quelli  della  gente  Claudia  po- 
nevano dopo  il  nome  personale  l'appellativo  Clatidius  CAp. 
Claudius);  e  se  lo  stesso  nome  personale  era  portato  da 
più  gentili  —  cosa  facile  ad  accadere  — ,  si  soleva  ag- 
giungere un  soprannome  (corpiomen),  che  poteva  essere 
trasmesso  anche  ai  discendenti  (Ap.  Claudius  Caecus). 
Il  nome  gentilizio  era  portato  non  solo  dai  membri  veri 
e  propri  di  ciascuna  gente,  ma  anche  da  quelli  che 
intimamente  ne  dipendevano,  purché  godessero  in  tutto 
o  in  parte  i  diritti  civili  (schiavi  liberati,  clienti i. 

(2)  Cioè  liberi  o  indipendenti. 
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questi  capi  (re)  era  elettivo  sì,  ma  investito 
d'ogni  autorità  su  tutti  i  cittadini,  come  il  padre 
sa  tutti  i  membri  della  famiglia,  la  quale  presso 
gl'Italici  conservò  ben  delineati  e  distinti  i  suoi 
caratteri  nella  gente,  nella  curia  e  nelle  altre 
circoscrizioni  gentilizie  e  politiche. 

E  fu  proprio  per  l'assai  forte  compagine  della 
,    ^         famiglia    che    nella    primitiva    società 

La  fami-  ^  .  .  /^  ,  . 

glia  e  la  romana  presto  si  costituì  una  proprietà 
proprietà  fondiaria  individuale  e  per  conseguenza 
si  ebbe  relativamente  presto  di  fronte 
a  un  ceto  più  ricco  uno  meno  ricco  o  addirittura 
jMìvero. 

Che  cosa  doveva  derivare  da  questo? 

Lo  scadimento  o  addirittura  il  dissolvimento  di 
.  alcune  genti,  di  quelle  cioè  che  impove- 
suW^origL  vivauo,  e  il  rinvigorimento  delle  genti 
ne  della  pi(^  riccke,  ossia  di  quelle  che  domina- 
^  *"  "'  vano  0,  come  si  dice,  del  patriziato.  Que- 

sto trovando,  come  è  facile  intendere,  nelle  unioni 
gentilizie  un  appoggio  considerevole  per  la  pro- 
pria potenza,  considerò,  col  tempo,  siffatte  unioni 
come  un  privilegio  di  ceto.  Il  dissolvimento  delle 
gpAiti  scadute,  che  divennero  plebe,  fu  agevole 
sia  perché,  come  abbiamo  detto,  la  gente  non 
era  riuscita  ad  assorbire  la  famìglia,  sia  perché 
nel  forte  organismo  della  curia,  senza  distinzione, 
i  patrizi  e  i  plebei  che  la  componevano,  parteci- 
pavano alla  vita  religiosa  quanto  politica.  Né 
in  quel  tempo  chi  non  fosse  ricco  poteva  avere 
maggiori  aspirazioni  di  quelle  che  per  lui  la  cu- 
ria appagava. 

Così  si  ebbero  genti  maggiori ,  ossia  patrizi  più 

potenti  per  credito  e  per  ricchezze,  genti 

Genti   minori,  ossia  patrizi  meno  potenti,  e  ad- 

maqgiori  e      ,..,,  .       ,,«  •      i-         t        ii-,(\ 

minori.       dirittura  isolate   famiglie  di  plebei  (^). 


(1)  S'intende  che  non  tutta  la  plebe  era  composta  di 
genti  scadute:  per  gli  altri  elementi  di  essa  cfr.  p.  42. 
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Solo  dal  IV   sec.  come   pare,  alcune    faraig^lie 
plebee,  nelle  varie  vicende  politiche  di- 
venute potenti,  vollero  riordinarsi,  come    „,^ftj,^^"" 
le  patrizie,  in  stirpi,  e  si  ebbero  le  genti 
plebee  (cfr.  p.  43). 

Le  curie  erano  in  tutto  trenta,  e  formavano  tre 
gruppi  di  dieci  ciascuno  detti  tribù  (*), 
cioè  quello  dei  Ramnensi,  dei  Tiziensi    , ^?. ."'''',';• 

,    .*  .  .         ■  .  .     J  riti  delle 

e  dei  Luceri;  ma  noi  non  sappiamo  ne   curie. 
che  cosa  volessero  dire   questi  nomi,  né 
come  siffatti  aggruppamenti  si    siano  venuti  for- 
mando: è  fiicile  che  come  la  curia  fu  l'unione  di 
più  genti  vicine,  così  la  tribù  di  più  curie:  ma 
questo  solo  in  origine. 

V'è  però  chi  ritiene  (e  non  con  molto  fonda- 
mento) che  essi  indichino  i  tre  popoli  diversi,  La- 
tini, Sabini  e  Albani  (o  Etruschi),  che  avreb- 
bero costituito  l'antica  popolazione  di  Roma. 

Ma  lasciamo  da  parte  tale  «juistione  che  in  un 
libro  come  il  nostro  non  potrebbe  essere  debita- 
mente trattata,  e  diciamo  invece  che  a  confermare 
<|uanto  più  avanti  abl)iamo  attermato  intorno  al- 
l'importanza delle  curie  nell'antichissima  Koma 
sta  il  modo  come  funzionavano  queste  circoscri- 
zioni gentilizie  e  nello  stesso  tempo  topogratìche 
(cfr.  p.  34). 

La  curia  innanzi  tutto  compiva  in  comune  o 
singolarmente  i  principali  riti  originari  delle  genti 
che  la  componevano,  rimanesse  ancora  intatto  nel 
suo  seno  o  si  fosse  disfatto  quel  dato  nucleo  gen- 
tilizio cui  un  rito  apparteneva.  Giacché  jìassata 
che  era  una  celebrazione  alla  curia  perdeva  ogni 
carattere  gentilizio  particolare,  divenendo  comune 
sia  ai  patrizi  che  ai  plel)ei  a  questa  appartenenti. 


CI)  L'etimologia  della  parola  è  incerta:  secondo  alcuni 
significherebbe  «  distretto  »,  secondo  altri  «  divisione  ». 
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Inoltre  le  curie  costituivano  in  questo  tempo  il 
consig-lio  di  tutto  il  popolo  (comitla  cu- 
cuiiau'^^  77'atoj,  il  che  potrebbe  far  pensare  ad 
una  partecipazione  di  tutti  i  cittadini  in- 
distintamente alla  cosa  pubblica.  Ma  non  era  così, 
perché  i  membri  di  ogni  curia,  patrizi  e  plebei, 
votavano  nella  curia  e  il  voto  che  valeva  era 
non  quello  singolo  di  ciascun  curiale,  ma  il  com- 
plessivo della  curia.  E'  facile  immaginare  che,  sotto 
il  controllo  vigile  dei  patrizi,  i  plebei  votassero 
come  a  quelli  piaceva. 

Singolarmente  poi  le  curie  funzionavano  come 

altrettanti  stati  civili  per  le  persone  che 

Ordì-   y^  appartenevano  e  costituivano  il  qua- 

ìiamento  ^^  .  ^ 

militare,  dro  di  Icva.  Infatti  ognuna  dava  una 
céluuriau  Centuria  (100)  di  fanti,  e  una  de  curi  a 
(10)  di  cavalieri.  Tutto  l'esercito  (legione, 
ìegìo)  dunque  dell'età  regia  comprendeva  3000 
fanti  e  300  cavalieri  e  costituiva  un'assemblea 
militare  (comifia  centnriata),  che  si  occupava  solo 
delle  cose  della  guerra  ed  era  convocata  dal  re 
perché  votasse  le  sue  proposte,  senza  che  po- 
tesse discuterle.  S'intende  che  erano  soldati  gli 
uomini  validi  e  che  potevano  fornirsi  delle  armi 
a  proprie  spese.  Il  comandante  in  capo  dell'eser- 
cito era  il  re  (p.  41),  ma  da  ogni  tribù  l'as- 
semblea militare  sceglieva  un  capo  per  i  mille  sol- 
dati di  fanteria  e  per  i  cento  di  cavalleria. 

Questo  era  nelle  sue  linee  fondamentali  l'ordina- 
mento del  piccolo  Stato  romano  nel  periodo  regio, 
durante  il  quale  si  andò  facendo  sempre  più  vivo 
il  contrasto  tra  un  capo  specialmente  militare,  un 
ceto  (il  patriziato)  forte  e  ricco  e  il  resto  del 
popolo  soggetto  all'arbitrio  dell'uno  e  dell'altro. 

Ma  quali  erano  i  confini  di  questo  Stato,  il  cui 
successivo  ingrandimento  la  tradizione  assegna 
ai  varii  re? 
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E'  quasi  certo  che  esso  tra  la  fine  del  sec.  VI 
e  11  principio  del  sec.  V  si  estendeva  a 

destra  del  Tevere  di  là  dal   Vaticano   e  Esten- 

a  sinistra  oltre  l'Aniene  (I  D  4),  le  terre  sionedeiio 

j.    r\      U--    /T  T-w    i\  »      •     •  i.  Stato  ro- 

di Gabii  (I  D  4)  e  Ancia  con   un  ter-   mano  nei 

ritorio  che  doveva  presso  a  poco  misu-    v  sec. 
rare  900  km"-. 

Nel  tempo  stesso  la   piccola  città  del  Palatino 
si  era  andata  ampliando  e  abbracciava  non  pure 
altri  colli,  come  il  Campidoglio  e  il  Qui- 
rinale, ma  anche  il  piano  e  le  valli  tra      A-mpija- 

,,       '  ,,  ,    ,,  "^     ,.         .       .       ,-      .  mento  del- 

colle  e  colle,  delle  quali  pnncipalissima  mrbs. 
era  quella  detta  «  il  Foro  ».  Noi  ])erò  non 
sappiamo  (juale  fosse  la  linea  del  pomerio  ro- 
mano alla  fine  dell'età  regia,  né  se  la  città  avesse 
una  vera  cinta  di  fortificazioni,  costruite,  s'in- 
tende, in  maniera  primitiva,  come  a  noi  pare  pro- 
babile. Certamente  però  \v  cosiddette  mura  ser- 
viane,  attribuite  dalla  tradizione  a  Servio  Tul- 
lio,  sono   opera  del    IV   sec.  (te.   Or. 

Quello  poi  che  ])iù   importa  è   l'egemonia  che 
Roma   è   andata  acquistando   nella   lega 
religiosa  (')  delle  quarantasette  città  la-   „-,^^^"  '"' 
tine,  che  aveva  come  centro  un  santuario 
sul   monte  Albano  (Il  A  2)   e   riconosceva    come 
antichissima  capitale  Alba  Lunga. 

Caduta  Alba  per  opera  di  Roma  nel  sec.  VII 
ai\   Cr..  questa   prese  a  dirio^ere  le  cose 

1    11      1  T^-       •i'T.     i  .       --^r         1  Roma  a 

della  lega.  Di    siffatta    autorità,  che   era   capo  delia 
essenzialmente  religiosa  —  le  città  alleate   '?;/«  '«"- 
potevano   perfino  combattersi  a  vicenda 
tranne  nel  periodo  delle  annuali  feste  celebrate  in 


(1)  Nel  mondo  antico  spesso  gli  Stati  vicini  apparte- 
nenti alla  stessa  stirpe  e  aventi  istituzioni  jjolitiche  e  re- 
ligiose molto  simili  si  univano  in  una  lega  religiosa. 
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comune  (Ferie  latine),  —  seppe  meravig'liosa- 
niente  usare  Roma  ai  suoi  fini  politici,  per  age- 
volarsi cioè  la  via  al  predominio  nel  Lazio,  per 
cui  si  valse,  oltre  che  della  conquista  militare, 
della  sua  qualità  appunto  di  capo  della  leg-a,  pro- 
cacciandosi l'appoggio  e  l'amicizia  or  di  questa  or 
di  quella  città  latina. 

Ma  come  cresceva  lo  Stato,  così  diveniva  in- 

suttìciente   l'autorità  regia  e   quella  del 

L'auto-   senato  a  provvedere  a  tutto,   tanto   più 

rtta  regia       ,         ,..    '■  .  .  ,.      '  .^.     ^ 

decade.  che  di  giomo  in  giorno  s  insospettivano 
maggiormente  di  questa  pericolosa  vi- 
cina i  popoli  confinanti  e  all'interno  sempre  mag- 
giore diveniva  la  potenza  delle  famiglie  di  co- 
loro che  in  guerra  e  in  pace  assicuravano  quasi 
ogni  giorno  nuovi  vantaggi  alla  patria.  Tra  essi 
tenevano  fuor  di  dubbio  il  primo  posto  i  tre  capi 
della  ftmteria  —  la  cavalleria  anche  nel  primitivo 
esercito  romano  come  nell'antico  esercito  greco 
aveva  molto  scarsa  importanza.  —  Costoro,  che  è 
probabile  durassero  in  carica  tutto  il  tempo  del- 
l'anno adatto  a  guerreggiare  e  i  cui  nomi  dove- 
vano correre  sulle  bocche  di  tutti,  specie  allorché 
portavano  a  termine  un'impresa  importante,  con- 
seguirono a  poco  a  poco  tale  prestigio  da  oscurar 
quasi  interamente  la  persona  del  re,  accrescendo 
lo  splendore  del  patriziato.  Avvenne  dun- 
Accresci-   ^^g  ^.j^^p  q  per  lenta  trasformazione  o  per 

mento   dei      i  '       ^       .  •    •    i  ti 

capi  miii-  una  congiura  dei  patrizi,  la  somma  del 
tari.  Am-  potere  militare  e  civile  passasse,  alla  fine. 

ministra-     K,    ..  .     -,    ,  ■-,,-,• 

clone  del-  dalle  mani  del  re  m  quelle  dei  tre  capi 
la  giusti-   xiìiìììa.YÌ  detti  praetores  ossia  «  capitani  » 

zia  civile.  .  i  ,        .,  1- 

e  non  rimanesse  al  re  che  il  potere  reli- 
gioso. Ne  derivò,  per  conseguenza,  che  non  tutti 
e  tre  poterono  più  uscire  contemporaneamente  in 
guerra  e  uno  cominciò  a  rimanere  a  Roma  spe- 
cialmente per  amministrare  la  giustizia  civile. 
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A  questo  rimase  in  seguito  sempre  il  nome  di 
pretore  e  divenne  col  tempo  un  magi- 
strato a  sé  fornito  di  minore  autorità  de-   /fp°.gToré' 
gli  altri  due,  cui  si  diede  il  nome  di  con- 
soli, dal  verbo  consulere  «  consultare  »,  perché 
essi  ora  convocavano  e  interrogavano  il  senato. 

Alla  giustizia  criminale   presiedettero   prima  i 
consoli,  in  seguito  magistrati  speciali  no- 
minati  quando  occorrevano   o   stabili  (i       f?  £"';'.- 
duoviri  della  perduellione  per  i  de-   minale. 
litti  contro  lo  Stato  e  i  questori  per  gli 
altri  crimini)  (^). 

In  uno   Stato   eminentemente  militare   doveva 
accadere  nei  più  antichi    tempi  che  per 
indicare  un  anno  si  ricordassero  l'imprese     ^  consoli 
o   r  impresa  militare  più   importante  di   eponimi. 
quell'anno   e   quindi   il   nome  dei    re   e 
dei  pretori  che  l'avevano  guidata:    di  qui  l'uso 
ufficiale  di  distinguere  gli  anni  coi  nomi  dei  con- 
soli, che  divennero  così  magistrati  eponimi. 

Divenuti  i  tre  pretori  capi  supremi  dello  Stato 
furono  nell'antico  ufficio  strettamente  militare  so- 
stituiti da  altri  comandanti,  ossia  i  tri- 
buni (p.  46)  dei  militi  ('):  ma  conti-  J£'.-'"' 
nuarono  gli  uni  e  gli  altri  a  essere  eletti 
dai  comitia  centnriata,  come  continuò  per  i  primi 
ad  essere  Vimperiinn  militare  il  fondamento  anche 
della  loro  autorità  politica  e  civile. 

Però  il  frazionamento  dei  pubblici  poteri  costi- 
tuiva talvolta  un  pericolo  in  uno  Stato, 
come  la  Roma  del  V  e  IV  sec,  non  ancora   tura. 


(1)  Perduellio  significa  «  contegno  ostile  ».  —  I  questori, 
esigendo  anche  le  ammende  e  jsrovvedendo  alla  vendita 
dei  beni  confiscati  ai  rei,  divennero  poi  magistrati  della 
finanza. 

(2)  Non  si  creda  però  che  tribuno  dei  militi  voglia  dire 
«  capo  dei  mille  »,  come  qualcuno  ancora  scrive:  la  voce 
latina  milite  (miles)  significa  «  gregario  ». 

Amatucci  -  ii  4 
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ben  sicuro  da  parte  dei  nemici  esterni  e  agitato 
di  giorno  in  giorno  sempre  piìi  all'interno  dalla 
plebe,  alla  quale  l'aristocrazia,  ormai  onnipotente 
dopo  la  line  della  monarchia,  faceva  sentire  tutto 
il  peso  del  suo  dominio.  Per  questo  nei  momenti 
difficili,  quando  evidente  era  il  bisogno  d'una 
guida  unica,  si  nominava  un  magistrato  straordi- 
nario, con  pieni  poteri  (forse  secondo  un'an- 
tichissimo uso  latino  '^'):  questo  era  il  dittatore. 
Esso  non  veniva  eletto  dalle  curie  o  dall'assem- 
blea militare,  ma  da  uno  dei  consoli,  perché 
la  scelta  cadesse  sicuramente  su  persona  che  non 
fosse  capace  di  trasformare  il  suo  potere 
Il  magi-  (\[  temporaneo  in  definitivo  e  farsi  re. 
tum.  ''*^"'"  Per  questo  il  dittatore  aveva  l'obbligo  di 
scegliersi  un  aiutante  (magisfer  equitum 
«  capo  della  cavalleria  »)  tra  i  cavalieri,  ossia 
tra  i  più  potenti  patrizi,  che  era  come  un  con- 
trollo per  lui. 

Il  re,  per  tutto  questo,  si   ridusse  a   un  sem- 
plice sacerdote:  conservò  peraltro  il  suo 
^.^  ""^^   nome,  a  cui  piìi  tardi  si  aggiunse  l'epiteto 
lus."^'      "   Stic  ri  fi  e  111  US  «  sacrificatore  »,  e  la  carica 
a  vita.  Ma  non  fu  nemmeno  più  il  sommo 
sacerdote,  sebbene  avesse  nominalmente  il  primo 
posto   nell'ordine  ufficiale  dei   sacerdoti   romani. 
Questi  erano  i  p  o  n  t  e  f  i  e  i  (-)  —  prima  cin- 
doci'.'^'^'^''   qne  e  poi  nove,  con  a  capo  il  pontefice 


(li  E'  probabile  die  i  Latini  prima  che  si  costituissero 
in  città  e  mentre  vivevano  ancora  in  piccoli  gruppi  gen- 
tilizi scegliessero  temiioraneamente,  sia  per  celebrare  so- 
lenni cerimonie  religiose  e  riti  come  per  respingere  il 
nemico,  un  capo,  ai  cui  ordini  o  editti  tutti  ubbidissero. 
Ordinatisi  a  Stati  in  alcuni  di  questi  il  dittatore  forse  di- 
venne il  capo  elettivo,  in  altri  si  continuò  a  nominarlo 
perché  eseguisse  qualche  rito  in  nome  di  una  lega  reli- 
giosa o  adempisse  qualche  altro  mandato  speciale. 

(2)  Il  nome  pontifex  sta  forse  per  spontifex  e  si  connette 
a  spondeo  «  }3rometto   solennemente  » .  I  pontefici  erano 
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massimo  —  gii  auguri  (*),  i  tre  flamini  mag- 
giori e  i  dodici  minori  (-),  i  salii  (^),  le  ve- 
stali (^),  gli  arvali  (^),  i  feziali  C^),  i  luper- 
ci  (")  ecc.  Di  questi  alcuni,  come  per  esempio 
i  feziali  e  i  lu perei,  erano  una  volta  stati 
sacerdoti  delle  gentes  passati  allo  Stato  quando 
queste  formarono  la  ciritas,  altri  furono  creati 
ad  immagine  dei  prhni  dallo  Stato    stesso  per   i 


«  coloro  che  facevano  i  voti  solenni  in  nome  dello  Stato  ». 
Erano  fi^li  arbitri  dei  riti  e  del  culto  e  quindi  anche  del 
diritto  sacro  e  di  quanto  avesse  nella  vita  civile  rapporto 
con  esso. 

(1)  Anch'essi  prima  cinque  e  poi  nove,  i  quali  cerca- 
vano di  scrutare  le  disposizioni  degli  dèi  verso  chi  im- 
prendeva a  nome  ijroprio  o  dello  Stato  qualche  cosa  [anche 
dall'esame  dei  visceri  della  vittima]  (cfr.  p.  83).  L'uso 
d'indovinare  da  questi  il  futuro  venne  invece  a  Roma, 
più  tardi,  dall' Etruria  insieme  con  gl'indovini  a  ciò 
adatti  fa  ruspici). 

(2)  Flamcn  vuol  dire  «  sacrificatore  ».  Erano  sacer- 
doti destinati  al  culto  delle  principali  divinità,  uno  per 
ciascuna. 

f 3)  Dodici  palatini  e  dodici  collini,  secondo  che 
celebravano  i  loro  riti  sul  Palatino  o  sul  Quirinale, 
detto  <  il  Colle  »  per  eccellenza.  Custodivano  i  sacri 
scudi,  dei  quali  uno  dicevasi  cadvito  dal  cielo  (erano 
forse  dei  feticci,  giacché  non  è  raro  il  caso  di  trovare 
tra  j>opoli  semibarbari  adorata,  come  feticcio,  iui"arma). 

(4j  Cfr.  p.  26,  n.  1.  Vergini  addette  alla  custodia  del 
fuoco  sacro  a  CacadDiù  tardi  Vesta):  la  vestale  che  lo 
avesse  fatto  spegnere  era  punita  con  la  morte. 

fó)  Addetti  al  culto  della  divinità  protettrice  delle  messi 
(Dea  Dia). 

(6)  Feziale  vuol  dire  «  custode  dei  patti  »:  frano 
venti.  Forse  essi  furono  in  origine,  in  ciascuna  gente, 
coloro  che  regolavano  i  rapporti  comuni  con  le  altre 
genti;  ma,  costituitosi  lo  Stato,  provvidero  ai  l'iti  per 
la  regolare  dichiarazione  delle  guerre  e  santificazione 
dei  trattati. 

(7)  Anche  questi  dovettero  essere  in  origine  sacerdoti 
di  qualche  gente,  come  ci  dichiarano  i  varii  epiteti  che 
portano  (Fabiani  =  della  gente  Fabia;  Quinziani  = 
della  gente  Quinzia). 
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suoi  bisogni.  Lo  Stato  romano  (^)  sorto  con  tutti 
i  caratteri  d'una  grande  famiglia,  come 
nedisùuo  ^"'^gl^  ^^tri  Ordini  così  in  quello  religioso, 
riconobbe  sovrana  l'autorità  del  capo,  o 
di  chi  ne  ereditò  le  funzioni,  sui  membri  ond'era 
composto,  cioè  le  genti,  lasciando  solo  intatta, 
per  la  sua  forte  compagine,  la  famiglia,  il  cui 
culto  |jeraltro,  come  tutte  le  altre  sue  manifesta- 
zioni, chiuso  e  ristretto  nelle  pareti  domestiche  non 
poteva  creare  un  dualismo  col  culto  pubblico. 
Anche  la  religione  a  Roma  fu  dunque  dalle  ori- 
gini religione  ufficiale  e  tale  si  conservò  sempre, 
formando  parte  integrante  della  vita  pubblica  ro- 
mana. Ond'è  che  i  sacerdoti  furono  sempre,  tìn 
dai  tempi  più  antichi,  pubblici  ministri,  prima  di- 
stinti dai  magistrati  civili,  poi  con  essi  confusi 
e,  come  tali,  alcuni  nominati  da  chi  ebbe,  secondo 
i  tempi,  la  somma  autorità  nello  Stato  (il  re  o  il 
popolo),  altri  rinno vantisi  per  coopzione,  cioè 
per  nomina  fatta  con  votazione  dallo  stesso  col- 
legio. Ciò  si  spiega  anche  col  carattere  della  re- 
ligione romana. 

I  Komani  furono  un  popolo  eminentemente  re- 
ligioso, nel  significato  più  stretto  di  que- 
Carat-  g|;.^  parola.  Contadino  e  guerriero,  il  Ro- 
damentaii    uiauo  era  Icgato  da  santo,  tenace  affetto 
della  reti-   alla  zolla  bagnata  del  proprio   sudore  e 
ni^ana.       al  focolare  domestico,  che,  del   frutto  di 
quella  zolla  alimentandolo,  conforta  vaio 
con  l'amore  della  fedele  sposa  e  con  la  speranza 
della  prole  crescente  all'ombra  sua.  E  nella  lotta 
contro  gli  elementi  che  minacciano  di  distruggere 


(1)  Non  ci  convincono  le  ragioni  di  coloro  che  vor- 
rebbero dimostrare  essere  i  sacerdoti  delle  genti  sorti 
dopo  quelli  pubblici,  come  non  ci  hanno  convinto  le 
loro  ragioni  sulla  preesistenza  dello  Stato  alle  genti: 
cfi'.  pag.  4o,  n.  1. 
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il  frutto  dei  suoi  sudori,  nella  pugna  contro  i  ne- 
mici, che  quel  frutto  tentano  di  calpestare  con  gli 
erapi  piedi,  la  casa  distruggere  col  fuoco  crudele, 
ei  sente  che  da  solo  non  basta,  riconosce  il  bisogno 
d'un  aiuto  che  gli  venga  dall'alto  e,  forte  e  valo- 
roso per  natura,  si  prostra  adorando  chi  la  sua  forza 
corrobora  nei  varii  e  molteplici  cimenti,  il  suo 
valore  conferma.  Adora,  mentre  si  addensa  in  un 
angolo  dell'orizzonte  la  nera  nuvolaglia  e  guizzavi 
per  entro  spaventoso  il  lampo  seguito  dallo  scro- 
scio del  tuono  annunziante  prossimo  il  temporale 
devastatore;  adora,  mentre  sil)ila  il  vento  tra  le 
pareti  dei  multiformi  colli  del  Tevere  o  ingrossa 
rumoreggiando  il  tiume  distruttore;  adora,  quando, 
biondeggiando  il  campo  di  messi,  s'ode  lo  strepito 
del  nemico  che  scende  dai  monti  della  Sabina  o 
si  avanza  forte  di  molti  uomini  e  di  buone  armi 
sulla  destra  riva  del  Tevere  sacro.  Per  lui  il  lene 
mormorare  dei  ruscelli,  l'azzurra  distesa  del  mare 
onde  sorge  o  dove  tramonta  raggiante  il  sole,  e 
l'erbose  pianure  tranquille,  ben  difese  dalla  cer- 
chia dei  monti,  sono  spettacoli  quasi  del  tutto 
sconosciuti.  Non  parlagli  dun(|ue  nel  foscino  di 
essi  la  voce  carezzevole  del  nume  amico,  che  si 
compiace  di  vivere  coi  mortali,  ma  quella  solenne 
del  dio  che  tutto  può.  Così  è  che  manca  all'an- 
tichissima Roma  quella  —  diremo  —  consuetu- 
dine con  gli  dèi,  che  in  Grecia  di  tanto  avvicinò 
questi  all'uomo,  così  nelle  fattezze  del  corpo  come 
nelle  qualità  dell'animo.  Non  immaginò  il  Romano 
una  vita  degli  dèi  che  fosse  un  luminoso  riflesso 
di  quella  vissuta  nei  varii  tempi  dagli  uomini 
latini:  non  favoleggiò  degli  amori,  odii,  inganni 
loro;  ma  li  venerò  come  datori  d'ogni  bene,  li 
temette  come  autori  d'ogni  male. 

Questi  dèi  furono  Giove,  il  dio  fecondatore 
del  cielo,  ordinatore  deirunivei*so  e  dello  Stato; 
Marte,  protettore  dei  campi  e  loro  difensore  con- 
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tro  gli  assalti  e  la  devastazione  degli  stranieri; 
Giunone,  la  casta  moglie  di  Giove,  protettrice 
„  .  .  e  custode  della  casa  nella  madre  di  fa- 
pali  divi-  miglia  e  nella  prole;  Quirino,  che  fa 
nità  ro-  prosperare  la  città  con  la  pace;  Miner- 
va,  che  protegge  chi  con  l'opera  del  suo 
l)raccio  provvede  ai  bisogni  dell'uomo;  Diana, 
la  dea  della  luce;  Vulcano,  dio  del  fuoco,  fonte 
di  vita  e  di  distruzione  nello  stesso  tempo;  Con  so, 
Saturno  e  Opi,  divinità  dei  seminati  e  delle 
messi,  ed  altri. 

Un  tale  concetto  della  divinità  non  permetteva 
che  si  creasse   a   Roma    quella  copia  di 
Religio,    "tniti  (cfr.  I,  154),  onde  fu  pieno  ogni  an- 
golo  della  Grecia,  né  che   si   avverasse 
quel    continuo  trasformarsi  dell'  ideale  religioso, 
che    si   verificò   in    Grecia.    Con   questo   non   in- 
tendiamo affermare  che  la  religione  romana  non 
sia  andata  soggetta  a  mutamenti,  specie  al  con- 
tatto con  le  credenze  d'altri  popoli  italici  e  sotto 
l'influsso  della  mitologia  greca.  Ma  essa  rimase, 
fino  a  che  non  cominciò   a   decadere,  quello  che 
il  vocabolo  rel/'gio  viene  a  significare,  cioè   «  ri- 
guardoso e  pauroso  rispetto  per  la  divinità  ».  Né 
solo  per  la  divinità,  ma  anche  per  le  anime  dei 
trapassati,  che  occorreva  propiziarsi,  perché  an- 
ch'esse potevano  esser  benefiche  (Mani) 
d<-P morti    ^  malefiche  (Larve)  e  perché  nella  tri- 
ste  dimora    dell'  Orco   (')   la    loro    vita 
si  credeva  che   fosse   tanto  meno  triste,   quanto 
maggiori   onori   di    sacrifizi    ricevessero    dai    vi- 
venti (■-). 


d;  Da  Circeo:  «  luogo  che  divide  »  i  morti  dal  mondo 
dei  viventi. 

(2j  Le  anime  dei  più  remoti  antenati  d'una  casa  divi- 
nizzate erano  adorate  come  Lari  accanto  ai  geni  pro- 
tettori di  ciascuna  famia-lia  detti  Penati. 
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I  sacrifizi  erano  cruenti  (si  uccidevano  maia- 
li,   pecore,    tori,    cavalli,    capre)    e 
incruenti  (si  offrivano  focacce,  pri-   sacrir<:i. 
mizie  di  frutti,  latte,  vino):  ai  primi 
appartenevano  nei  tempi  più  antichi  anche  quelli 
umani   aboliti  ufficialmente  solo  al   principio  del 
I  sec.  av.  Cr.  (^).  Col  sacrifizio  andava  congiunta 
una   preghiera,    ossia    la    recitazione   d'una    for- 
mola  sacra  (carmen)  solenne  e  immutabile  d'ado- 
razione (■-). 

In  principio  anche  a  Roma  gli  dèi  furono  ado- 
rati nei  boschi,  nelle  caverne  ;  poi  per  i 
bisogni  stessi  del  sacrifizio  si  costruirono    Arae. 
degli  altari  (arae)  in  determinati  luoghi. 
Ma,   per   le    ragioni    dette    avanti   (p.    52 1,    sia   i 
sacri  boschi  e  caverne,  sia  le  are  divennero  pre- 
sto a  Roma  proprietà  dello  Stato. 

E'  dubbio,  se  nel  periodo  regio  i  Romani  aves- 
sero già  cominciato  a  costruire,  imitan- 
doli dagli  Etruschi  che  a  loro  volta  l'ave-    Tempii. 
vano   presi  dai  Greci,  edifizi  particolari 
per   il   culto,    ossia    tempii    propriamente   detti. 
Senza  dul)bio  però  in  questo  periodo  le  relazioni 
dell' Etruria  con  Roma  furono  intense.  Nella  stessa 
leggenda  del    primo   Tarquinio   se  ne  ha  una 
prova,   ed  una   prova  anche  maggiore  si    ricava 
da  quella  del  Superbo. 


(1)  Erano  però  già  da  tempo  stati  mitio;ati  in  varip 
maniere:  con  l'offrire,  per  esempio,  agli  dèi,  invece  di 
vittime  umane,  fantocci,  o  anche  col  mandar  via  dalla 
città,  appena  adulti,  tutti  i  nati  d'una  determinata  pri- 
mavera, invece  di  sacrificarli  infanti,  com'era  stato  vo- 
tato (sacra  primavera). 

(2,1  Queste  formole  per  essere  immutabili  col  tempo 
non  furono  più  comprese  nemmeno  dai  sacerdoti,  che  le 
dovevano  recitare. 
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Questi  infatti  cacciato  —  narra  la  leggenda  — 
ricorse  a  Caere  o,  secondo  altri,  a  Tav- 
(lende  dei  quiìiu  (I  B  3).  AmlDasciatori  etruschi  ven- 
erimi «em-  nero  a  Eoma  e  vi  ordirono  perfino  una 
Viicanvì'a  cougiura  di  giovaui  nobili  dissoluti  e  de- 
guerra  di  sidcrosi  dell' ali  tico  Ordine  di  cose,  che 
u"sunerbo  P^^^metteva  loro  maggior  agio  ad  appa- 
gare i  propri  capricci.  Scoperta  la  con- 
giura, di  cui  facevano  parte  anche  due  figli  del 
pretore  Bruto  e  due  nipoti  di  Collatino,  Bruto  con- 
dannò a  morte  quelli,  ma  Collatino  non  seppe  far 
lo  stesso  con  questi,  onde  il  fiero  pretore  invitò 
il  collega  a  dimettersi,  tanto  più  che  esso  era  sem- 
pre un  Tarquinio.  Ma  il  Superbo  non  si  diede  per 
vinto  e  ricorse  alle  armi.  Gli  eserciti  di  Tarquinii  e 
di  Veji  (I  D  3)  s'incontrarono  col  romano  presso 
la  sacra  selva  Arsia.  Quivi  il  figlio  di  Tarquinio, 
Arunte,eBrutosi  urtarono  valorosamente  e  en- 
trambi caddero  feriti.  Una  mistica  voce  dalla  selva 
vicina  dichiarò  vincitori  i  Romani,  poiché  dei  loro 
nemici  era  morto  uno  in  più.  Tornò,  dopo  un 
anno  circa,  la  gente  etrusca  all'assalto,  capita- 
nata questa  volta  dal  potente  signore  o  larte, 
come  dicevasi,  di  Chiusi,  Porsenna;  ma 
Porsenna.  Roma  SÌ  salvò  per  varii  prodigi  o  miracoli 
di  valore  compiuti  dai  suoi  soldati.  Ora- 
zio Coclite,  solo,  sull'unico  ponte  che  congiun- 
geva la  città  alla  riva  destra  del  Tevere,  resi- 
stette ai  nemici;  C.  Mucio  Se  e  voi  a 
Coclite,  concepì  l' audace  disegno  di  penetrare 
Clelia.  "'  nel  campo  etrusco,  ond'era  assediata  la 
città,  e  uccidere  il  re.  Fallì  il  colpo  di  Mu- 
cio, ma  egli  punì  la  sua  destra  lasciandola  bru- 
ciare in  presenza  di  Porsenna,  il  quale,  ammi- 
rando tanto  coraggio  e  impaurito  per  la  minaccia 
del  Romano,  che  affermava  essere  altri  trecento 
giovani  pronti  a  tentare  il  colpo,  volle  far  la  pace 
e  chiese  solo,  a  garanzia,  alcuni  ostacoli.  Tra  essi 
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capitò  la  giovine  Clelia  o  Valeria,  figlia  del 
console  Valerio  successo  a  Collatino,  che  ebbe 
il  coraggio  di  tornare  a  Roma  ripassando  a  ca- 
vallo il  Tevere;  sicché  il  re,  pregiandone  l'ardire, 
la  liberò  con  alcuni  altri  ostaggi  scelti  da  lei.  Per 
tutto  questo  le  armi  etrusche  lasciarono  in  pace 
Roma,  anzi  alcuni  Etruschi  vollero  rimanere  nella 
nuova  città  e  si  fermarono  tra  il  Foro  e  il  Te- 
vere in  quello  che  fu  poi  detto  Vico  'Fusco  ('). 
Questo  narra  la  tradizione;  ma  la  storia  ci  dice 
che  dal  VII  sec.  alla  seconda  metà  del  VI 
la  piccola  città  del  Tevere  dovette  sotto-       .  ^f  '*"" 

'^  ....  minio    e- 

stare  a  un  vero  e  proprio  dominio  etrusco,    h-ksco  su 
dal  tinaie  si  liberò  dopo  che,  con  l'aiuto   {^oma.  La 

,    .    i,  -      .    ,,       /^  ■         .     T      .  •     •      T  balta  filia 

dei  (xreci  della  Cain])ania,  i  Latini  die-  di  Arida. 
dero  una  solenne  disfatta  agli  Etruschi 
nei  pressi  d'Aricia  (II  A'2).  A  questa  battaglia 
non  pare  che  Roma  prendesse  parte;  anzi  una  tale 
assenza  là  dove  si  combatteva  per  la  libertà  la- 
tina dovè  per  un  certo  tempo  mettere  in  imbarazzo 
la  città  che  aspirava,  e  fin  dai  suoi  primi  inizi, 
all'egemonia  del  Lazio.  Forse  un'eco  guasta  e 
lontana  delle  difficoltà  nelle  quali  si  trovò  Roma 
allora  si  ha  nella  forma  in  cui  la  leggenda  ci  ha 
tramandato  il  racconto  della  cosiddetta  Guerra 
latina  seguita  a  una  Guerra  sal)ina,  che  alla 
sua  volta  aveva  tenuto  dietro  alla  guerra  con  Por- 
senna.  Le  città  latine,  tranne  quelle  su  cui  pesava 
il  dominio  di  qualche  pojìolo  vicino   (-)  —  narra- 


ci) Cosi  si  cercava  di  spiegare  il  nome  di  Vico  Tiisco 
dato  a  una  località  e  a  lina  strada  in  prossimità  del 
Ponte  Sublicio,  per  il  quale  i  mercanti  etruschi  in- 
troducevano a  Roma  le  loro  merci,  che  esponevano  ap- 
punto in  quei  dintorni,  dove,  come  è  facile  immaginare, 
presto  si  erano  stabiliti  dei  loro  connazionali. 

(2)  Per  esempio  Labici,  Boia,  Carvento  erano 
sotto  il  dominio  dei  forti  Equi,  gente  italica  anch'essi 
(II  A  1/2). 
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vasi  —  unite  ora  in  una  vera  lega  politica  (p.  47) 
Guerra  mosscro  g^uerra  ai  Romani.  Al  lago  Re- 
sahina  e  g\\\o  [496],  dove  trovavasi  anche  il  Su- 
latina.  .perbo  ormai  vecchio,  accanitamente  si 
combatté  e  la  vittoria  toccò  ai  Romani,  cui  l'an- 
nunziarono gli  dèi  stessi.  Tra  Roma  e  i  Latini  si 
strinse  allora  un  trattato  di  pace,  che  portava  il 
nome  del  console  Cassio  (V  sec).  Ma  Roma  non 
potè  posare  le  armi,  perchè  si  trovò  contro,  tra 
gli  altri,  gli  Ernici,  i  Volsci,  gli  Equi  e  i  Ve- 
Disagio  i^nti.  Ncllo  stesso  tempo  all'interno  la 
ficonomi-  plebe  tenuta  fino  allora  a  freno  dall'abi- 
'^°'  lità  del  console  Valerio,  il  quale  per  le 

sue  elargizioni  e  per  aver  fatto  gravare  sui  pa- 
trizi il  peso  dei  tributi  s'era  meritato  il  sopran- 
nome di  Rubli  cola  «  ossia  amico  della  plebe  », 
insorgeva,  perché  oppressa  dalla  miseria  a  causa 
delle  continue  guerre. 

Infatti  se  queste   toglievano   gli   uomini  al  la- 
^  .   .   voro,  se  distruggevano  i  seminati,  se  ren- 

Tristi 

condizioni  devano  preda  del  nemico  il  bestiame,  chi 
della  pie-  dovcva  Sentirne  tutto  il  peso  erano  i  meno 
abbienti,  i  quali  costretti  a  contrarre  de- 
biti con  i  patrizi  e  non  potendoli  pagare  erano 
da  questi  spogliati  di  quel  poco  che  loro  rima- 
neva 0  addirittura  fatti  schiavi  e  anche  uccisi. 

Sia  il  racconto  delle  guerre  esterne,  come  quello 
delle  discordie  interne  l'epopea  abbellì  al  solito 
e  svisò  con  numerose  favole.  Tra  queste  le  piìi 
interessanti  sono  quelle  di  Menenio  Agrippa, 
di  Coriolano,  di  Cincinnato,  dei  Fabi. 

Essendosi  la  plebe  ritirata,  in  una  sommossa,  sul 
Menenio  uioute  Sacro  (sccoudo  altri  sull'Aven- 
Agrippa^  tiuo),  il  patrizio  Mc u CU io  Agrippa  la 
deùapiebe  fccc  rientrare  a  Roma  col  noto  apologo 
<^  'o"?  ^f^fif-  delle  membra,  che,  avendo  negato  di  pro- 
^réazlom'.   curarc  il  cibo  al  ventre,  sentirono  jiresto 


I 
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il  triste  effetto  del  loro  inconsulto  rifiuto.  Così 
tornò  la  pace  e  la  plebe  ebbe,  come  suoi  ma- 
gistrati e  tutori  dei  suoi  diritti,  i  tribuni  della 
plebe  {^). 

Due  anni  dopo  —  secondo  la  cronologia  leggen- 
daria, s'intende,  cui  non  si  deve  dare  che 
un  valore  molto  relativo  — ,  infierendo  una  corioinno. 
terribile  carestia,  si  fece  venire  dalla  Sici- 
lia del  grano.  Discutendosi  come  si  dovesse  distri- 
buirlo alla  plebe,  Coriolano,  un  superbo  patrizio, 
disse  che,  se  la  plebe  voleva  esser  soccorsa,  doveva 
rinunziare  ai  magistrati  ottenuti  con  la  precedente 
secessione.  I  triV)uni  della  plebe  lo  citarono  in  giu- 
dizio, ma  egli  andò  esule  presso  i  Volsci  e.  postosi 
a  capo  dell'esercito  di  questi,  mosse  contro  Roma. 
Manda  il  senato  oratori  di  pace  all'ingrato  citta- 
dino, tanto  pili  che  nuovi  tumulti  agitano  lo  Stato 
all'interno,  però  egli  non  si  lascia  commuovere. 
Finalmente  la  madre  Veturia  seguita  dalla  mo- 
glie Volumnia,  che  recasi  a  mano  i  ilue  figli, 
e  da  lungo  stuolo  di  matrone  pensa  di  andare  nel 
campo  volsco. 

Quel  forsennato  aveva  potuto  esser  sordo  alla 
voce  solenne  della  patria,  ma  non  seppe  resistere 
alle  poche  parole  della  madre  taglienti  come  lama 
artilata,  e  diede  ordine  ai  suoi  compagni  d'arme 
di  tornare  indietro. 

Secondo  alcuni  Coriolano  avrebbe  pagato  con 
la  vita  il  suo  atto  di  ubbidienza,  perché  i  Volsci, 
traditi,  l'uccisero  ;  secondo  altri  sarebbe  morto 
vecchio  in  esilio. 

Alla  guerra  contro  gli  E(iui.  alleati  dei  Volsci, 
si  riferisce  invece  la  leggenda  di  T .  Q  u  i  n  -  _. 

zio  Cincinnato.  Questi  attendeva  a  la-   nato'"''"*' 


(lì  Due,  quattro  o  cinque  non  si  sa  bene.  —  11  Monte 
Sacro  è  un  colle  isolato  sulla  riva  destra  dell'Amene  a 
tre  miiilia  da  Roma. 
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vorare  da  se  stesso  il  suo  campicello  nel  Traste- 
vere, quando  giunsero  i  messi  del  senato  ad  an- 
nunziargli che  era  stato  nominato  dittatore.  Egli 
ubbidisce,  marcia  contro  il  nemico,  lo  vince  e, 
dopo  sedici  giorni,  deposta  la  dittatura,  torna  al 
suo  campo  e  al  suo  aratro. 

Ma  ancora  piìi  drammatico  è  il  racconto  dei 
Fabi,  i  quali  nella  difficile  lotta  contro 
/  Fahi.  quelli  di  Veio,  con  eroico  esempio,  vollero 
che  tutta  la  loro  gente,  e  sola  essa,  con 
i  numerosi  clienti  affrontasse  l'impeto  dei  nemici, 
che  minacciavano  di  avanzarsi  su  Roma.  Tra- 
diti caddero  tutti  presso  il  lìumicello  Cremerà 
e  il  nome  loro  non  si  estinse  affatto  solo  per- 
ché era  rimasto  a  Roma,  per  l'età,  un  piccolo 
Fabio. 

Di  sotto  a  queste  leggende,  alcuna  delle  quali, 
come  quella  di  Coriolano,  basterebbe  da  sola 
a  provare  quanto  sia  falsa  l'opinione  di  coloro 
che  negano  agl'Italici  e  ai  Romani  ogni  attitu- 
dine alle  creazioni  poetiche,  di  sotto  a  queste  leg- 
gende, dico,  possiamo  però  scoprire  qualcosa  di 
storico. 

Senza  dubbio  nel  V  sec.  Roma   all'estero   era 

alleata   dei  Latini  e  degli  Ernici,  aveva 

Che  cosa   (jf^^Q  uu  grave  colpo  ai  Volsci  e  agli  Equi 
dt  storico  .    ^     ^  .       ^       ,..  T     '^       1* 

.si  può  ri-   e   SI  trovava  m   condizione  di  prendere 

cavaredai-  Foffeusiva  coutro  gli  E trusch i  di  Veio. 

le  leagende  .  ,,,  .     ,  i  .  i         •  t 

riportate.  Air  interno  bisogna  lasciar  da  parte 
le  favole  delle  secessioni  e  delle  pretese 
che  la  plebe  non  poteva  avere  nel  V  sec,  come 
quella  di  occupare  le  terre  coltivabili  tolte  al  ne- 
mico e  divenute  proprietà  dello  Stato,  perché, 
allora,  Roma  doveva  averne  assai  poche,  molto 
scarse  essendo  state,  come  s'è  detto,  le  conquiste 
durante  i  primi  cinque  secoli.  Ma  non  si  può  ne- 
gare che  le  tristi  condizioni  della  plebe  da  noi 
descritte  poco  permettevano  si  vivesse  tranquilli. 
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Si  ag-g-iung:?!  che  a  mano  a  mano  il  territorio  o 
agro  fuori  della  Cittù  s'era  andato  sempre  più 
popolando. 

Erano  piccole  Ì3orgate,  dette  pagi,  sorte  intorno 
alla  dimora  di  qualche  stirpe  potente  ri- 
masta fuori  il  pomerio  o  stabilitavisi  \^u^%''"' 
più  tardi  ;  erano  antiche  comunità  pree-  raL.*^ 
sistenti  a  Roma  stessa.  Le  une  e  le  altre 
vivevano  del  prodotto  del  poco  suolo  di  cui  di- 
sponevano ed  erano  cresciute  col  tempo  di  gente 
che  ne  aveva  aumentato  il  numero  degli  ahi- 
tanti,  ma  non  le  ricchezze,  mentre  la  gens,  che 
n'era  stato,  ])er  dir  così,  il  centro,  s'era  quasi  in 
tutte  estinta,  lasciando  solo  il  suo  nome  al  pago. 
Con  tutto  ciò  le  condizioni  economiche  di  questa 
popolazione,  nella  maggior  ])arte  composta  di  pic- 
coli proprietari  di  fondi,  che  possiamo  chiamare  la 
plebe  rurale, erano  migliori  di  quelle  della  plebe 
urbana,  perché  su  di  essa  non  pesava  né  il  ser- 
vizio militare,  né  alcun  tributo,  sebbene  vivesse 
all'ombra  della  Città  capoluogo.  I  pagi  interna- 
mente s'amministravano  così,  alla  buona,  con  un 
proprio  capo  o  magister  del  popolo,  che  bastava 
a  regolar  tutto  e  che  forse  convocava  tutti,  quando 
ve  n'era  necessità.  Ma  venne  il  giorno  che  la 
Città  ebbe  bisogno  d'uomini  e  di  danaro:  allora 
essa  pensò  a  tutta  quella  gente,  cui  accordava 
la  sua  protezione,  che  viveva  nel  suo  territorio, 
e  ne  fece  una  specie  di  censimento,  la  divise  in 
tril)ù,  le  impose  la  leva  e  la  richiese  del  suo  con- 
tributo alle  finanze  di  Roma. 

Così  la  plebe  urbana  si  trovò  accresciuta 
della  rurale:  si  numerò,  esaminò  quanta  vitale 
fosse  la  sua  funzione  nel  complesso  congegno  dello 
Stato  e,  avendo  acquistato  coscienza  del  suo  va- 
lore, sentì  più  grave  il  peso  della  propria  miseria, 
sicché  volle  provvedervi. 
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In  Roma  essa  non   aveva  capi,  ma  fuori   v'e- 
rano i  magistvl  (p.  61)  populi,  le  cui  fun- 
p>-obabi-   zioni  erano  diventate  più  importanti  come 

In    ungine  -tu       ,      •  i    .  , 

storica  del  Capi  delle  triDu,  ora  che  queste  parte- 
lìUa"^"il°  cipavano  alla  vita  stessa  della  capitale. 
bt."^  ^  ^    In  Roma  essa  non  aveva  probabilmente 

riunioni  proprie  o  di  classe,  come  si  di- 
rebbe og-gi;  ma  quella  dei  pagi  era  ormai  abi- 
tuata a  discutere  coi  capi  gl'interessi  comuni. 
Così  a  poco  a  poco  s'ebbero  concili  di  tutta  la 
plebe  ('),  la  rustica  e  l'urbana.  Gli  antichi  capi 
dei  pagi  si  trovarono  naturalmente  ad  essere  i 
difensori  di  tutta  la  plebe  contro  i  soprusi  dei 
patrizi  e  divennero  i  tribuni  suoi,  eletti  ogni 
anno  da  essa  in  numero  ristretto  s'intende,  perché 

potessero  più  agevolmente  adempiere  il 

Gli  edili  loro  compito.  Ormai  la  plebe  costituiva 

viri.  uno  Stato  nello  Stato;   sicché  a   poco  a 

poco  non  le  bastarono  più  come  suoi  uffi- 
ciali i  soli  tribuni  e  si  creò  altri  funzionari  propri, 
tesorieri  (edili)  (-)  e  giudici  (decemviri)  (^). 
La  lotta  arse  fiera  tra  il  patriziato,  che  aveva 
avuto  il  torto  di  chiudersi  del  tutto  in  se  stesso 
proprio  quando  maggiore  bisogno  aveva  della 
plebe  per   salvar   lo   Stato  dai    continui   pericoli 


(1)  Questi  concili  della  plebe  convocati  e  presie- 
duti da  un  tribuno  erano  vere  e  proprie  riunioni  di  classe. 
e  non  vanno  confusi  con  i  'comizi  tributi,  che  veni- 
vano indetti  dai  tribuni,  ma  presieduti  da  un  console, 
un  pretore  o  altro  magistrato  superiore  e  che  erano  Yas- 
semhlea  di  tutto  il  popolo  citato  per  tribù,  quando  occorreva 
una  procedura  molto  spiccia  e  trattavasi  di  argomenti 
poco  imjDortanti. 

(2)  In  seguito  però  le  attribuzioni  degli  edili  furono  ben 
altre  :  essi  provvedevano  alla  nettezza  urbana,  alla  manu- 
tenzione delle  vie  della  città,  alle  pompe  funebri,  al  mer- 
cato, alla  celebrazione  dei  giuochi  e  delle  feste  solenni. 

(3)  Furono  forse  questi  decemviri  quelli  poi  detti  «  per 
giudicar  le  liti  »   (stlitibus  iudicandis). 
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esterni,  e  la  plebe,  che  ricca  di  energie  tutte  intatte 
s'era  cacciata  ormai  nell'arringo  con  baldanza 
giovanile.  Nel  conflitto  da  cui,  dato  l'accanimento 
partigiano,  avrebbe  potuto  nascere  l'anarchia, 
trionfò  il  senno  pratico  innato  nei  Romani  e  ne 
derivò  non  già  la  rovina  d'uno  dei  due  ceti,  ma 
l'uguaglianza  civile  e  politica  di  tutti  i  cittadini, 
per  cui  lo  Stato  romano  fu  veramente  res  publica, 
«  la  cosa  di  tutti  »,  e  la  sua  potenza  fu  il  risul- 
tato delle  forze  unite  di  tutti  e  due  i  ceti. 

Verso  questa  meta  avviavasi  Roma  nel  V  sec, 
mentre  ad  Imera  per  opera  dei  Greci 
di  Sicilia  arrestavansi  i  rapidi  progressi  s^^jc^"" 
della  potenza  Cartaginese  nel  Mediter- 
raneo (p.  3)  e  nelle  accjue  di  Cuma  Italioti  e 
Sicelioti  davano  un  colpo  fatale  all'  Etruria,  che 
aveva  concepito  l'ardito  disegno  di  occupare  quella 
città  posta  in  cosi  felice  i)Osizione  per  farla  centro 
della  sua  espansione  marittima  e  commerciale  nel 
Tirreno. 

Nel  momento  adunque  in  cui  l'Eliade  a  Mara- 
tona, a  Salamina,  a  Platea  rivendicava  il  dominio 
del  Mediterraneo  orientale  alla  piii  pura  stirpe  aria 
contro  le  sui)erbe  pretese  della  eterogenea  civiltà 
orientale,  i  Greci  d'Occidente,  inconsapevolmente, 
assicuravano  il  futuro  dominio  del  ^lediterraneo 
occidentale  ai  Romani,  la  stirpe  aria  più  forte 
e  prudente  e  p(n*  questo  la  piìi  adatta  a  intrapren- 
dere la  grande  missione  storica  di  mediatrice  tra 
l'Oriente  civile  e  l'Europa  barbara,  missione  cui 
con  le  armi  e  col  senno  politico  degnamente  Roma 
preparavasi. 

Infatti  in  meno  di  due  secoli  la  plebe  conseguì 
l'uguaglianza  di  diritti  cui  aspirava. 

Anche  il  racconto  di  questa  magnifica  recativi 
ascensione  della  plebe  al  livello  civile  e  "''"  '«',"'' 
politico  del  patriziato  l'epica  popolare  e  guagiian- 
gl'interessi  particolari  di  questa  o  quella  -^  ^"  <*'- 
famiglia  abbellirono  e  falsarono.  "  '" 
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Riassumiamo   le  principali   leggende   a  questo 
riguardo. 

Nel  462  -  si  narrava  -  il   tribuno   della   plebe 
C.  Terentilio  Arsa  propose  di  creare 
La  2»-o-  una  commissione  di  cinque  njembri  che 
posta  di   compilassero   delle   leggi   scritte  (fino   a 
tiìio  Arsa,    qucl  téuipo  le  massime  del  diritto  si  erano 
tramandate  oralmente  e  n'erano  deposi- 
tari i  patrizi,  sommi  magistrati  e  sacerdoti),  per- 
ché non  si  potessero  commettere  arbitrii.  Questa 
proposta  sbigottì  i  patrizi:  ne  nacquero  per  otto 
anni  agitazioni,  processi  intentati  dai  tribuni  con- 
tro i  più  fieri  sostenitori  del  patriziato,  morti,  esi- 
lii  (*),  persecuzioni;  ma  alla  fine  si  venne  ad  un 
accordo  e  fui-ono  mandati    (454)   tre   commissari 
romani    in  Atene   a   studiare  le   leggi  di  Solone. 
Questi  tornarono  nel  452,   recando   a  Roma  non 
solo  le   leggi  ateniesi   e  di  altre  cittA,  della  Gre- 
cia,   ma  anche  quelle  di  alcune  città  della   Ma- 
gna Grecia.  Allora  uno  dei  consoli,  Appio  Clau- 
dio, un  patrizio  dei  più  arrabbiati,   sol  per  cre- 
scere la  propria  potenza  finse  di  favorire  la  plebe 
e  fece  creare  dieci  magistrati  tra  i  senatori,  i  quali 
durassero  in  carica  un  anno  e  avessero  autorità 
consolare.  Mentre  che  costoro  compilavano  il  chie- 
sto codice,  le  magistrature  plebee  dove- 
11  primo   vano  essere  abrogate.  Tra  i  decemviri 

cemvirale.     vi    fu    lo    StCSSO  Appio,    e    tutti    SÌ  COmpor- 

Le  X  pri-   tarono  con  molta  prudenza,  non  rifiutando 

7ÌIG   1  CI  V  0- 

le.  di  discutere  con  chiunque  le  varie  pro- 

poste e  tenendo  conto  dei  diversi  ordini 
di  cittadini  nelle  loro  leggi,  che  furono  scritte  su 


(1)  La  condanna  a  morte  si  eseguiva  con  la  scure,  la 
croce,  la  forca  e  anche  ardendo  il  reo  o  precipitandolo 
dalla  rupe  Tarpea  (p.  40).  Un'altra  condanna  era  la 
multa.  L'esilio  invece  era  un  mezzo  per  sottrarsi  alla 
pena. 
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dieci  tavole  di  bronzo.  Non  essendo  però  a  capo 
d'un  anno  compiuto  il  lavoro,  si  stabili  di  rieleg- 
gere il  decemvirato  per  un  altr'anno,  facen- 
dovi entrare  anche  dei  plebei.  Ma  i  decemviri 
del  secondo  anno,  tra  i  quali  era  rimasto  e  con 
grande  autorità  Appio  Claudio,  cominciarono  a 
comportarsi  da  despoti.  Gli  animi  erano  ecci- 
tati per  i  loro  soprusi,  quando  Appio  s'innamorò 
d'una  bella  fanciulla  plebea  a  nome  Virginia, 
già  promessa  sposa,  e,  non  potendo  farla 
sua,  ricorse  ad  un'infame  insidia.  C.  ^W° 
Claudio,  cliente  dell'ambizioso  decem-  virginia.' 
viro,  afferma  in  giudizio  che  Virginia 
è  d'origine  una  schiava  nata  in  casa  sua,  donde  fu 
un  giorno  rapita  e  portata  in  casa  di  Virginio: 
chiede  quindi  gli  venga  restituita.  A  nulla  val- 
gono le  buone  ragioni  addotte  dal  padre:  la  fan- 
ciulla deve  essere  consegnata.  Il  pover'  uomo, 
pazzo  dal  dolore,  chiede  d'abbracciare  per  l'ultima 
volta  sua  figlia,  ma  invece  preso  dal  vicino  ma- 
cello un  coltello  glielo  immerge  nel  bianco  seno  e 
con  la  morte  la  libera  dal  più  terribile  oltraggio. 
Come  la  morte  di  Lucrezia  aveva  deciso  la  fine 
della  tirannide  regia,  così  questa  di  Vir- 
ginia termina  quella  decemvirale.  La  ri-    ^  Caduta 

(lei  d€C6TÌÌ~ 

voluzione  divampa  in  un  istante,  si    ha   virato. 
una  nuova  secessione  e  tutto  finisce,  an- 
che  questa   volta,   con    una   vittoria   civile  della 
plebe,  che  ottiene  sia  limitata  l'autorità  dei  con- 
soli e  assicurato  (')  l'appello  al  popolo  contro  le 
loro   sentenze,    che   le   deliberazioni   dei 
concili  della  plebe  (p.  62)  abbiano,  in  certi    ,/;''  {''ogi 
casi,  valore  per  tutti  i  Quiriti,  che  chi  ap-   razie. 


(1)  La  facoltà  di  appellarsi  ai  comizi  cent  urlati 
(p.  82)  contro  le  sentenze  capitali  pronunziate  dai  consoli 
fu,  secondo  la  leggenda,  concessa  la  prima  volta  da  una 
legge  del  509;  ma  già  prima  esisteva  l'appello  ai  comizi 
curiati. 

Amatucci  -  u  5 
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porti  danno  ai  magistrati  plebei  sia  dichiarato 
sacro  a  Giove  ('),  che  sia  punito  di  morte  chi  privi 
hi  plebe  dei  suoi  tribuni  ecc.  ecc.  (leggi  sacrate). 

(Queste  leggi  presero  il  nome  di  V  a  1  e  r  i  e  -  0  r  a  z  i  e 
da  M.  Valerio  e  M.  Orazio  eletti  consoli  in 
quell'anno  (-). 

Delle  leggi  delle  XII  Tavole,  che  furono  esposte 
nel  Foro,  sono  giunti  a  noi  dei  frammenti. 
HHto  'de'i  Da  questi  e  da  quanto  gli  antichi  scrivono 
codìM  de-  intorno  ad  esse  i)ossiamo  ricavare  che  tra 
l'altro  vi  si  riconoscevano  alcuni  diritti 
alle  donne  maritate  (^  così  se  ne  accresceva  il  pre- 
stigio nella  fcimiglia:  si  limitava  l'autorità  e  il  di- 
ritto paterno  sui  tigli  (p.42);  si  dava  sanzione  legale 
ai  vincoli  tra  i  patres  (p.  42)  o  jxitroni  e  i  dipen- 
denti fclieiitesj;  fissavansi  i  diritti  del  padre  di 
famiglia  sul  patrimonio  familiare  e  così  si  rendeva 
sempre  più  compatto  l'organismo  della  famiglia.  La 
continuità  della  famiglia  era  assicurata  anche  con 
la  maggiore  precisione  data  all'istituto  del  testa- 
mento, col  quale  il  jjrtfer  indicava  solennemente 
colui  che  era  chiamato  a  sostituirlo,  dopo  morte, 
nel  possesso  dei  beni  mobili  ed  immobili  e  negli  ob- 
blighi religiosi.  Le  leggi  delle  XII  Ta i-ole  garanti- 
vano inoltre  al  creditore  il  possesso  del  debitore  in- 
solvente (cfr.  p.  58)  e  provvedevano  al  resto  della 
giustizia  civile  prescrivendo  l'uso  di  formoli- 
giuridiche  precise  e  immutabili  nella  procedura. 

V'è  chi  ritiene  le  leggi  delle  XII  Tavole  come 

.  il   lavoro    di    giuristi   e    giurisperiti    del 

del  codice  IV  sec,  i  quali  avrebljero  riunito  le  mas- 

decemvi-   giiue   legali  consuetudinaiìe  tramandate 

vale.  ^ 


ilj  I  tribuni  erano  quindi  sarì-osanctii  *sacvi  e  inviolabi]i>;. 

ri)  Secondo  un'altra  fonte  i  due  consoli  sarebbero  gli 
autori  dell' XI  e  XII  Tavola,  che  contenevano  disposizioni 
perniciose  alla  jjlebe  e  che  generalmente  erano  attiibuite 
ai  decemviri  del  second'anno. 
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oralmente  di  generazione  in  generazione.  Ma  non 
vi  sono  ragioni  serie  per  negare  alla  Roma  del  V 
sec.  un  codice  di  leggi  scritte,  (juando  queste  ri- 
specchiano, nella  massima  parte,  le  condizioni  e 
i  bisogni  di  quella  societù.  Che  poi  l'uso  della  scrit- 
tura fosse  giA  nel  V  sec.  comune  a  Roma  almeno 
per  quanto  riguardava  gli  atti  pubblici,  non  v'è 
oggi  chi  possa  dubitarne,  giacché  è  certo  che  ben 
per  tempo  dai  Greci  della  Campania  —  forse  da 
(juelli  di  Cuma  (cfr.  flg.  4  e  5)  —  presero  i  Ro- 
mani l'alfabeto. 

Releghiamo  dunque  tra  le  favole  gli  Appi  e  le 
Virginie,  perché  essi  non  hanno  affatto 
il  carattere  di  personaggi  storici:  ri])U-  La  Legge 
diamo  la  notizia  di  commissioni  ufficiai-  rf'»Y"«  «- 
mente  mandate  nelle  città  greche  a  co-  ^utL  ^'^' 
piare  quelle  legislazioni,  perché  il  codice 
decemvirale  è  nello  spirito  schiettamente  italico  e 
romano,  malgrado  cjualche  elcuKmto  greco  che 
non  poteva  non  penetrare  in  Roma  per  il  contatto 
con  gl'Italioti  e  i  Sicelioti;  non  accettiamo  per 
leggi  delle  XII  Tavole  così  ad  occhi  chiusi  tutte 
quelle  che  gli  antichi  scrittori  ci  danno  per  tali; 
ma  riteniamo  per  autentico  un  corpo  di  leggi 
scritte  nel  V  sec.  da  un  collegio  patrizio-plebeo 
di  magistrati  con  pieni  poteri,  «ihe  sanciva  il  prin- 
cipio: La  leijfjc  è  uguale  per  tutti  i  cittadini.  Su 
(juesto  principio  gli  Arii  dell'Eliade,  col  lampo 
del  loro  singolare  genio,  avevano  già  posto  il  fon- 
damento del  vivere  civile  e  quelli  di  Roma,  con 
impareggiabile  senno  e  prudenza,  cominciavano 
ora  a  costruirne  l'alta,  solenne,  perenne  mole. 

Conseguita,  almeno  in  teoria  e  come  in  quel 
tempo  e  in  quella  società  potevasi,  tale 
uguaglianza,  la  plebe  non  si  acquietò;  ,o 'Te  so- 
ma continuò  a  lottare.  Lottò  per  abbattere  cion  e  pa- 
le barriere  che  il  patriziato  aveva  poste  \'at\ei^^^' 
tra    l'uno   e   l'altro   ceto  col   divieto  di 
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matrimonio  tra  patrizi  e  plebei.  Questo  divieto 
portava  (almeno  così  pare)  che  non  si  potessero 
celebrare  nozze  col  rito  della  confarreatio  Q-), 
([uando  uno  deg'li  sposi  fosse  plebeo,  e  che  i  figli 
nati  da  siffatte  unioni  fossero  considerati  come 
plebei.  Lottò  per  l'uguag'lianza  politica,  perché, 
sebbene  i  plebei  avessero  partecipato  al  colleg'io 
che  aveva  redatto  le  leggi  delle  XII  Tavole  (p.  65), 
tuttavia  col  finire  o  col  cadere  di  esso  e  col  ri- 
pristinarsi delle  antiche  mag'istrature  continua- 
vano ad  essere  esclusi  dal  consolato  e  dal  senato. 
Anzi  è  probabile  che  il  patriziato  quasi  pentito 
d'aver  troppo  ceduto  alla  plebe,  profittando  di 
(|ualche  momento  opportuno,  reagisse  rendendo 
sempre  più  aspre  le  relazioni  tra  l'uno  e  l'altro 
ceto.  Voleva  dir  questo  forse  la  tradizione  circa 
l'origine  della  Tavola  XI  g  XII,  in  cui  si  sanciva 
tra  l'altro  solennemente  e  per  sempre  il  divieto 
che  un  patrizio  sposasse  legalmente  una  plebea. 
Ma  la  plebe  seppe  fare  abrogare  questo  divieto 
imponendo  ai  patrizi  l'approvazione  della  pro- 
posta del  tribuno  C.  Canuleio  (445).  E,  se  non 
riuscì  a  conseguire  l'ammissione  al  consolato,  ot- 
tenne almeno  che  il  tribunato  militare,  cui  la  plebe 
naturalmente  partecipava,  potesse,  col  consenso 
del  senato,  tener  il  luogo  del  consolato  (tribuni  mi- 
litari con  la  potestà  consolare),  quando  si  giudicasse 
opportuno.  Solo  però  alcune  attribuzioni  (come  il 
redigere  la  lista  dei  cittadini  per  le  tasse  e  per  la 
leva)  sottrassero  i  patrizi  al  tribunato  militare  con 
la  potestà  consolare  e  le  vollero  affidate  a  due  ma- 
gistrati del  loro  ceto  detti  censori   (cfr.  p.  83). 


(  1  )  A  Eoma  vi  furono  tre  maniere  di  contrarre  un  ma- 
trimonio, ma  solo  in  una  di  esse  v'era  l'intervento  uffi- 
ciale del  rappresentante  il  culto  pubblico,  in  quella  detta 
per  confarreatio  (dall'offerta  sacriiicale  d'una  focaccia  di 
farro  ).  Per  questo  un  tal  matrimonio  era  il  più  completo. 
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Viceversa  fu  concesso  ai  plebei  il  diritto  alla 
questura  (p.  4:9)  come  quella  che  ora  trovavasi 
subordinata  al  tribunato  militare  allo  stesso  modo 
che  per  lo  innanzi  ai  consoli  e  ai  re,  e  forse  la  plebe 
fece  allora  anche  il  suo  ingresso  in  senato. 

Non  era  questa  un'uguaglianza  politica  com- 
pleta, ma  in  gran  jìarte  era  composto  quel  dissidio 
di  dut'  Stati  l'uno  dentro  l'altro:  l'uno  forte  delle 
sue  tradizioni,   l'altro  fornito  di   potenti  energie. 

Nei  cinciuant'anni  che  seguirono  Roma  non  solo 
s'impossessò,   per  opera  specialmente  di 
A.  Cornelio  Cosso,  di  Fidene  contro  cui    f"'T'Ì^^'' 
spesso  aveva  combattuto  e  si  assicurò  così  aiiafine'dei 
la  navigazione  nell'alto  Tevere  dominato  ^"«^'("f/. 

^     ,  .      ,     ,       .  pio  del  71 

appunto  da  tjue.sta  citta  latina  estranea  secolo. 
alla  lega  (p.  47  e  58);  ma,  quello  che  è  più 
notevole,  perii  valore  e  l'abilità  di  M.  Furio  Ca- 
millo espugnò  Tetrusca  Velo,  alleata  di  Fidene 
e  per  potenza,  territorio,  civiltà  una  delle  prime 
città  deH'P^rruria  (circa  il  HDG).  Con  (|ueste  imprese, 
cui  devesi  aggiungere  la  sottomissione  del  terri- 
torio capenate  (I  D  3)  e  un'amichevoli^  intesa 
con  i  Fa  lisci,  Roma  aveva  notevolmente  esteso 
i  suoi  contini  e  di  fronte  alla  lega  latina  (j).  58j, 
che  andavasi  scompaginando,  s'era  ormai  affer- 
mata come  il  primo  Stato  del  Lazio:  ad  essa  dal 
Mtms  Cimmiiis  (I  D  3)  a  Circei  (II  A  2)  tutti  ub- 
bidivano, sudditi  e  alleati. 

Pareva  dunque  che  le  nebl)ie   dell'aurora  fos- 
sero state  vinte  dal  nuovo  astro  del  Te- 
vere, che  la  sua  luce  dovesse  brillare  vi-    /  a,, in. 
vissima  su  tutto  il  Lazio  e  i  paesi  confi- 
nanti, quando  un'improvvisa  nuvolaglia,  venendo 
dal  nord,  l'oscurò  (M. 


(1)  Con  la  metà  del  V  sec,  se  non  siamo  giunti  ai  con- 
fini della  storia  vera,  ci  troviamo  in  un  campo  assai  meno 
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Quando  gl'Italici  scesero  nella  nostra  penisola 
(p.  6  sgg.)  una  popolazione  aria  anch'essa  s'era 
stanziata  nell'Europa  centrale  e  occidentale,  oc- 
cupando estesi  territori.  S'era  poi  spinta  fino  nel- 
l'isole britanniche  e  nell'Iberia  (Voi.  I.  V  A  C  2  3) 
ed  era  discesa  nell'Italia  settentrionale  e  nella 
penisola  balcanica.  Erano  questi  i  Celti,  che  i 
Greci  chiamarono  Galati  e  i  Romani  Galli.  Al 
principio  del  IV  sec.  costoro  occupavano  in  Italia, 
a  un  dipresso,  quelle  terre  che  oggi  costituiscono 
il  Piemonte,  la  Lombardia  (^)  e  l'Emilia  (-),  dopo 
averne  spinto  fuori  o  soggiogato  gli  antichi  abi- 
tanti, tra  cui  i  principali  erano  gli  Etruschi 
(p,  6).  Sebbene  avessero  sentito  attraverso  il  Ro- 
dano l'influenza  della  civiltà  greca  (I,  178)  e  in 
Italia  quella  dell'etrusca,  i  Galli  erano  rimasti 
molto  addietro  ai  loro  fratelli  italici  (^),  i  quali 
provavano  per  loro  maggiore  avversione  che  non 
per  gli  Etruschi  ed  i  Fenici. 

Questi  barbari  dunque,  non  sappiamo  precisa- 
mente perché,  ma  forse  unicamente  attratti  da 
notizie  avute  intorno  a  Roma  e  dalla  speranza 
di  potervi  fare  un  ricco  bottino,  intorno  al  390 
mossero  con  un  numeroso  esercito  (30.000  uo- 
mini, pare)  contro  Roma,  che  insieme  con  gli  al- 
leati Emi  ci  (p.  60)  e  Latini  (p.  (30)  non  potè 
loro   opporre  piìi   di    15.000   soldati.  Si  combatté 


intricato  di  miti  e  leggende.  È  nota,  tuttavia,  la  favola 
del  maestro  di  scuola  falisco  che  sarebbe  stato  pronto 
a  dare  in  mano  a  Camillo  i  figli  dei  i^rincipali  cittadini 
di  Fai  e  ri  come  ostaggi,  agevolandogli  cosi  l'espugna- 
zione della  città,  e  del  modo  come  il  valoroso  generale 
romano  trattasse  quel  perfido. 

(Ij  Mediolanio  era  il  principale  loro  borgo. 

(2)  Quivi  diedero  all'etrusca  Felsina  il  nome  di  Bo- 
no nia    da  quello  d'una  loro  stirpe. 

Cd)  S'ebbero  dunque  Galli  di  là  e  di  qi;a  del  Pado,  ossia 
Transpadani  e  Cispadani. 
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sulla  riva  sinistra  d'un  piccolo  affluente  del  Te- 
vere, l'Allia,  ove  i  Romani  furono  interamente 
sconfìtti.  Nello  stesso  giorno  (secondo  altri  dopo 
due  giorni)  i  vincitori  con  a  capo  il  loro  duce 
Brenno  penetrarono  in  città,  strinsero  d'assedio 
il  Campidoglio,  devastarono  ed  arsero  molti  edi- 
tici. Non  mirando  però  essi  alla  conquista,  accetta- 
rono il  prezzo  del  riscatto  offerto  loro  dai  Romani 
e  tornarono  nelle  proprie  sedi. 

Anche  il  racconto  di  questa  invasione  fu  ali- 
bellito  e  falsato  da  leggende.  Si  disse  che 
i  Galli  movessero  contro  Roma,  perché,  .^-^ ,?'','"' 
mentre  essi  combattevano  contro  i  Chiù-  (jendi-  ii,- 
sini,  s'erano  accorti  che  tre  FaV)i  man-  '''.'■"^,  "'" 
dati  da  Roma  come  pacieri  s'erano  tra-  negaium. 
sformati  in  coml)attenti  tra  le  file  etru- 
sche.  Si  narrava  che,  essendo  il  Cam])i(loglio  sul 
punto  di  cadere,  le  oche  sacre  a  Giunone  avevano 
dato  l'allarme  e  M.  Manlio  era  così  riuscito  a  sal- 
vare la  rocca.  S'inimaginò  che  Camillo  (p.  71) 
fosse  stato  richiamato  (hìll'esilio  (')  e  con  le  reli- 
quie dell'esercito,  che  il  giorno  della  stra  gedel- 
r  Alila  erano  riparate  a  Velo,  giungesse  a  Roma 
proprio  mentre  il  superbo  regolo  Brenno,  non 
contento  d'aver  richiesto  ai  Romani  il  pagamento 
di  1000  libre  (-)  d'oro  per  lasciar  libera  la  città, 
trattava  ingiustamente  i  vinti  ]»esand(i  <|uelia 
somma  con  bilance  false. 

Alle  provocanti  parole  del  l>arbaro  che  gridava 
come  belva  assetata  di  preda:  «  Guai  ai  n'nfif  » 
Camillo  e  i  suoi  si  sentirono  fatti  leoni,  combat- 
terono, vinsero,  distrussero  quell'orda.  Roma  era 
salva!... 


CI)  Era  andato  in  esilio,  perché  i  tribuni  della  plebe 
l'avevano  aceti sato  d'essersi  impadronito  d'una  parte  del 
bottino  di  Velo. 

(2)  1000  libre  si  possono  calcolare  come  eguali  a  circa 
lire  &5.000. 
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Così  la  leg'genda  bellamente  nascondeva  quello 
che  fu  un  vero  insuccesso  per  Roma  e  lusing'ava 
l'amor  proprio  di  quelle  famiglie,  che  tra  i  loro 
antenati  vantavano  i  Camilli  e  i  Manli! 

Ma  non  erano  i  barbari  Celti  il  popolo  che  po- 
teva compromettere  l'avvenire  di  Roma.  Ben  piìi 
temibili  per  la  futura  potenza  dei  Romani  erano 
quei  popoli,  che  potevano  contrastar  loro,  per  ci- 
viltà e  storia,  il  dominio  del  Mediterraneo  occi- 
dentale. 

A  questo,  pochi  anni  prima  dell'invasione  g'al- 

lica,  aveva  indarno  (I,  p.  205)  aspirato 

/J  peri-   Atene  e  allora  mirava  Dionisio,  signore 

colo  greco.  .  n    ii  i 

di  Siracusa,  che  sulla  rovina  della  turbo- 
lenta e  inetta  democrazia  delle  città  siceliote  aveva 
costituito  la  sua  potenza  Questi  non  solo  aveva 
saputo  metter  freno  all'espandersi  nell'isola  della 
potenza  cartaginese  risorta  dopo  Imera  appunto 
per  l'inettitudine  politica  delle  repubbliche  gre- 
che della  Sicilia  e  dell'Italia;  ma  cercava  di  porsi 
a  capo  di  tutto  l'elemento  greco  anche  di  là  dello 
Stretto.  In  ciò  aveva  come  alleate  quelle  popo- 
lazioni sabelliche  che  a  sud  del  Se  le  (S/Iarns, 
Il  B  2)  s'erano  riunite  in  una  potente  confedera- 
zione col  nome  di  Lucani.  Questi,  scontenti  dei 
Greci  loro  vicini,  preferirono  accostarsi  a  quelli 
più  lontani.  Il  pericolo  per  Roma  era  appunto 
nella  potenza  di  questo-  tiranno  fatta  di  sangue, 
di  senno  politico  e  di  valore  guerriero;  era  nella 
civiltà  delle  città  greche  che  già  fiorivano  per  let- 
tere, arti,  scienze  {'■),  quando  Roma  udiva  i  primi 
rozzi  canti  dei  suoi  poeti. 


(1)  Cfr.p.  14,  e  ago:iungi  che  i  tempii  di  8elinunte(p.  14». 
(li  Agrigento  (p.  14)  e  di  Pesto  (IIB'2j  ci  dicono  che 
anche  le  arti  furono  coltivate  per  tempo  nella  Sicilia  e 
nella  Magna  Grecia. 
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Tanto  più  grande  era  questo  pericolo  in  quanto 
che  Dionisio  già  volgeva  i  suoi  cupidi 
sguardi  verso  l'Italia  centrale  e  setten-  x)ion'is?^o 
trionaìe,  come  chiaramente  palesavano  di  sh-acu- 
Pirgi  (ICS)  da  lui  devastata,  Ancona  '^,,-^""è,f: 
(I  D  3)  edificata  sull'Adriatico  e  l'amici-  traieeset- 
zia  stretta  coi  Galli  non  si  sa  bene  se  l^»""'»»"- 
prima  o  dopo  il  sacco  di  Roma. 

Era  dunque  un  momento  veramente  difficile  per 
Roma,  che  non  solo  subiva  l'umiliazione  di  ri- 
scattarsi con  l'oro  dai  l)arbari  Celti,  ma  vedeva 
intorno  a  sé  levare  imbaldanziti  il  capo  coloro  che 
erano  prima  suoi  alleati.  Tuttavia  i  Romani  guer- 
reggiarono felicemente  contro  questi  ribelli:  ri- 
dussero airubl)idienza  le  città  latine,  che  s'e- 
rano separate  dalla  lega  (]).  (50),  i  Volsci  e  gli 
Ernici;  tennero  a  freno  gli  Equi;  ricostituirono 
una  nuova  lega  latina  in  cui  fecero  entrare 
anche  i  Volsci  e  gli  Ernici  e  nella  (|uale  l'ege- 
monia di  Roma  andavasi  trasformando  in  una  vera 
supremazia;  sottomisero  Cere.  In  tal  guisa  lo 
Stato  romano,  in  meno  di  mezzo  secolo,  non  solo 
si  riaffermò  nel  Lazio,  ma  estese  il  suo  territorio. 
Intanto  opportuna  venne  per  la  storia  futura  di 
Roma  la  morte  di  Dionisio  (367),  col  quale  si 
spegneva  l'ultimo  raggio  che  l'ellenismo  greco 
mandasse  in  Italia,  poiché  non  degno  di  lui  fu  il 
successore,  Dionisio  il  giovane,  né  a  bene  ap- 
prodò l'impresa  di  quel  Dione  venuto  dalla  Gre- 
cia a  liberare  la  Sicilia  dalla  tirannide,  e  breve 
lampo  fu  quel  periodo  durante  il  quale  il  corinzio 
Timoleonte  mandato  a  riordinare  le  cose  sice- 
liote  riportò  presso  il  Crini i so  (II  A  4)  una  note- 
vole vittoria  sui  Cartaginesi  (cfr.  p.  81) j. 

Come  il  pericolo  celtico,  cosi  era  svanito  per  Ro- 
ma quello  pili  grave  d'una  salda  potenza  greca  in 
Italia,  sebbene  navi  greche,  forse  di  pirati,  proprio 
in  questo  tempo  molestassero  le  coste  (h'I  Lazio. 
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Del  resto  Roma  sorta  come  potenza  essenzial- 
mente terrestre  non  pensò  a  espandersi  per  mare, 
se  non  quando  raggiunse  in  terra  ferma  tale  do- 
minio da  poter  volg-er  sicura  Io  sguardo  d'ogni 
parte  sulla  distesa  dell'azzurre  acque,  in  mezzo 
a  cui  si  stende  la  nostra  penisola,  e  per  esse  molto 
più  in  là  verso  Oriente  e  Occidente.  I  Romani  del 
IV  sec.  si  tennero  paghi  di  concludere  con  Car- 
tagine, l'unica  potenza  marinara  che  fra  tante 
vicende  si  m.antenesse  tuttora  salda,  un  trattato 
che  permetteva  loro  il  commercio,  limitatamente, 
nel  Mediterraneo  e  assicurava  le  coste  del  Lazio 
dalle  invasioni  di  quel  temibile  nemico.  Questo 
trattato  fu  anzi  rinnovato  altre  due  o  tre  volte 
nello  spazio  che  corre  d;il  348  al  278. 


§  -" 

L'ascesa  radiosa  verso  il  dominio 
della  Penisola. 

Livece  nel  continente  se  Roma  strinse,  mentre 
ora  tuttora  impegnata  contro  nemici  piìi  vicini, 
un  trattato  di  pace  coi  Sanniti,  lo  ruppe  ben 
tosto,  appena  cioè  si  accorse  che  quella  gente, 
padrona  di  un  esteso  territorio,  costituiva  un  pe- 
ricolo non  piccolo  per  lo  Stato  romano. 

Erano  i  Sanniti  una  lega  di  Osci,  come  i  Lu- 
cani .  costituitasi  nei  cuore  dell'  Italia 
/  sonìiiii.  meridionale  con  un  territorio-  di  circa 
20.000  km"  nella  maggior  parte  monta- 
gnoso. Però  erano  anche  Sanniti  nel  IV  sec.  la 
maggior  parte  degli  abitanti  della  pianura  cam- 
pana (cfr.  p.  17)  una  volta  popolata  di  Etruschi 
e  Greci.  Anzi  una  differenza  sorta  tra  una  tribù 
sannitica    del    piano,    i    Sidicini    (II   B    2),    e   i 


CAP.  V  -  §  2"  1, "ascesa  radiosa  ecc.  77 

Sanniti  dei  monti  diede  modo  a  Roma  di  rom- 
pere il  trattato  che  aveva  con  ifaesti.  Erano  i 
Sidicini  in  sulle  prime  —  così  almeno  narrano 
gii  antichi  —  ricorsi  per  aiuto  ai  Campani,  la  cui 
principale  cittù  era  Capila.  Ma  questa  non  fu 
buona  a  resistere  al  fiero  popolo  e  si  rivolse  a 
Roma,  la  quale  volle  prima  che  i  Capuani  si  des- 
sero a  lei  e  poi  intervenne  mandando  i  consoli 
M.  Valerio  Corvo  e  A.  Cornelio  Cosso.  Si 
combatté  (342)  alle  falde  del  monte  Gauro,  presso 
Cuma,  e  a  Suessula:  la  vittoria  fu  dei 

I  primi  Romani  che  in  un  anno  posero  fine  a  que- 

Romanie   Sta   gueiTa  (341j.  Allora  i  Sanniti  chie- 

sanniti.   ^^j-q  la  pacc,  promettendo  di  non  mole- 

Ialina.        Stare  pili  1  Campani,  tranne  i  Sidicini 

che  volevano  punire. 

In  questo  racconto  tradizionale,  irto  di  contrad- 
dizioni, vi  è  di  certo  solo  che  le  due  vittorie  sui 
Sa?nìiti  "giovarono  molto  al  credito  di  Roma  e  in- 
sospettirono i  Latini,  cui  non  sfuggiva  il  continuo 
accrescersi  della  potenza  romana.  Ne  nacque  una 
guerra  nella  quale  i  Campani,  dimenticando  la 
precedente  dedizione,  fecero  causa  comune  con  i 
Latini,  che  osarono  pertlno  chiedere  di  avere  gli 
stessi  diritti  dei  cittadini  romani.  —  Il  racconto 
era  abbellito  con  l'episodio  di  Manlio,  che  con- 
dannò a  morte  il  figlio,  perché  contro  gli  ordini 
del  padre  aveva  cambattuto  in  duello  con  un  la- 
tino di  Tuscolo,  e  di  Decio  Mure,  che,  presso 
il  Veseri  (')  si  sarebbe  spontaneamente  precipi- 
tato nelle  schiere  nemiche,  avendo  un  oracolo  di- 
chiarato indispensabile  alla  vittoria  la  morte  d'un 
generale. 

Roma  —  questo  è  fuor  di  dubbio  —  ridusse 
Latini  e  Campani  all'obbedienza,  sottomettendosi 


(il  Forse  un  fiumiciattolo  della  Campania:  la  località 
ig^uota. 
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gli  uni  e  gli  altri;  ma  trattando  con  maggior  be- 
nevolenza gli  antichi  alleati  latini. 

Roma  soleva  comportarsi  con  una  città  vinta  se- , 

concio  che  meglio  si  confaceva  ai  suoi  in- 

Come  Ro-   tgrcssi.  Ora  la  distruggeva,  ora  ne  espel- 
la SI  com-  <^c5  5  I 

portasse   Icva  Ì  cittadini  m  tutto  o  m  parte  e  vi 
coniecttta   j^^^ndava  a  popolarla   una   colonia   ro- 

mana,  ora  le  confiscava  una  parte  del 
territorio,  che  diventava  così  ager  jniblicus,  tal- 
volta se  la  taceva  alleata  concedendo  a  tutti  o  ad 
alcuni  degli  abitanti,  interamente  o  parzialmente, 
i  diritti  che  godevano  i  cittadini  romani  (^). 
Roma   non  negò  la  piena   cittadinanza   ad 

alcune  città  latine,  altre  riconobbe  perfino 
otte^wono  come  indipendenti;  ma  spogliò  i  Cam- 
la  citiadi-  pani  di  una  parte  di  territorio  e  non 
nanza  ro-   (W^.([q  \qyq  che  la  cittadinaiiza  incom- 

mana, 

pietà  o  srne  suffragio  (cfr.  p.  85):  solo 
all'aristocrazia  capuana  furono  concessi  tutti  i 
diritti  civili.  Peggio  furono  trattati  gli  altri  po- 
poli che  Roma  richiamò  a  dovere  in  questo  tempo, 
come,  per  esempio,  i  Volsci. 

Anche  parecchie  alleanze  si  strinsero  in  questo 
mezzo  con  popolazioni  dell'Appennino.  Ormai  dun- 
que Roma  direttamente  o  indirettamente  impe- 
rava su  d'un  assai  esteso  territorio,  che  andava 
dai  monti  Cimi  ni  al  Vesuvio  con  una  popola- 
zione di  cittadini  romcmi,  alla  fine  del  sec.  IV, 
di  mezzo  milione  (p.  71). 


(1)  Essi  erano  a)  il  diritto  di  voto,  h)  F  eleggibi- 
lità alle  pubbliche  cariche,  e)  il  diritto  d'appello  al 
popolo  nelle  canse  criminali  (p.  65,  n.  1),  d)  il  di- 
ritto di  proprietà,  e)  il  diritto  di  contrarre  un 
matrimonio  riconosciuto  dalla  legge.  Senza  i  due 
primi  diritti  si  aveva  la  cittadinanza  incompleta 
detta  sine  suffragio. 
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Né  all'interno  il  progresso  civile  s'era  arrestato. 
Il  patriziato   s'andava   assottigliando    a   mano  a 
mano  che  lo  Stato  romano  s'ingrandiva.  Era  dun- 
(lue  evidente  l'insufficienza  delle  curie 
per  i  bisogni  della  leva  (p.  46)  e  dei  co-    condizio- 
mizi  curiati  come  assemblea  politica,    'aeuo'statn 
Evidente  era  anche  il  fatto  che  ormai  il   romano.' 
])e8o  maggiore  della  cosa  pubblica  gra- 
vava non  più,  come  un  giorno,  sui  i)ati'izi,  i  quali 
non  potevano  bastare  a  sopportarlo,  ma  su  tutti  i 
proprietari  di  terreno  anche  1  più  modesti.  Era  giu- 
sto dunque  che  i  cittadini  partecipassero  al  go- 
verno in   misura  dei  saeritici  che  facevano  per  lo 
Stato,  cioè  in  misura  degli  averi.  Per  (jucsto  non 
si  sa  (|uando,  ma  con  molta  probabilità  al  princi- 
pio del  IV  sec,  si  fece  il  censo  dei  citta- 
dini romani  e  si  distribuirono  questi   in   ,„,^^'^,'.f' ^ 
cinque  classi,  secondo  i  loro  averi,  as-   politiche. 
segnando  a  ciascuna  classe  un  certo  nu-  ceniuriaii 
mero  di  centurie   costituenti    l'esercito 
attivo   (cioè  di  soldati  dai  17  ai  46  anni)  e  altret- 
tante di  riserva  (cioè  di  soldati  tra  i  46  e  i  60  anni) 
e  armi  proporzionate  agli  averi,  giacché  il  soldato 
antico  doveva  armarsi  a  sue  spese.  Così  solamente 
potevano  tutti    sopportare   una  parte  degli  oneri 
della  milizia  e  dei  tributi  adeguata  alle  loro  so- 
stanze. 

Si  ponga  duncjue  menti'  al   (puidro  che  segue 
a  ters'O. 
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Quadro  delle  classi  dette  sorviaiie,  perché  la  tra- 
dizione ne  attribuiva,  a  torto,  la  istituzione  a 
Servio  Tullio  (p.  37). 


Classi 

Possesso: 
assi  librali 

Numero 
delle  centurie 

Armi 

I 

50.000  = 
L.  12.280 

18  di  cavalieri 
80'  di  fanti  (i) 

elmo,  scudo  roton- 
do di  bronzo,  co- 
razza, schinieri, 
lancia,  spada 

II 

30.000  = 
L.    7.368 

20  di  fanti 

elmo,  scudo  qua- 
drangolare di  cuo- 
io, schinieri,  lan- 
cia, spada 

III 

20.000  = 
L.    4.912 

20  di  fanti 

elmo,  scudo  qua- 
drangolare di  cuo- 
io, lancia,  spada 

IV 

10.000  = 
L.    2.456 

20  di  fanti 

lancia,  giavellotto 

V 

5.000  = 
L.    1.228 

30  di  fanti 

tionda 

o 

i  ^ 

meno  di 

5.000 

accensi  velati, 

proletarii, 
capitecensi  (2) 

7  di  suiTOgauti, 
fabbri,  fale- 
gnami,  trom- 

.  bettieri,    suo- 
natori di  cor- 
no e  senza  me- 
stiere alcuno 

nessun'arma 

r 

1  Totale 

195  centurie 

(1)  Cosi  queste  80  come  le  altre  centurie  delle  classi 
seguenti  vanno  sempre  distinte  in  due  metà,  di  combat- 
tenti e  riserva  (cfr.  p.  79). 

(2)  Capitecensi  è  =  «  censiti  per  capo  * ,  non  secondo  i 
beni  che  erano  meschini;  proletarii  è  =  «  buoni  solo  a  dar 
pi-ole  allo  Stato  » ,  non  pagando  essi  i  tributi  né  com- 
battendo. Accensi  vel-ati  erano  una  centuria  composta  di 
coloro  che  più  si  avvicinavano  al  censo  della  V  classe 
e  in  giierra  solevano  —  pare  —  prendere  le  armi  e  il  po- 
sto dei  morti  combattendo,  quando  ciò  occorresse. 

Si  noti  che  proletarii  divenne  col  tempo  un  nome  ge- 
nerico per  tutti  quelli  fuori  classe. 


CAI".  V  -  §  2'J  l'ascesa  hauiosa  ecc.  81 

Sarebbe  interessante  sapere  quanti  assi  li- 
brali (^)  (lire  0,2456)  valeva  in  questo  tempo  un 
iugero  di  terra  (ett.  0,252),  un  bue,  una  pe- 
cora (-),  uno  schiavo  per  farci  un'idea  appros- 
simativa dei  possessi  richiesti  per  ciascuna  classe, 
sapendosi  che  in  tutto  questo  consisteva  allora 
la  proprietà;  ma  noi  l'ignoriamo.  Anzi  la  stessa 
valuta  in  50,  30,  20,  10,  5  mila  assi  è  un  indu- 
zione moderna,  perché  le  notizie  degli  antichi  scrit- 
tori si  riferiscono  evidentemente  a  tempi  più  re- 
centi (sec.  Illj,  quando  l'asse  librale  cedette 
il  posto  a  quello  trientale  (=  lire  0,11  circa),  e 
per  questo  da  essi  vien  fissato  rispettivamente  a 
125.000,  75.000,  50.000,  25.000,  12.500  assi  il  censo 
minimo  di  ciascuna  classe.  Sprovvisti  come  siamo 
di  precise  notizie  a  tal  riguardo  diremo  invece  che 
l'ordinamento  centuriato  permise  allo  Stato  d'av- 
valersi in  campo  dell'opera  di  tutti  i  cittadini  delle 
cinque  classi  e  limitatamente  di  {[uelli  delle  sette 
centurie  fuori  classe  e  agevolò  così  la  leva  dei  6000 
fanti  armati  completamente,  dei  2iOO  armati  in- 
completamente e  dei  600  cavalieri  che  già  costi- 
tuivano o  costituirono  poco  dopo  il  contingente 
annuale  distinto  in  2  legioni  ciascuna  di 

3000  fanti   bene  armati  (classe  1',  2-',  3=*) 
1200  fanti  con  giavellotto  o  fionda  (classe 

300  cavalieri  (i  più  ricchi  della  l''  classe) 
Totale  4500 


CI)  Ossia  asse  d'una  libra  romana  Cl'2  once  =  gr.  327 
circa),  che  divenne  poi  di  10  once.  Libasse  librale  fu  il  j)rimo 
vero  pezzo  di  moneta  presso  i  Romani,  che  nei  più  an- 
tichi tempi  si  servivano,  come  moneta,  d'una  le^a  di  rame 
e  stagno  di  forma  variabile  e  senza  distintivo  alcuno,  poi 
di  verghe  marcate  di  vario  peso  (fino  a  circa  kg.  1,500). 
L'asse  in  seguito  fu  fatto  di  quattro  once  (asse  trien- 
tale)., 

(2)  È  probabile  che  un  bue  fosse  =  100  assi,  una  pe- 
cora =  10. 


Amatucci  -  ii 
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Le  legioni  avevano  inoltre  un  certo  numero 
di  truppe  mandate  dagli  alleati. 

Per  rispetto  al  tributo,  che  serviva  unicamente 
per  mantenere  l'esercito  (dalla  line  del  V  o  prin- 
cipio del  IV  sec.  si  diede  il  soldo  alla  fanteria  e 
un  tanto  per  l'acquisto  e  il  mantenimento  del 
cavallo  ai  cavalieri),  giacché  alle  altre  spese  lo 
Stato  faceva  fronte  specialmente  con  le  rendite 
dell'agro  pubblico,  coi  dazi,  col  monopolio  del 
sale  ecc.  ecc.,  l'ordinamento  centuriato  fece 
sì  che  ognuno  fosse  tassato  secondo  l'avere. 

Infine  quest'ordinamento  compì  la  trasforma- 
zione già  iniziatasi  dei  comizi  centuriati  in  as- 
semblea politica  di  tutto  il  popolo  romano  con 
l)reponderanza  dei  jjììi  ricchi,  perché,  votandosi 
per  centuria,  era  evidente  che  qualsiasi  proposta 
incontrasse  il  favore  delle  98  centurie  della  prima 
classe  era  approvata  checché  ne  pensassero  le 
90  centurie  delle  quattro  classi  rimanenti.  In  ogni 
modo,  poiché  pur  nella  prima  classe  trovavansi 
uniti  patrizi  e  plebei  e  in  essa  come  nelle  altre 
l'autorità  dei  patrizi  era  contrabilanciata  dal  nu- 
mero maggiore  dei  plebei,  questi  comizi  furono 
per  sempre  la  vera  assemblea  del  popolo  romano, 
in  mezzo  a  cui  giustamente  prevaleva  ora  chi  con 
l'avere  e  col  sangue  contribuiva  da  un  pezzo  a 
trasformare  Roma  nel  primo  Stato  d'Italia. 

Intanto  tra  i  due  ceti,  patriziato  e  plebe,  ve- 
nivasi  sempre  piìi  stabilendo  un  perfetto  equili- 
brio. Infatti  la  plebe  non  solo  ottenne  l'ammissione 
al  consolato  per  effetto  d'una  legge  proposta,  al- 
meno così  pare,  dai  tribuni  della  plebe  C.  Lici- 
nio e  L.  Sestio  nel  377  e  votata  nel  367,  ma 
anche  la  dittatura  (356),  la  censura  (351),  la  pre- 
tura (337);  e  il  patriziato  potè  aspirare  all'edilità 
(366).  Né  iDasta.  l  plebisciti,  ossia  le  deliberazioni 
dei  concili  plebei  (p.  65),  purché  fossero  san- 
zionati dal  senato,  ebbero  la  forza  di  leggi,  come 
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((uelle  dei  comizi  centiiriati .  Inoltre  il  se- 
nato, che  dal  IV  sec.  fu  generalmente  costituito 
(li  cittadini  che  avessero  tenuto  le  più  alte  cari- 
che, cioè  ben  accetti  all'assemblea  centuriata 
che  ve  li  aveva  eletti,  venne  ad  essere  anch'esso 
iTulirettamente  una  emanazione  del  popolo  (p.  153). 

I  senatori  erano  sotto  la  monarchia  nominati 
dai  re,  con  la  repubblica  la  redazione  dell'aZ^o 
senatorio  passò  ai  consoli  tino  alla  metà  del  se- 
colo IV,  quando  cioè  per  la  legge  Ocìnia  l'ebbero 
i  censori. 

I  censori  (due)  creati  prol)al)ilinente  a  mezzo 
il  sec.  V,  perché  rcHliji'essero  le  liste  dei 
cittadini  o,  come  diremmo  noi,  i  registri  j  censori. 
della  popolazione  ])rima  aftidati  ai  con- 
soli, erano  venuti  acquistando  importanza  tino  a 
esercitare  un  rigoroso  controllo  sulla  condotta  di 
tutti.  Ben  tluiKiue  si  convi'iiiva  loi-o  la  lectio  se- 
ììatus,  ossia  la  nomina  dei  senatori.  Ma  ciuesta  ma- 
gistratura che  i  patrizi  avevano  voluto  si  creasse, 
quando  si  erano  accorti  che  presto  o  tardi  il  con- 
solato sarebbe  stato  accessil)ile  alla  plebe,  questa 
magistratura,  che  doveva  mantenere  nelle  mani 
del  patriziato  un'autorità  tanto  più  grande  quanto 
meno  determinata,  venne  anch'essa  alla  portata 
della  i)lebe  (cfr.   p.  70  e  82). 

Rimanevano  ormai  come  unico  privilegio  dei  pa- 
trizi le  principali  cariche  religiose.  .Ma  il  i)asso  che 
sulla  via  del  progresso  anche  negli  ordinamenti  in- 
terni aveva  fatto  Roma  era  veramente  di  gigante. 

Poteva  dunque  cominciare  a  intromettersi  nelle 
cose  delle  città  italiote,  i)rinci])ali  empori 
marittimi,  tra  le  quali  primeggiavano  Ta-  domasi 
ranto  e  ^i  a  poli,  tanto  più  che  quelle  qviuàioue 
città  allora  lottavano  contro  le  genti  [J/j^f''^[' 
italiche  più  temibili,  cioè  le  sabelliche  "ono"  ^'^* 
(p.  74:  Lucani  <*  Sanniti),  con  l'aiuto  di 
condottieri  venuti  dalla  Grecia,  ossia  lo  spartano 
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Arehidamo,  figliastro  di  Ag'esilao  (I.  212j  o 
Alessandro  Molosso,  re  d'Epiro,  zio  di  Ales- 
sandro Mag-no.  Roma  dunque  strinse  amicizia 
coi  Greci;  ma  le  imprese  di  costoro  l'una  dopo  l'al- 
tra fallirono  ed  essa  si  convinse  che  ben  poca  cosa 
era  ormai  la  decantata  potenza  deg-l' Italioti.  Mu- 
tata politica,  pensò  di  domarli.  Si  volse  quindi 
prima  contro  Napoli,  che  forse  accortasi  delle 
mire  romane  e  ammaestrata  da  quello  che  era 
toccato  alla  vicina  Capua  si  strinse  in  amicizia 
con  l'unico  popolo,  che  malgrado  i  disastri  prece- 
denti (p.  77)  poteva  ancora  tener  fronte  a  Roma. 

Nel  327  il  console  Q.  Publilio  Filone  strin- 
geva d'assedio  la  ben  murata  Napoli  di- 
di  'y^pou  ^^^'"^  anche  da  mercenari  sanniti  e  da  un 
presidio  nolano,  il  quale  probabilmente 
era  accorso  a  sostenere  l'elemento  osco  venuto  da 
qualche  tempo  a  Napoli  e  domiciliato  nella  parte 
alta  della  cììtk  (l'odierna  collina  di  Pizzofalcone) 
detta  Palepoli,  perché  colà  un  giorno  era  sorta 
Partenope  (p.  14  n.  2)  distrutta,  come  dicesi, 
da  Cuma.  Ma  non  potendo  esser  sostenuti  dai 
Sanniti,  perché  Roma  mandò  contro  loro  sul  Vol- 
turno (II  A'B  2)  una  legione,  i  Greci  di  Napoli 
si  arresero  (326)  a  ottimi  patti,  forse  contro  il  vo- 
1  ere  dei  P  a  1  e  p  o  1  i  t  a  n  i . 

La  resa  di  Napoli  doveva  rendere  sempre  pii^i 
minaccioso  l'atteggiamento  dei  Sanniti 
ijuerra  coutro  i  quali  Rouia  non  tralasciava  di 
sannitica  stare  lu  guardia,  mentre  stringeva  al- 
nenie  det-  Icauzc  coii  altri  popoK  meridionali  e  spe- 
A^^T~7)  cialmente  con  gli  Apuli,  loro  nemici, 
"*^^'  '  ■  cui  i  Sanniti  cercavano  di  togliere  quelle 
terre  per  dove  potevano  condurre  le  gregge,  quando 
sui  monti  l'inverno  infieriva.  Così  Roma  aN^eva 
creato  uno  stato  di  cose  assolutamente  intollera- 
bile ai  Sanniti  desiderosa  di  venire  nuovamente 
a  cozzo  con  questo  popolo.  Infatti  per  il  321  furono 
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eletti  consoli  Sp.  Postumio  Albino  e  T.  Ve- 
tiirio  Calvino,  noti  come  uomini  ardimentosi. 
Questi  concepirono  il  dise^^no  di  aprirsi  attraverso 
il  Sannio  una  via  nell'ApuIia.  ^la  furono  battuti 
dai  Sanniti  e  chiusi,  almeno  così  si  racconta,  in 
una  stretta  g-ola  (II  B  2),  tra  Arienzo  e  Arpaia 
(Forche  Caudine),  sicché  dovettero  venire  a 
patti  e  l'esercito  romano  fu  costretto  a  passare 
sotto  il  giogo. 

Neppure  il  racconto  di  questa  disfatta  ci  fu  fe- 
delmente tramandato  dagli  antichi  anna- 
listi  e  Storici,  che  reccn-o  di  tutto  per  in-  daestoria 
trodurvi  elementi  drammatici,  come  il  ri-  "«'^^^.  "°'^- 
fiuto  del  governo  di  Roma  a  ratificare  i  deh  a  di- 
preliminari  di  pace  staliiliti  dai  due  con-   '^f'"'"  ''' 

"  ,.        ,  ,.n  1  T  e  audio. 

soli  e  la  spontanea  offerta  da  parte  di  co- 
storo di  darsi  in  mano  ai  vincitori  per  liberare 
Koma  dal  sacrilegio,  in  cui  sarebbe  incorsa  non 
ratificando  il  trattato  da  essi,  in  un  momento  di 
disperazione,  accettato.  Invece  storica  è  tra  l'al- 
tro la  condizione  imposta  da  Ponzio,  generale 
dei  Sanniti,  di  dovere  i  Romani  consegnare  le  for- 
tezze di  Fregellae  (II  A  2)  e  di  Lucerla  (II  B  2ì, 
le  quali  ne  limitavano  i  liberi  movimenti  dall'uno 
e  dall'altro  lato  degli  Appennini. 

Roma,  contrariamente  a  quanto  gli  antichi  nar- 
ravano,  rispettò   per   circa  cinque   anni 
quel  trattato  e  intanto  riformò  la  sua  tat-     .    ^'^""' 

•  f.         ■  111-  1  *'<  prepara 

tica  militare,  frazionando  la  legione,  che   aiui  rum- 
prima  combatteva  come  una  sola  unitA.  in    '^''f  •  ^'-. 

■  .         1  •       i-,  ^         -i-  1  >      '  sfatta  dei 

tanti  manipoli.  Con  tal»'  riforma  1  eser-   Romani  « 
cito  romano  diveniva  più  adatto  a  muo-   f."""'?*'- , . 

...  1  ,  T  -.         i'  iltoria  di 

versi  in  alture,  dove  le  grandi  unita  tat-  Teii-adna. 
tiche.  non  potendosi  dislogare  facilmente, 
male  operano.  Né  meno  dovette  pensare  Roma  a 
vigilare  alleati  e  soggetti  in  Canijìania  vacillanti 
dopo  la  rotta  di  C audio  e  a  rinsaldare  le  ra- 
dici poste  tra  gli  Apuli  prima  di   far  pagare  al 
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Sannio  la  strage  del  321.  Passarono  così  cinque 
o  sei  anni,  durante  i  quali  i  Sanniti  non  die- 
dero da  fare  ai  Romani  o  perché  occupati  nelle 
guerre  che  tuttora  si  combattevano  tra  le  città 
g-reche  o  perché  ebbero  paura  di  compromettere, 
con  arrischiate  imprese,  quanto  avevano  ottenuto 
a  Gaudio.  Solo  tra  il  316  e  il  315  le  ostilità  rico- 
minciarono e,  come  tutto  fa  credere,  per  parte  dei 
Romani.  In  un  primo  scontro  nel  passo  di  Lau- 
tole,  tra  i  monti  e  il  lago  di  Fondi  (II  A  2),  i 
Romani  furono  scontitti;  ma  un  anno  dopo  a  Ter- 
racina  superarono  il  nemico  e  da  quel  momento 
in  poi  le  cose  non  volsero  mai  più  a  bene  per  il 
Sannio,  se  pure  in  qualche  fatto  d'arme 
Aiiri  sue-   riuscì  vincitore.  Con  tutto  ciò  lo  stato  di 

censi  di  Ro-  .  ,  .  ,  .  . 

mn.  guerra  sr  protrasse  per  circa  venti  anni, 

nel  qual  tempo  Roma  dovè  combattere 
anche  contro  gli  Etruschi,  che,  profittando  del 
momento  difficile,  miravano  a  riacquistare  quello 
che  avevano  perduto  sulla  destra  del  Tevere  (310). 
Ma  sconfitti  (^)  da  Q.  Fabio  RuUiano  e  da 
P.  Decio  Mure  (308)  gli  Etruschi  dovettero  chie- 
der tregua  a  Roma,  che  dall'esito  di  questa  guerra 
sostenuta  contro  tutta  l'Etruria  collegata  e 
per  le  vittorie  riportate  prima  e  dopo  contro  molte 
altre  popolazioni,  antichi  alleati  e  antichi  nemici 
del  nome  romano,  come  gli  Aurunci,  Capua, 
gli  Ernici  ecc.,  acquistò  sempre  maggior  credito 
e  attrasse  nell'orbita  sua  perfino  alcune  lontane 
città  dell'Umbria  minacciate  dai  Galli. 

La  prima  guerra  sannitica  finì  con  la  vittoria 

riportata    dai    consoli    L.    Postumi  o   e 

la  prima  M.    Fulvio   prcsso    Bovlaiio    (305),    in 

guerra    q^[  f^  fatto  prigioniero  lo  stesso  Gelilo, 

sannitica.  i  .. 

generale  sannita. 

(Ij  Durante  questa  guerra  i  Romani  misero  per  la  prima 
volta  in  campo  conteporaneamente  qiiaUro  legioni  (2  con- 
tro i  Sanniti,  2  contro  gli  Etruschi);  già  tre  ne  solevano 
armare  da  qualche  anno. 
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L'anno  dopo  (304)  tra  Romani   e   Sanniti  si 
concludeva  un  trattato,  col  quale  si  rico-    ^^    .^  , 

,,.      ,.  -,  '    ,.  ,    ^  Effetti  del- 

nosceva  lindipendenza  di  quel  fiero  pò-  la  prima 
polo,  srli  si  lasciava  quasi  intatto  il  prò-  guerra 
prio  territorio,  ma  lo  costringeva  all'ira- 
mobilitA,  togliendogli  ogni  facoltà  di  poter  aspi- 
rare a  un  dominio  sui  popoli  vicini.  Del  resto 
ormai  il  Sannio  era  stato  chiuso  da  Roma  nel  cer- 
chio di  ferro  d'un  territorio  quasi  tutto  romaniz- 
zato. Il  ramo  più  importante  della  stirpe  osca  - 
la  più  numerosa,  la  più  fiera,  la  più  agile  di 
mente  tra  le  stirpi  italiche  -  a  Bovi  ano  chinava 
dispettoso  e  triste  il  capo  innanzi  al  genio  mi- 
litare e  politico  dei  Romani,  che  per  le  conquiste 
e  le  alleanze  (')  fatte  durante  e  dopo  questa  guerra 
dominavano  mediatamente  o  immediatamente  su 
un  territorio  pari  a  circa  ventottomila  ciiilometri 
(juadrati  (p.  71). 

]\Ia  il  Sannio  non  era  domo,  sicché,  (|uando  una 
parte  dei  Sabini  non  ancora  dipendente 
da  Roma  con  alcune  popolazioni  umbre,  Seconda 
con  gli  Etruschi  e  i  Celti  impensieriti  s^nnUica. 
dei  C(mtinui  progressi  di  questa  le  si  sol- 
hn-arono  contro,  esso  fece  causa  comune  con  loro. 
Una  grande  battaglia  ebbe  luogo  verso  le  foci  del 
fiume  Sentino  (I  D  3)  e  anche  qui  Roma  vinse 
l'esercito  sannita,  gallo,  etrusco  e  forse  anche 
umbro  collegati  (295)  e  comandati  dal  sannita 
Gelilo  Egnazio.  Memorabile  vittoria!  Il  con- 
sole Decio  Mure,  secondo  una  leggenda,  vi  si 
sarebbe  votato  a  morte  :  in  ogni  modo  egli  cadde 
(juel  giorno,  se  non  consapevole,  certo  incoscio 
ministro  d'un  successo, -che  la  storia  deve  regi- 


ilj  La  più  notevole  conquista  fu  quella  del  territo- 
rio degli  Èqui.  Roma  inoltre  strinse  e  rinnovò  in  questo 
tempo  parecchie  alleanze. 
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strare  tra  i  più  g'randi  che  Roma  ottenesse.  Roma 
quel  giorno  affermava  solennemente  la  propria 
superiorità  di  fronte  ai  piìi  potenti  popoli  d'Italia: 
al  Sentino  non  mancavano  che  i  Lucani  e  i 
(Treci.  Con  tutto  ciò  i  Sanniti  continuarono  a 
resistere  fino  a  che  non  furono  vinti  da  Q.  Fa- 
bio Rulliano  e  videro  le  loro  regioni  devastate 
dai  consoli  M'.  Curio  Dentato  e  P.  Cornelio 
Rufino  (290).  Allora  chiesero  pace  e  l'ottennero 
solo  con  qualche  lieve  cessione  di  territorio  e 
senza  che  perdessero  la  propria  indipendenza; 
ma  uscirono  dall'ultima  prova  (seconda  guerra  san- 
nitica)  sempre  piìi  fiaccati,  mentre  che  Roma  in- 
j^randiva  il  suo  territorio  e  la  sua  potenza.  Po- 
teva dunque  trattare  piìi  duramente  i  vinti  e  non 
larg'heg'giare,  come  un  giorno  aveva  fatto  con  i 
Latini  e  con  Capua  (cfr.  p.  78),  in 
Politico  di   concessioni  di  piena  cittadinanza  o  di  par- 

Roma  coi     ..,       .  .     -i        •       »     x  j?  •       •     ,.• 

,-i„ii.  ticolain  privilegi.  A  tener  a  freno  i  vinti 
bastavano  ormai  le  armi  romane,  la  poli- 
tica di  sciogliere  abilmente,  come  meglio  potevasi, 
i  nessi  che  legavano  cittcà  a  città  nemica  e  le 
colonie  di  cittadini  romani  poste,  come  sen- 
tinelle avanzate,  nelle  terre  nemiche:  per  esem- 
pio, Sinuessa  (II  A  2)  nel  territorio  degli  Au- 
runci,  al  confine  campano,  e  Sena  (I  D  3)  nel 
paese  dei  Senoni. 

Lo  Stato  romano  con  una  popolazione  che,  se- 
condo i  calcoli  migliori,  ascendeva  a  circa 
ne  Tpo-  800.000  cittadini  e  raggiungeva  il  milione 
poiazione  qqu  ffli  schiavi  e  gli  Stranieri,  con  un  Xex- 

dello  Stato       .^     V  -  j       t       n         i-      -i  i 

romano  al  Titorio  proprio  e  degli  alleati,  il  quale 
principio   (tolto  il  pacsc  dei   Galli,    il   Sannio, 

dellllsec.     .,     -r.  •  •    -r.  •       ^        r^     i      -u     •        tt 

il  Bruzio,  1  Peucezi,  la  Calabria  II 
CD  2  3,  le  città  greche  -  per  Napoli  cfr.  p.  84), 
e  qualche  altra  terra)  dalla  destra  dell'Arno  e  da 
Rimini  arrivava  allo  Stretto  di  Messina,  era 
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nel  III  sec.  la  terza  potenza  del  Mediterraneo  e 
veniva  dopo  l'Egitto  e  l'impero  siriaco  (cfr.  I, 
p.  233  so^.).  Ma  g-ran  parte  degli  alleati  (per  esem- 
pio i  Lucani,  i  Picenti,  gli  Etruschi)  erano  sem- 
pre pronti  a  spiare  il  momento  opportuno  per 
ribellarsi! 

Un  altro  Stato  allora  in  Italia  poteva  in  certo 
modo  opporsi  al  romano,  l'impero  mili- 
tare, che  un  generale  e  avventuriero  di  Ji  regno 
Siracusa,  Agatocle,  aveva  fondato  in  de. 
Sicilia  e  che  ricordava  in  certo  modo 
quello  di  Dionisio  (p.  74  ).  Ma  impari  al  duplice 
compito  che  la  storia  imponeva  ora  all'ellenismo 
in  Italia,  se  voleva  salvarsi,  cioò  l'alibattimento 
della  potenza  cartaginese  per  mare  e  della  ro- 
mana in  terra  ferma,  perché  l'elemento  greco  s'era 
andato  sein|»re  più  esaurendo  in  lotte  tra  cittA  e 
città  e  in  una  politica  gretta  e  sospettosa,  l'im- 
pero di  Agatocle  fatto  di  valore  e  violenze,  di 
piccole  abilità  politiche  e  inganni,  di  apparenti 
successi  e  perniciosi  errori,  finì  con  lui.  Roma 
intanto  spiava  verso  le  azzurre  acque  che  ba- 
gnano le  verdeggianti  coste  del  Bruzio  e  l'op- 
posta terra  delle  fate,  intervenendo  con  prudenza 
nelle  guerricciole  tra  città  e  città  greca,  tra  queste 
e  i  loro  vicini  Italici.  E  ciò  mentre  doveva 
provvedere  a  punire  i  Galli  SenonieBoi,  in- 
sorti a  vendicare  i  morti  al  Sentine,  e  tenere  a 
freno,  con  gli  Etruschi,  i  montanari  sanniti,  lu- 
cani e  bruzi,  sempre  indocili. 

Sconfitta  dai  Galli  presso  Arezzo  (284)  Roma 
li  vinse  (283)  al  lago  Vadimone,  dove 
comandava  il  console  P.  Cornelio  Do-  gii  erra 
labella,  e  portò  lo  sgomento  anche  tra  ^J"?,"'"  ,' 
gli  Etruschi.  Poco  dopo  C.  Fabricio  cunepopo- 
Luscino  riduceva  al  dovere  gl'Italici  '"jW"'  '- 
del  mezzogiorno  e  col  credito  procurato 
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alle  armi  romane  acquistava  alleati  a  Roma  tra 
quelle  città  greche.  Era  tempo  dunque  che  Roma 
pensasse  ad  assicurarsi  il  passaggio  dal  Tirreno 
all'Adriatico,  passaggio  impeditole  da  un  trat- 
tato stretto  con  Taranto  alla  fine  del  sec.  IV,  il 
(juale  trattato  vietava  alle  navi  da  guerrn.  romane 
di  passare  oltre  il  promontorio  Lacinio  (II  C  3). 


§3" 
Sulle  azzurre  acque  del  Mediterraneo. 


Un  bel  giorno  del  282  nel  Golfo  di  Taranto 
comparvero  dieci  navi  da  guerra  romane: 

Taranto  \\  trattato  era  stato  violato!  Ne  nacque 
^  ""■  una  guerra,  per  la  quale  i  Taren  tini  tro- 
varono alleati  specialmente  in  quelle  popolazioni 
montanare  dell'Italia  meridionale,  che  non  pote- 
vano rassegnarsi  al  dominio  romano  (Sanniti, 
Lucani,  Bruzi).  Ma  presto  essendosi  accorti  che 
l'aiuto  di  costoro  era  poco  valevole  contro  Roma, 
volsero  lo  sguardo  ai  Greci  d'Oriente.  Se  non  che 
questi  avevano  ben  altro  da  fare  che  pensare  a 
loro:  infierivano  allora  più  che  mai  le  lotte  fra  i  ge- 
nerali e  successori  d'Alessandro  (I,  p.  223).  Tut- 
tavia trovarono  un  alleato  in  Pirro,  ardimentoso 
re  dell'Epiro,  avido  di  potenza  e  di  gloria,  al  quale 
arrideva  il  sogno  di  farsi  capo  d'un  impero  greco 
occidentale  e  di  contrapporsi  ai  monarchi  orientali 
(I,  223  sg.).  1  Taren  tini  non  compresero  che 
la  loro  condizione  era  tale  che  vinti  avrebbero 
ubbidito  ai  Romani  e  vincitori  a  Pirro,  il  quale 
prima  di  muovere  in  loro  aiuto  aveva  stretto 
con  essi  un  trattato  che  lo  garantisse  per  l'av- 
venire. Dopo  di  che  il  re  epirota  nella  primavera 
del  280  passò  in  Italia  con  circa  30.000  soldati 
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e  20  elefanti  {*■),  mentre  Eoma  non  era  scevra 
d'altre  preoccupazioni  da  parte  degli  Etruschi. 
Furono  mandate  in  Etruria  due  legioni 
col  console  Ti.  Coruncanio  e  due  (*)  ^^«l'cgUa 
contro  Pirro  sotto  gli  ordini  di  P.  va-  ediAscou. 
lerio  Levino.  Si  combatté  ad  Eraclea 
(II  C  2),  e  i  Romani  furono  disfatti  (280)  per 
opera  specialmente  della  cavalleria  greca  e  degli 
elefanti.  Parve  ai  Greci  che  fosse  giunto  in  Italia 
il  liberatore  e  anche  quelle  città  italiote  che  già 
s'erano  accostate  a  Roma  si  ribellarono,  come 
Locri  e  Reggio.  Allora  Pirro  concepì  il  non 
facile  piano  di  congiungersi  con  gli  Etruschi  e 
mosse  verso  settentrione  ;  ma  Roma  strinse  un 
trattato  di  pace  con  gli  Etruschi  e  non  solo  at- 
traversò i  disegni  del  re,  ma  potè  opporgli  quat- 
tro legioni.  Inoltre  Pirro  ebbe  ad  accorgersi  che 
aveva  tìdato  troppo  nella  compagine  della  lega 
contro  Roma  e  che  non  s'era  fatta  un'idea  precisa 
della  coesione  dello  Stato  romano  Tuttavia  vinse 
(279)  ancora  ad  Ascoli  (II  B  2j.  ma  la  sua  fu 
una  vittoria  rimasta  proverbiale,  perché  perdette 
6.000  soldati,  mentre  l'esercito  romano  si  ritirò 
senza  gravi  danni.  Per  questo  e  anche  perché  gli 
rincresceva  non  trovarsi  nel  suo  regno  ora  che 
i  Galli  invadevano  la  Grecia  egli  si  por- 
geva l'occasione  d'acquistar  ftima  e  ter-  ^p-  y/.""" 
ritorio  (I,  225),  mandò  il  tessalo  Cinea  e'vaii'eau- 
a  trattar  la  pace  con  Roma.  Si  racconta    -"  ^'  ^'°*'- 

...  ^    '  ,.  .  ,    .       lagiiiecon 

che  il  senato  era  proclive  a  venire  a  patti,    noma. 


(i)  Gli  elefanti  negli  eserciti  greci  furono  introdotti 
da  Alessandro  il  Grande,  ma  vi  assunsero  speciale  im- 
portanza solo  sotto  i  Diarlorìii.  In  Italia  sono  questi  i  primi 
elefanti  portativi;  ma  più  tardi  i  Romani  stessi  ne  fecero 
uso  in  guerra  e  per  la  lotta  del  Circo. 

(2)  Sommando  anche  le  truppe  alleate  l'esercito  ro- 
mano mandato  contro  Pirro  può  calcolarsi  di  circa  20.000 
uomini.  Ma  l'Epirota  aveva  accresciuto  i  suoi  30.000  con 
niTmerose  leve  fatte,  appena  giunto,  in  Italia. 
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ma  il  vecchio  e  cieco  Ap.  Claudio  vi  si  fece  con- 
durre e  parlò  contro  la  pace  con  tanto  calore  che 
essa  fa  respinta.  Certo  su  di  un  tal  voto  non  ebbe 
poca  influenza  anche  l'essersi,  nella  lotta  contro 
Pirro  e  i  Greci  d'Italia,  offerta  a  Roma  come 
alleata  Cartagine,  che  dopo  il  disfacimento  del 
re^no  di  Agatocle  s'era  assai  avvantag-g-iata  in  Si- 
cilia e  doveva  temere  un  intervento  dell' Epirota 
nell'isola  come  qualsiasi  tentativo  da  parte  d'una 
città  o  signore  siceliota  per  costituire  colà  un  forte 
sosìstrato,  stato.  E  per  questo  appunto  i  Cartaginesi 
signore  di  mosscro  Ora  coutro  Siracusa,  il  cui  si- 
Pirro  ili  gnore,  Sosi strato,  tentava  di  fare  quello 
Sicilia.  c]je  aveva  un  dì  fatto  Dionisio  il  vec- 
chio e  Agatocle.  Pirro  nell'estate  del  278  passò 
in  Sicilia,  dove,  nei  due  anni  seguenti,  riportò  im- 
portanti successi  e  costrinse  i  Cartaginesi  a  chieder 
pace.  Ma  i  Greci  diedero  nuovamente  prova  di 
quella  mancanza  di  vitalità  politica,  che  li  faceva 
ogni  giorno  ])iù  precipitare  in  rovina.  Pirro  un  bel 
giorno  si  trovò  quasi  abbandonato  dai  Sicelioti  in- 
capaci d'una  resistenza  che  avrebbe  loro  assicurato 
l'avvenire  e  ignari  che  più  alta  leva  la  sua  cima 
quello  Stato  che  più  larga  ha  la  base  fatta  di  vite 
e  averi  spesi  dai  cittadini  per  la  sua  grandezza. 
Tornò  dunque  Pirro  in  Italia,  dove  Roma  gli  op- 
pose un  valente  e  sperimentato  generale,  M'.  Cu- 
rio Dentato,  che  lo  vinse  (275)  presso 
Battaglia  Malucnto  o  Maleveuto,  detto  dai  Ro- 
vento.  mani  allora  -Benevento  (II  B  2).  Dopo 
tali  disinganni  e  insuccessi  il  n^  greco 
stabili  di  rimandare  a  miglior  tempo  l'impresa 
che,  tìdando  forse  un  po'  troppo  nel  suo  valore  e 
nell'avariato  patriottismo  dei  Greci  d'occidente, 
aveva  cinque  anni  avanti  vagheggiata.  Lasciò  a 
Taranto  un  valido  presidio  e  il  figlio  Eleno,  che 
presto  richiamò,  e  nell'autunno  dello  stesso  anno 
tornò  in   Epiro,  donde   non   venne  ])iù   in   Italia, 
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perché  due  o  tre  nnni  dopo  morì  combattendo 
per  formarsi  un  vasto  impero  in  (ìrecia,  che  gli 
avrebbe  —  almeno  credeva  lui  —  assicurato  anche 
l'impresa  d'Italia  e  di  Sicilia.  Moriva  i)ri-    ,.. 

\.  ■!      •  .  , .       .      Pirro  tor- 

ma  di  toccare  u  cinquantesimo  anno  d  età  na  in  Gre- 
quest' uomo  più  valoroso  che  fortunato,  <^'"-  ■S"" 
fornito  d'un  meraviglicfso  e  geniale  spi-, 
rito  di  avventure,  ma  di  scarso  senno  politico, 
quando  era  proprio  questo  che  occorreva  a  chi 
allora  voleva  fondare  uno  Stato  veramente  po- 
tente nel  Mediterraneo  occidentale. 

Partito  Pirro,  Roma   senza  perder   tem]JO   co- 
strinse Taranto  a  un  accordo  (272),  prevenendo 
i    Cartaginesi,    che    s'erano    anch'essi 
affrettati   a  mandare  nelle  acque  taren-       'accordo 

,  T  ^  tra    Roma 

tme  una  loro  squadra.  aTaramo. 

1/ alleanza    tra    Roma    e    Cartagine    era    di 
quelle  che  ogni  più  piccolo  colpo  scuote, 
perché  non  vi  possono   essere   salde  al-  coiisidera- 
leanze  tra  Stati  per  necessità  di  cose  an-   v alleanza 
tagonisti.  Questo  però  non  vuol  dire  che   tra  itoìna 

1.1  •  -.i-ii  e  Cartaiii- 

non  debbano  stringersi  tali  alleanze  per  «,.. 
quanto  cttìmere:  esse  servono  a  un  mo- 
mento determinato,  nel  quale  pure  opposti  inte- 
ressi possono  trovarsi  d'accordo;  ma  passata  quel- 
Toccasione  ognuno  riprende  la  sua  via  e,  se  oc- 
corre, gli  antichi  alleati  divengono  nemici.  Le 
alleanze  tra  gli  Stati  non  sono  le  amicizie  pri- 
vate: di  queste  ve  ne  ha  una  sola  specie,  di 
(luelle  molte,  varie,  e  variamente  duri'voli. 

Dopo  la  resa  di  Taranto   ai  Romani  si  sotto- 
misero (p.  89  sg.  )  detinitivamente,  tra  gli     , 
altri,  1  Sanniti,  i  Lucani,  i  Bruzi,  i  za  deiiosta- 
Picenti  (I  D  E  ^5  4i,  i  Cala  bri.  Alleata  '''  '-o.nano 

, .  I  ■      .  1  verso  la  me- 

o  Signora  di  tutte  le  citta  greche  con  un  tà  dei  in  s. 
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d)  le  colonie  romane,  nelle  quali  i  coloni 
potevano  esercitare,  recandosi  a  Roma,  i  dii'itti  di 
cittadinanza  romana:  erano  autonome,  ma  il  loro 
governo  era  sorvegliato  da  quello  di  Roma; 

e)  i  conciliaboli,  ossia  piccole  unioni  di  cit- 
tadini romani  viventi  fuori  i  municipi  e  le  colonie, 
che  si  governavano  con  le  leggi  del  popolo  di  Ro- 
ma e  dipendevano  dai  magistrati  della  capitale; 

f)  i  fori,  piccole  colonie  di  cittadini  romani 
fondate  da  questo  o  quel  magistrato  romano 
lungo  le  grandi  vie  come  mercati  (cfr.  Forum 
Appil,  presso  Sezze,  sulla  Via  Appia;  Forum 
Flaminii,  presso  Foligno,  sulla  Via  Flaminia); 

g)  le  città  federate  con  parità  di  diritti, 
sulle  quali  Roma  non  esercitava  reale  e  manifesta 
supremazia; 

h)  le  città  federate  con  disuguaglianza 
d  i  d  i  r  i  1 1  i ,  su  cui  Roma  esercitava  la  sua  sovranità; 
i)  pochissime  città  prive  d'ogni  autonomia  e 
veramente  soggette. 

Come  nel  corpo  le  varie  membra,  così  nello 
Stato  romano  tutte  queste  categorie  di  città  adem- 
pivano un  ufficio  diverso  e  tutte  avevano  per  varii 
motivi  vivo  interesse  che  la  vita  dello  Stato  pro- 
sperasse. 1  municipi  con  pienezza  di  diritti, 
perché,  pur  conservando  in  gran  parte  la  loro  au- 
tonomia, vivevano  la  vita  civile  e  politica  della 
capitalo;   quelli  che  non  avevano  la  cittadinanza 


stabiliva  il  luogo  dove  occorresse  mandare  (deducere)  una 
colonia,  il  numero  delle  persone  che  dovevano  formarla 
e  la  quantità  di  terreno  coltivabile  da  darsi  a  ciascuno. 
Una  colonia  isoteva  occupare  un  territorio  vuoto  o  uno 
già  abitato. 

I  censoi'i  tenevano  a  Roma  i  registri  sia  dei  cittadini 
con  pieni  diritti,  sia  di  quelli  senza  suffragio:  i  primi  iscritti 
nelle  varie  tribù,  i  secondi  nelle  tavole  degli  aerarii  (p.  80) 
o  dei  Ceriti  fda  Cere,  che  fu  il  primo  municipio  senza 
sulì'raerio). 
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completa,  perché,  godendo  i  loro  abitanti  del  di- 
ritto di  connubio,  stringe van si  presto  con  le- 
gami di  parentela  a  Roma;  le  colonie  latine  ol- 
tre che  per  la  propria  autonomia  anche  perché 
presto  vi  si  unirono  dei  Romani  ai  Latini;  le  colo- 
nie romane,  perché,  pur  avendo  tutti  i  benefici 
dei  cittadini,  non  sopportavano  tutti  i  pesi  di  co- 
storo (erano  esenti  dal  servire  nelle  legioni  e  nella 
fiotta  —  almeno  in  questi  tempi  —  e  provvede- 
vano solo  alla  difesa  della  colonia);  gli  alleati, 
perché,  se  correvano  in  guerra  i  medesimi  rischi 
dei  cittadini  romani,  traevano  dalla  vittoria  uguali 
vantaggi  materiali  nella  divisione  del  bottino  e 
del  territorio  tolto  al  nemico. 

Inoltre  era  così  diversa  nei  rapporti  con  Roma 
la  condizione  di  ciascuna  di  queste  categorie  e, 
per  gli  alleati,  di  ciascuna  città,  che  non  po- 
tevasi  temere  un'intesa  tra  varii  elementi  per  un 
serio  movimento  contro  Roma,  A  una  tale  pos- 
sibilità provvedeva  anche  il  divieto  fatto  ai  mu- 
nicipi di  concedere  la  cittadinanza  ad  altri,  per 
evitare  che  si  creassero  forti  nuclei  di  genti  di- 
verse intorno  a  ciascuno  di  essi,  e  la  proibizione, 
cui  dovevano  sottostare  gli  alleati,  di  stringer 
trattati  tra  loro,  fossero  anche  commerciali,  proi- 
bizione dalla  quale  andavano  esenti  solo  le  genti 
federate  con  parità  di  diritti,  ben  poche  invero 
e  per  questo  poco  temibili.  Anzi  molte  leghe  d'Ita- 
lici Roma  scisse  quando  si  unì  con  loro  in  al- 
leanza t'  se  qualcuna  continuava  a  sussistere, 
ancìie  dopo  l'alleanza  con  Roma,  doveva  esser 
pii^i  nominale  che  reale  e  tra  popoli  che  abitavano 
un  territorio  ben  guardato  e  custodito  dai  Romani. 

Dunque  autonomia  delle  città  suddite,  fino  a 
che  fosse  conciliabile  con  l'esigenze  generali  dello 
Stato,  e  rispetto  delle  tradizioni  particolari  e  spe- 
cialmente della  cosa  più  cara  per  un  popolo,  la 
lingua  patria;  ma  saldi  legami  con  Roma,  occhio 

Amatucci  -  ii  7 
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d)  le  colonie  romane,  nelle  quali  i  coloni 
potevano  esercitare,  recandosi  a  Roma,  i  diritti  di 
cittadinanza  romana:  erano  autonome,  ma  il  loro 
governo  era  sorvegliato  da  quello  di  Roma; 

ej  i  conciliaboli,  ossia  piccole  unioni  di  cit- 
tadini romani  viventi  fuori  i  municipi  e  le  colonie, 
che  si  governavano  con  le  leggi  del  popolo  di  Ro- 
ma e  dipendevano  dai  magistrati  della  capitale; 

f)  i  fori,  piccole  colonie  di  cittadini  romani 
fondate  da  questo  o  quel  magistrato  romano 
lungo  le  grandi  vie  come  mercati  (cfr.  Forum 
Appil,  presso  Sezze,  sulla  Via  Appi  a;  Forum 
Flamìnii,  presso  Foligno,  sulla  Via  Flaminia); 

g)  le  città  federate  con  parità  di  diritti, 
sulle  quali  Roma  non  esercitava  reale  e  manifesta 
supremazia  ; 

h)  le  città  federate  con  disuguaglianza 
di  diritti,  su  cui  Roma  esercitava  la  sua  sovranità: 
i)  pochissime  città  prive  d'ogni  autonomia  e 
veramente  soggette. 

Come  nel  corpo  le  varie  membra,  così  nello 
Stato  romano  tutte  queste  categorie  di  città  adem- 
pivano un  ufficio  diverso  e  tutte  avevano  per  varii 
motivi  vivo  interesse  che  la  vita  dello  Stato  pro- 
sperasse. 1  municipi  con  pienezza  di  diritti, 
perché,  pur  conservando  in  gran  parte  la  loro  au- 
tonomia, vivevano  la  vita  civile  e  politica  della 
capitale;  quelli  che  non  avevano  la  cittadinanza 


stabiliva  il  luogo  dove  occorresse  mandare  (deducere)  uua 
colonia,  il  numero  delle  persone  che  dovevano  formarla 
e  la  quantità  di  terreno  coltivabile  da  darsi  a  ciascuno. 
Una  colonia  poteva  occupare  un  teriitorio  vuoto  o  uno 
già  abitato. 

I  censori  tenevano  a  Roma  i  registri  sia  dei  cittadini 
con  pieni  diritti,  sia  di  quelli  senza  suffragio:  i  primi  iscritti 
nelle  varie  tribù,  i  secondi  nelle  tavole  degli  aerarli  (p.  80) 
o  dei  Ceriti  fda  Cere,  che  fu  il  primo  municij^io  senza 
suffragio). 
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completa,  perché,  g-odendo  i  loro  abitanti  del  di- 
ritto di  connubio,  stringe van si  presto  con  le- 
gami di  parentela  a  Roma;  le  colonie  latine  ol- 
tre che  per  la  propria  autonomia  anche  perché 
presto  vi  si  unirono  dei  Romani  ai  Latini;  le  colo- 
nie romane,  perché,  pur  avendo  tutti  i  benefìci 
dei  cittadini,  non  sopportavano  tutti  i  pesi  di  co- 
storo (erano  esenti  dal  servire  nelle  legioni  e  nella 
flotta  —  almeno  in  questi  tempi  —  e  provvede- 
vano solo  alla  difesa  della  colonia);  gli  alleati, 
perché,  se  correvano  in  guerra  i  medesimi  rischi 
dei  cittadini  romani,  traevano  dalla  vittoria  uguali 
vantaggi  materiali  nella  divisiont^  del  bottino  e 
del  territorio  tolto  al  nemico. 

Inoltre  era  così  diversa  nei  rapporti  con  Roma 
la  condizione  di  ciascuna  di  queste  categorie  e, 
per  gli  alleati,  di  ciascuna  città,  che  non  po- 
tevasi  temere  un'intesa  tra  varii  elementi  per  un 
serio  movimento  contro  Roma,  A  una  tale  pos- 
sibilità, provvedeva  anche  il  divieto  fatto  ai  mu- 
nicipi di  concedere  la  cittadinanza  ad  altri,  per 
evitare  che  si  creassero  forti  nuclei  di  genti  di- 
verse intorno  a  ciascuno  di  essi,  e  la  proibizione, 
cui  dovevano  sottostare  gli  alleati,  di  stringer 
trattati  tra  loro,  fossero  anche  commerciali,  proi- 
bizione dalla  quale  andavano  esenti  solo  le  genti 
fé  d  e r a t e  con  p a r i  t à  d i  fi  i  r i  1 1  i ,  ben  poche  invero 
e  per  questo  poco  temibili.  Anzi  molte  leghe  d'Ita- 
lici Roma  scisse  quando  si  unì  con  loro  in  al- 
leanza e  se  qualcuna  continuava  a  sussistere, 
anclie  dopo  l'alleanza  con  Roma,  doveva  esser 
più  nominale  che  reale  e  tra  popoli  che  abitavano 
un  territorio  ben  guardato  e  custodito  dai  Romani. 

Dunque  autonomia  delle  città  suddite,  lino  a 
che  fosse  conciliabile  con  l'esigenze  generali  dello 
Stato,  e  rispetto  delle  tradizioni  particolari  e  spe- 
cialmente della  cosa  più  cara  per  un  popolo,  la 
lingua  patria;  ma  saldi  legami  con  Roma,  occhio 
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vigile  del  g-overno  centrale  su  tutti  e  disgrega- 
zione d'interessi  (divide  et  impera);  oneri  non  ec- 
cessivi, né  insopportabili  e  vantaggi  numerosi,  tal- 
volta pili  apparenti  che  sostanziali;  costante  in- 
cremento del  nocciolo  dello  Stato,  ossia  delle 
città  con  pieni  diritti,  fino  a  raggiungere  il 
limite  necessario  per  la  vita  di  questo:  ecco  le 
basi  su  cui  s'ergeva  la  potenza  di  Roma,  basi  di 
granito,  che  poterono  prima  tener  salde  ed  unite 
le  genti  di  varia  nazionalità  che  abitavano  l'Italia 
e  poi  sostenere  un  impero  che  aveva  gli  stessi  con- 
fini del  mondo  dagli  antichi  conosciuto  (I,  p.  6). 

Né  solo,  fondendo  insieme  elementi  indo-europei 
e  non  indo-europei,  Italici,  Greci,  la- 
teri' della  V^S^  ^d  Etruschi,  col  suo  talento  poli- 
cuituraro-  tico,  Roma  avcva  creato  uno  Stato  che 
aiiasecon-  abbracciava  tutta  l'Italia  peninsulare;  ma 
da  metà  avcva  altresì  posto  mano  a  un'altra  opera 
toìo^^^^^  meravigliosa,  il  cui  compimento  fu  poi 
modificato  e  alquanto  ritardato  dagli  av- 
venimenti. L'arte,  la  letteratura  e,  in  gene- 
rale, il  sapere  romano  cominciava  già  a  manife- 
starsi come  il  frutto  della  fusione  di  elementi  ita- 
lici, etruschi  e  greci  nello  spirito  romano  molto 
diverso  dal  greco  nel  concepire  «  l'ideale  del  sa- 
pere »,  ma  come  il  greco  capace  di  accogliere 
pienamente  in  sé  quello  ch'è  il  piti  nobile  ideale 
umano.  Di  siffatta  fusione  si  facevano  ancora  i 
primi  tentativi,  quando,  come  diremo,  una  po- 
tente, luminosissima  corrente  del  multiforme  e  im- 
pareggiabile sapere  greco  penetrò  a  Roma,  che 
l'accolse  maravigliata,  attonita  e,  nell'estasi  cui  la 
rapirono  quelle  forme  divine  del  pensiero,  ogni  suo 
sforzo  consacrò  ad  imitarle,  obliando  quasi  tutto 
ciò  che  sinallora  essa  aveva  fatto.  Poi,  dopo  un 
certo  tempo,  si  riebbe,  riannodò,  fino  a  che  le  fu 
possibile,  il  passato  al  presente  e  compì  l'opera  ve- 
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raraente  mirabile  iniziata,  solo  in  parte  modifican- 
dola. Roma  fuse  il  genio  ellenico  anelante  alle  piìi 
alte  vette  dell'ideale  con  Pitalico  cupido  d'un 
sapere  fecondo  d'utili  effetti  pi-r  la  patria  e  per 
il  cittadino,  e  creò  l'Eneide  di  Virgilio,  in- 
nalzò il  Tempio  di  Agrippai 

Dove  Roma  giungesse  nel  cammino  dell'arte 
prima  che  in  piena  luce  meridiana  e 
molto  da  vicino  le  brillasse  agli  occhi  f-omcma''' 
la  civiltà  greca  (]).  03)  ce  l'attesta,  tra 
l'altro,  una  pittìira  sepolcrale  dell' Esquilino  a]>- 
partenente  al  III  sec,  la  quale  rappresenta  le 
fortunate  imprese  militari  di  un  Q.  Fabio.  Simili 
ad  essa  dovevano  essere  i  quadri  con  cui  Falcio 
Pittore,  un  secolo  prima,  aveva  ornato  le  pareti 
del  tempio  della  Salute  e  che  uno  scrittore  greco 
del  1  sec.  giudicava  «  veramente  acuti  per  dise- 
gno, piacevoli  per  colorito,  pieni  di  vita  e  per  que- 
sto molto  lontani  dalla  cosiddetta  ropografìa  (')  ». 

Nella  scultura  parimenti  i  Romani  fusero  in 
questo  temi)o  con  l'energico  individua- 
lismo della  scultura  etrusca  l'idealisuìo. /,«  xc«(//i(ra 
già  piegatosi  allora  in  certo  modo  a  un 
patetico  realismo,  di  quel  tanto  della  scultura 
greca  che  in  quel  temi)o  conoscevano  direttamente 
(per  le  loro  relazioni  con  gl'Italioti  e  i  Sicelioti)  e 
indirettamente  (per  mezzo  di  quei  popoli  italici,  che 
con  i  Greci  erano  in  })iù  stretti  rapporti).  Crearono 
così  ti})i  di  divinità  veramente  romani,  come  il 
(riano  bifronte,  di  cui  ci  danno  un'immagine  gli 
antichi  assi  (p.  81,  n.  1),  rappresentarono  i  re  della 
leggenda,  produssero  gran  copia  di  ritratti  ('). 


(1)  Pittui-a  di  natura  morta,  di  piccole  sceue  di  piante 
e  animali. —  II. giudizio  è  di  Dionigi  d"  Alicarnasso 
(XVI,  3). 

(2)  Anche  Tuso,  del  resto  comune  a  molti  popoli  an- 
tichi, di  ritrarre  dal  viso  del  defunto  una  maschera  che 
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L'archi 
lettura. 


Meno  sicuri  siamo  delle  forme  che  assunse  l'ar- 
chitettura in  Roma  nei  primi  cinque  se- 
coli; ma  è  probabile  che  si  verificasse  per 
essa  quello  che  abbiamo  già  notato  per  la 
pittura  e  la  scultura.  Forse  il  tempio  romano  in 
questo  tempo  era  un  adattamento  di  quello  greco  e 
etrusco  (p.  17),  e  la  casa,  che  si  stringeva  tutta 
intorno  a  un  cortile  aperto  nel  centro  (atrio), 
era  uno  svolgimento  locale  della  primitiva  ca- 
panna (p.  30).  Certo  è  invece  che  come  in  po- 
litica lo  Stato  romano  era  divenuto  veramente 
res  publica,  così  le  opere  architettoniche,  in  cui 
si  spendeva  il  pubblico  denaro,  erano  rivolte  al 
benessere  del  popolo  (vie,  ponti,  acquedotti,  cloa- 
che (1)).  E'  parimenti  sicuro  che  fin  da  questo 
tempo  i  Romani  facevano  uso  della  volta,  ma  non 
possiamo  dire  da  chi  la  derivassero,  perché  essa 
fu  sino  a  un  certo  punto  in  uso  in  Oriente,  passò 
relativamente  tardi  in  Grecia  ed  è  possibile  la 
portassero  in  Italia  gli  Etruschi. 

Invece  impronta  più  schiettamente  ebbero  i 
carmi  lirici,  onde  i  sacerdoti  propiziavano 
ai  campi,  alle  famiglie,  allo  Stato  il  fa- 
vore degli  dèi,  fonte  unica  e  perenne  del- 
l'umana prosperità,  e  forse  anche  gli  epici,  coi 
quali  nobili  giovani  nei  banchetti  patrizi  rievo- 
cavano immagini  di  pudiche   matrone   che   ave- 


Poesia  e 
musica. 


ne  conservas.se  i  lineamenti,  nso  die  a  lioma  trovò  presso 
il  patriziato,  geloso  delle  glorie  avite,  largo  svolgimento, 
favori  la  tendenza  individualistica  della  scultui'a  italica. 
A  Roma  le  maschere  di  cera  dipinta  poste  su  busti  si  con- 
servavano in  armadi  di  legno,  nell'atrio  della  casa  (wia- 
yines  maiorum). 

(1)  Si  noti  però  che  oggi  sono  stati  messi  avanti  dei 
dubbi  intorno  all'identità  di  quella  che  noi  siamo  soliti 
chiamare  Cloaca  maxima  con  la  prima  grande  cloaca  ro- 
mana, la  cui  costruzione  era  dalla  leggenda  attribuita  ai 
due  re  Tarquini,  il  Prisco  e  il  Siiperbo. 
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van  preferito  la  morte  al  disonore  (p.  ^38),  di 
ferrei  guerrieri  che  soli  contro  un  esercito  ave- 
vano salvato  Koma.  di  fanciulle  ardite  che  sciolto 
le  trecce  al  vento  e  le  brig'lie  al  cavallo  erano  fug- 
gite attraverso  il  Tevere  dalle  mani  dei  nemici 
presso  cui  erano  in  ostaggio  (\k  57).  E  cantavano 
ancora  di  fieri  cittadini  che,  ofTesi.  avevan  por- 
tato le  armi  contro  la  patria,  ma  se  l'eran  lasciate 
cader  di  mano  alla  vista  della  madre  canuta,  della 
florida  consorte,  dei  figli  piccoletti.  Celebravano 
generali,  fulmini  di  guerra,  che  eran  passati  dalle 
vittorie  e  dai  trionfi  all'aratro  (p.  59)  e  fanciulle 
di  singolare  bellezza,  vittime  del  capriccio  dei  po- 
tenti in  tempi  in  cui  esso  teneva  luogo  di  leggi. 
Questo  ed  altro  cantavano  accompagnati  daipauto, 
lo  strunuMito  caro  ai  Romani,  in  un  metro,  tra  il 
feroce  e  il  patetico,  detto  saturnio,  in  cui  riflet- 
tevasi  or  l'animo  pugnace  del  guerriero  or  la  me- 
lanconica (.luiete  del  campagli  nolo;  in  un  metro 
che  or  procedeva  uguale  come  il  passo  della  i)ri- 
mitiva  legione  avanzantesi  tutta  chiusa  contro  il 
nemico,  orsi  disfaceva,  come  per  passeggera  stan- 
chezza, in  un  bisogno  di  pace,  in  un  desiderio  di 
verdi  solitudini  ;  in  un  metro  ben  altrimenti  mu- 
sicale dell'esametro  greco  rievocante  l'agile  moto 
dell'onda  nella  continua  distesa  azzurra  del  mare 
scintillante  al  sole  e  il  suono  della  riva  da  essa 
carezzato  e  il  murmurc  dello  scoglio  contro  cui 
essa  si  frange.  —  Eppure  una  è  la  fonte  di  sì  dif- 
fiu'enti  ritmi,  il  temilo  impiegato  a  jìronunziare 
ciascuna  sillaba;  ma  la  musicalità  di  una  lingua 
è  il  riflesso  della  natura  e  dell'aml)iente  in  mezzo 
a  cui  vivono  i  parlanti.  —  In  (|uesto  stesso  metro 
piangeva  la  madre,  la  figlia,  la  sposa  l'eroe  estinto, 
tra  i  profumati  sufiuiuigi  e  l'odore  dei  fiori;  in 
questo  o  forse  in  versi  piìi  brevi  a  noi  ignoti 
scoppiettava  lo  spirito  satirico  dei  soldati  nella 
o'ioia  del  trionfo. 
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Invece  nel  ling^uaggio  quotidiano  naturalmente 
_  grave  e  compassato  i  p o n  t e  f i  e  i  registra- 

Forme  lei-  vauo,  COSÌ  couie  accadcvano,  ma  non  seni- 
«<?»•«)•/<•  e-  Y)re  fedelmente  per  ragioni  politiche,  i 
fatti  più  importanti;  nel  linguaggio  quo- 
tidiano al  popolo  raccolto  nel  Foro  descriveva  la 
vita  d'un  illustre  personaggio  estinto  il  parente 
più  stretto  o  l'amico  più  caro,  e  dava  il  vecchio 
al  giovinetto  (camiUo)  i  necessari  precetti  (mo- 
rali, militari,  politici,  religiosi,  agricoli),  e  spiega- 
vano agl'ignari  il  giure  uomini  autorevoli. 

Ma  mentre  coltivavansi  queste  forme  letterarie, 
ancor  tenere  pianticelle  nate  sul  suolo  romano, 
Roma  accoglieva  con  premura  i  polloni  della  dram- 
matica venutale  di  fuori,  cioè  la  maligna  satira 
dei  versi  fescennini  proveniente  forse  dall'al- 
tra riva  del  Tevere,  il  dramma  satiresco  (sa- 
tura) penetrato  a  Roma,  non  si  può  dire  per  quale 
via,  da  qualche  città  greca  e  le  atellane  d'ori- 
gine e  di  provenienza  osca. 

Tutto  ciò  è  poca  cosa,  sta  bene;  ma  basta  e 
ne  avanza  per  dimostrare  coi  fatti  quanto  ingiu- 
sta sia  stata  la  sentenza  di  chi  negò  al  popolo 
italiano  ogni  vera  attitudine,  ogni  originalità  ar- 
tistica, al  popolo  d'Italia  che,  esempio  finora  unico 
al  mondo,  ha  visto  fiorire  sul  suo  suolo  due  pri- 
mavere d'arte. 

Ma  seguiamo  Roma  nella  sua  ascesa  meravi- 
gliosa (^). 


(1)  V'è  chi  crede  che  questo  periodo,  nella  storia  in- 
terna di  Roma,  si  chiuda  con  l'iscrizione  nelle  centurie 
fp.  80j  di  coloro  che  possedevano  ricchezze  in  danaro, 
completandosi  così  la  riforma  detta  serciana,  la  quale 
provvedeva  ai  soli  proprietari  di  beni  immobili  e  di  quei 
beni  mobili,  come  schiavi  e  masserizie,  strettamente  legati 
con  grimmobili.  Ma  siffatta  innovazione  non  è  ascritta  da 
tutti  a  questi  tempi. 
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L'epica  lotta  tra  Roma  e  Cartagine 
per  il  dominio  del  Mediterraneo  occidentale. 


Narrasi  che  partendo  dalla  Sicilia  Pirro  escla- 
masse triste:   «  Qni\\  campo  di  lotte  la- 
sciamo qui  ai  Cartao^iiiesi  e  ai  Romani!  ».    ^"  '^"^''i," 
La  posizione  della  Sicilia  nel  bacino  occi-   discoriiia 
dentale  del  Mediterraneo  doveva  infatti   ""."  Roma- 
essere  necessariamente  d  pomo  della  di-   tagmeaì. 
scordia  fra  i  Cartaginesi  che  da  secoli  do- 
minavano in  quelle  acque  e  i  Romani  che  dalla 
forza  stessa  delle  cose  erano  ormai  portati  ad  affer- 
mar su  di  esse  il  i)roprio  impero. 

Scrittori  antichi  e  moderni  vorrebbero  farci  cre- 
dere che  Roma  imprendesse  senza  coni-  . 
prenderne  la  portata  la,  g-ucrra  contro  la  „i  di  certi 
sua  antica  alleata  (p.  i>3).  come  se  fosse  >^crittori 
possibile  pensare  che  Roma,  la  quale  aveva  nn-  la  loi- 
intravisto  non  meno  difficili  problemi  di  «'traìdue 
politica  estera,  giunta  a  Taranto  e  a  ^^"^'"'' 
Reggio,  abbia  chiuso  gli  occhi  per  non  vedere 
quale  importanza  avesse  la  Sicilia,  la  cui  storia  non 
l'era  certo  ignota  e  nei  cui  porti  i  mercanti  ro- 
mani dovevano  giù  da  un  pezzo  trattare  i  loro  af- 
ffiri,  come  in  molti  altri  del  Mediterraneo  occi- 
dentale. Sono  del  pari  immaginazioni  di  chi  volle 
stupidamente  abbellire  una  lotta  per  se  stessa 
grandiosa  e  che  i)roprio  di  abbellimenti  non  aveva 
bisogno  le  descrizioni  di  una  Roma,  a  questi 
tempi,  ignara  del  tutto  di  cose  di  mare.  V'era 
nel  III  sec.  una  marina  romana  mercantile  e  da 
guerra  {\).  90  e  108  n.),  sebbene  né  l'una  né  l'altra 
per  numero,  per  qualità  di  navi  e  per  perizia  dei 
marinai  potesse  competere  con  la  cartaginese. 
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Agatocle  (p.  89)  s'era  valso  nelle  sue  imprese 
larg'aniente  di  mercenari  campani.  Morto 
thd"'"'^''    ^^^^'  costoro,  non  trovando  il  proprio  tor- 
naconto a  rimanere  in  Siracusa,  volevano 
tornarsene  in  Italia.  Se  non  che  per  via,  essendo 
stati  accolti  dai  Greci  di  Messina,  a  tradimento 
s'impadronirono   della   città   che  li   ospitava,  ne 
uccisero  e  fugarono  gli  abitanti,  si  presero  a  forza 
le  loro  donne  e  col  nome  di  Mamertini  (l'osco 
Mamers  è  =  al  3Iars  latino)  fondarono,  in  sul  prin- 
.,   cipio  del  sec.  Ili,  uno  Stato  italico  nel- 

G6'Ì''0)IC  il 

giovine, si-  l'isola.  I  Mamertini   erano  per  questo 
gnor  e  di  considerati  giustamente  dai  Greci  come 

Siracusa.  ,        .,        Y        ^        , 

predoni,  tanto  più  invisi  m  quanto  s  erano 
alleati  contro  Pirro  coi  Cartaginesi.  Sicché  Ge- 
rone  il  g-ioviue,  mentre  aspirava  a  ricostituire 
un  impero  militare  a  Siracusa,  che  risollevasse 
le  sorti  dei  Greci  di  Sicilia,  e  dopo  averlo  costi- 
tuito, mirò  sempre  ad  abbattere  lo  Stato  osco  dello 
Stretto. 

I  Mamertini  ricorsero  allora  per  protezione 
a  Roma  e  Roma  pose  in  non  cale  la  sua 
sost^nel  amicizia  coii  Gcroiie,  dimenticò  che  i  ]\Ia- 
Mamerti-  mertiiil  crauo  gente  senza  fede  e  accordò 
l'anaglne  ^^  ^^^°  appoggio  a  Mcssina,  perché  intra- 
vide che,  abbandonata  a  se  stessa,  quella 
città  sarebbe  andata  a  finire  in  mano  dei  Cartagi- 
nesi, che  non  avrebbero  certo  lasciato  perire  questa 
propizia  occasione  per  stabilire  il  loro  dominio  in 
una  città  posta  in  così  importante  sito.  E  v'era 
infatti  a  Messina  un  partito,  sebbene  esiguo,  che 
sosteneva  l'alleanza  con  Cartagine. 


I  Cartaginesi,  com'ebbero  notizia  delle  decisioni 

romane,    compresero    quali   conseguenze 

mento^Tei  uon    sarebbero   tardate    a   venirne    e    si 

Cartagine-  sforzarouo   di  procrastinai'le,   se   non   di 

eliminarle,  con  tutti  i  mezzi  d'un 'accorta 
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diplomazia.  Riuscirono  infatti  a  riconciliare  Ge- 
rone  con  Messina  e  a  far  penetrare  in  questa  un 
loro  presidio. 

Ma  Roma  era  ormai  decisa  e  tirò  diritto  per  la 
sua  via.  —  Non  dice  questo  chiaramente  che  per 
essa  i  Mamertini  e  Gerone  stavano  in  seconda 
linea?  —  Il  vero  nemico  che  Roma  vedeva  levarsi 
gigantesco  nello  stretto  di  Messina  di  fronte  alla 
fedele  alleata  Reggio  e  nelle  acque  del  Mediter- 
raneo lambenti  le  coste  italiche  era  Cartagine 
E  infatti  il  primo  atto  notevole  compiuto  dall'eser- 
cito e  dalla  squadra  romana  mandata  a  Messina 
fu  la  in  vero  sleale  cattura  del  generale 
cartaginese  Annone  (*),  la  quale  costrin-  ,„oss^'X1 
se  le  truppe  cartaginesi  ad  abbandonare  Romani— 
Messina.  Così  ormai  la  posizione  s'era  ^'','!,"',]l'^' 
chiarita:  le  due  potenze  belligeranti  erano 
Roma  e  Cartagine  cui  s'era  accostato  (icroiic. 
pieno  d'ira  per  la  politica  troppo  utilitaria  dei 
Romani.  Ma  anche  Gerone,  quando  scorse,  e  fu 
poco  dopo,  gran  parte  della  Sicilia  in  potere  di 
Roma  e  vide  svanito  il  sogno  d'un  impero  si- 
siceliota  con  a  caj^o  Siracusa,  piuttosto 
che  divenir  suddito  dell'antico  nemico  del  Gerun<- 
nome  greco  in  Sicilia,  preferì  accostarsi  aw^jh!" 
a  Roma,  seguendo  l'esempio  di  altre  cittA. 
greche  e  incoraggiato  dai  trattamenti  fatti  ad  esse 
dai  Romani.  Né  questi  accolsero  malvolentieri 
l'alleanza  d'una  città  così  importante  per  la  sua 
storia  passata  e  che,  per  la  sua  posizione,  offriva 
loro  nella  guerra  contro  Cartagine,  un  sicuro 
punto  d'appoggio  sulla  costa  orientale  della  Si- 
cilia, dove  già  possedevano  la  meno  importante 
C  a  t  a  n  i  a . 


(1)  Fu  dal  tribuno  militare  Gaio  Claudio  invitato  ad 
una  conferenza,  in  cui  dovevasi  risolvere  amichevolmente 
la  quistione  di  Messina,  e  fatto  prigionieio. 
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Di  fronte  alla  risolutezza  con  cui  Roma  si  cac- 
cia in  questa  formidabile  lotta,  che  meravigliò  i 
contemporanei  e  il  cui  racconto  fa  fremere  tut- 
tora noi,  i  Cartaginesi  sembrano  in  sulle  prime 
indecisi,  fiacchi.  La  ragione  sta  in  questo  che  i 
Romani  erano  un  popolo  giovane,  pieno  di  energie 
e  di  forza,  che  da  secoli  moveva  di  vittoria  in 
vittoria  e  ormai  non  conosceva  più  ostacoli  al  suo 
avanzare,  mentre  Cartagine  aveva  subito  con- 
siderevoli sconfitte  militari  e  diplomatiche.  Inoltre 
il  romano  naturalmente  disciplinato  e  sofferente 
d'ogni  disagio  s'era,  nelle  lunghe  e  varie  guerre, 
anche  militarmente  istruito  e  combatteva  per  la 
sua  patria  e  per  i  suoi  dèi;  mentre  l'esercito  car- 
taginese era  nella  massima  parte  composto  di  infidi 
mercenari,  disdegnando  i  superbi  commercianti 
cartaginesi  la  milizia  che  li  costringeva  a  vivere 
senza  gli  agi,  cui  erano  abituati.  Mancava  dunque 
di  salda  compagine  l'esercito  cartaginese,  come  del 
resto  lo  Stato  disgregato  geograficamente  (cfr.  la 
carta  V  del  voi.  I  e  quanto  è  detto  a  pag.  4)  e  po- 
liticamente. Infatti  Cartagine,  lungi  dal  fondere 
come  aveva  saputo  far  Roma  (p.  94  sgg.)  gli 
.interessi  delle  varie  parti  del  suo  impero 
dei'r impero  cou  quclli  della  capitale  o  almeno  di  le- 
cartafiine-  gfir\[  cou  questi,  avcva  seguito  da  tempo 
immemorabile  una  politica  freddamente 
egoistica,  sicché  i  sudditi,  salvo  poche  eccezioni, 
sfruttati  di  sangue  e  di  danari  e  trattati  con  dif- 
fidenza si  consideravano  come  estranei  rispetto 
alla  metropoli,  se  non  come  oppressi,  e  nudri- 
vano  sfiducia  contro  una  capitale  che  era  tutto. 
Alla  quale  sfiducia  corrispondeva  quella  che  il  po- 
polo della  metropoli  aveva  per  il  governo,  il  quale 
era  nelle  mani  d' una  oligarchia  esclusiva,  so- 
spettosa, gelosa,  tirannica.  Due  giudici 
ìì  governo  q  suffeti  eletti  annualmente  con  un  se- 
gine.'^^"'    ì^dto    di    30   membri    e    il    Consiglio    dei 
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cento  (*)  aristocratici,  il  quale  sorvegliava  perfino 
i  suffeti  e  il  senato,  esercitavano  a  Cartagine 
ogni  potere.  Il  resto  del  popolo,  composto  dei  meno 
ricchi  industriali  e  possessori  di  beni  fondiari 
con  un  gran  numero  di  quella  gente  che  nelle  cittA 
commerciali  e  industriali  vive  bene  pur  non 
avendo  attatto  capitali  o  beni  immobili,  era  escluso 
da  ogni  partecipazione  al  governo  e  costituiva 
una  massa  irrequieta,  che  or  si  al)ban(lonava  ai 
propri  capricci,  or  si  scindeva  in  parti  e  t'azioni 
adescate  da  questo  o  quel  potente. 

Come  erano  diverse  le  condizioni  interne  dallo 
Stato  romano! 

Eppure  Cartagine,  oltre  ad  essere  uno  Stato 
più  grande,  nella  lotta  aveva  due  con- 
siderevoli vantaggi  su  Roma:  le  enormi  di  co"tT- 
ricchezze  e  una  fiotta  ben©  agguerrita  9i"<'xi<Ro 
per  il  numero  delle  navi,  per  la  loro  per- 
fezione, per  la  pratica  che  soldati  e  uftlciali  ave- 
vano del  mare.  Le  finanze  romane,  malgrado 
l'estensione  del  territorio  di  Roma,  erano  tuttora 
ristrette,  e  le  navi  romane  insieme  con  (luelic 
delle  cittiV  greche  amiche  e  alleate,  delle  (juali 
peraltro  Roma  non  voleva  servirsi  che  limitata- 
mente per  non  apj^arire  debitrice  verso  di  esse 
dei  possibili  futuri  successi,  costituivano  una  fiotta 
che  non  poteva  nemmeii  da  lungi  i)aragonarsi 
alla  cartaginese  specialmente  per  la  poca  ])re])a- 
razione  dei  soldati. 

I  Romani  cercarono  di  tener  fronte,  finché  po- 
terono, per  terra  a  Cartagine;  ma  (piando,  avendo 
disfatto  l'esercito   cartaginese  ad   Agrigento   e 


(1)  Erano  in  realtà  104  e,  sebbene  in  teoria  dovessero 
essere  eletti  ogni  anno,  spesso  duravano  in  carica  tutta 
la  vita. 
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dopo  altre  felici  imprese  in  Sicilia,  si  accorsero 
che  il  nemico  aveva  sempre  gran  vantagj^io,  per- 
ché sostenuto  dalla  sua  armata,  nei  momenti  cri- 
tici (come,  per  esempio,  dopo  la  battaglia  di  Agri- 
gento), i  capi  con  quelli  che  potevano  scampare 
si  ritiravano  sulle  navi,  provvide  a  formarsi  una 
flotta,  che  potesse  stare  a  ft'onte  della  cartaginese. 
Il  racconto  che  i  Romani  nel  costruirla  prendessero 
a  modello  una  nave  nemica  arenata  e  caduta  nelle 
loro  mani,  se  pure  è  vero,  non  si  deve  intendere, 
come  alcuni  fanno,  nel  senso  che  Roma  non  avesse 
già  un'armata,  ma  solamente  che  non  avesse  navi 
perfezionate  come  le  pentere  cartaginesi,  cioè 
vascelli  a  cinque  file  di  remi  per  ogni  fianco  e 
quindi  molto  veloci  (^).  In  due  mesi  Roma  mise 
in  piedi  un'armata  di  120  navi,  di  cui  20  del  più 
antico  modello  a  tre  ordini  (I,  186)  di  remi  (tri- 
remi) e  100  a  cinque.  Ma,  sebbene  avessero  scelto 
la  ciurma  e  i  capi  tra  le  persone  più  pratiche  e 
le  avessero  allenate  come  meglio  potevano,  i  Ro- 
mani compresero  che  era  sempre  ben  difticile  af- 
frontare il  nemico  per  mare  con  la  tattica  navale 
di  quei  tempi,  la  quale  consisteva  in  abili  mosse  e 
volteggi  per  urtare  e  affondare  le  navi  nemiche, 
per  cui  servivano  appunto  i  massicci  rostri  di 
ferro  che  armavano  le  prore.  Infatti  il  primo  scon- 
tro parziale  nel  porto  di  Lipara  (II  B  3)  andò 
male  (260)  per  i  Romani,  né  una  succes- 
Primi   siya  facile  vittoria  riportata  sulla  flotta 

xcontrt  per  .         .  .         -,  . 

mare  tra  nemica  lu  uu  momeuto  che  questa  era  m 
Romani  e  disordine  poteva  far  loro  concepire  molto 

Cartagine-    ,.    ,  ^  ,,  •  nr  i. 

s,.  _  oaio   liete  speranze  per  1  avvenire.  Ma  posto 
DitiUo.       a  capo  dell'armata  il  console  Gaio  Dui- 


(1)  Pare  che  la  prima  armata  fosse  stata  messa  in  mare 
(lai  Éomani,  verso  la  fine  del  sec.  IV,  per  tenere  a  freno 
i  Nocerini  e  la  loro  lega  (  Nocera,  Ero ol ano,  Stabia, 
Sorrento),  che  sosteneva  i  Sanniti. 
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Ho,  questi  fece  armare  le  navi  d'un  ponte  d'ab 
bordagg-io  lungo  36  piedi  (*  i,  largo  sì  da  contenere 
due  uomini  di  fronte  e  fornito  di  solidi  parapetti. 
Tale  ponte  legato  ad  an  albero  piantato  a  prua 
poteva  per  mezzo  di  corde  essere  abbassato  così 
davanti  come  di  fianco.  Gettato  sulla  nave  ne- 
mica, che  gli  veniva  a  portata,  l'atferrava  con  un 
raftìo  di  ferro  (-)  trasformando  il  combattimento 
navale  in  un  assalto  della  nave  avversaria,  in  un 
combattimento  a  corpo  a  corpo,  genere  di  pugna 
sconosciuto  alla  marina  fenicia  e  a  quella  dei 
Greci,  i  quali,  come  è  noto,  imbarcavano  su  ogni 
nave  un  numero  limitatissimo  d'armati,  data  la 
tattica  allora  in  uso  e  da  noi  avanti  descritta. 

Così  a  Milazzo  (260)  Duilio,  ammiraglio  d'un 
popolo  di  agricoltori  abituato  per  cinque  _ 

secoli  a  combattere  quasi  esclusivamente  torio  di 
in  terra  ferma,  vinceva  in  mare  la  jirima  ^^^^^  ^^^ 
potenza  marinara  di  quel  tempo,  cattu- 
rando metà  della  flotta  nemica.  Roma  aflFermavasi 
ora  innanzi  agli  occhi  dei  contemporanei  anche 
come  potenza  marittima. 

A  Salamina  contro  le  aspirazioni  degli  Aclieme- 
nidi  al  dominio  assoluto  nel  Mediterraneo  orien- 
tale aveva  trionfato  il  piccolo  Stato  d'Atene  per 
il  genio  d'un  uomo  e  per  il  patriottismo  d'un 
popolo;  a  Milazzo  alle  stesse  aspirazioni  di'U'im- 
pero  cartaginese  per  l'Occidente  recava  il  primo 
colpo  veramente  fatale  il  senno  politico  e  la  di- 
sciplina militare  di  Roma.  Con  l'una  e  l'altra 
vittoria  gli  Arii  puri  rivendicavano  a  sé  una 
parte  privilegiata  nella  civiltà  dei  secoli  futuri  sui 
Semiti  e  suffli  Arii  semitizzati. 


(1)  Il  piede  romano  era  uguale  a  circa  m.  0,30,  sicché 
i  ponti  tli  D  li  ilio  erano  circa  11  metri  lunghi. 

(2)  Dicesi  che  la  scoperta  spettasse  a  un  esperto  e  abile 
costruttore. 
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Ora  Roma  poteva  pensare  di  assalire  Cartagine 
stessa.  Nella  primavera  del  256,  dopo  altri  pro- 
speri successi  dei  Romani  nella  Sardegna,  nella 
Corsica  e  in  Sicilia  contro  i  Cartaginesi,  330  navi 
(la  guerra  con  circa  100.000  uomini  di  ciurma  e 
40.000  soldati  da  sbarco  al  comando  di  M.  Atilio 
Regolo  e  L.  Manlio  Vulsone  mossero  verso 
jjfMf,.  l'Africa.  Ad  Ecnomo  (II  A  4)  si  scontra- 
iiiiadiEc-  rono  coi  Cartaginesi,  che  erano  di  poco 
nomo.  superiori  per  forze,  e  dopo  una  vittoria  che 
costò  non  poco  a  Roma  si  apersero  la  via  verso 
la  odiata  rivale.  L'esercito  romano  si  accampò 
presso  C  lupe  a  (III  E  1)  e  prese  a  correre  per 
lungo  e  per  largo  il  paese.  Erano  così  sicuri  or- 
mai i  Romani  del  fatto  loro,  che  richiamarono  a 
Roma  Manlio  con  la  maggior  parte  delle  forze. 
Rimase  Regolo  con  15.000  fanti,  500  cavalli  e  40 
navi.  Certo  Cartagine  era  scoraggiata  e  s'aspet- 
tava da  un  momento  all'altro  d'essere  assediata 
da  Regolo,  tanto  che  mandò  ambascia- 
,,  t"''"  tori  al  carni )0  romano  per  trattar  la  pace. 
Ma  il  generale  romano  pose  condizioni 
assai  dure,  per  le  (juali  Cartagine  sarebbe  stata 
ridotta  al  grado  di  Napoli  e  Taranto.  Nella 
disperazione  stessa  la  grande  città  trovò  nuovi 
mezzi  di  resistere:  ordinò  nuove  leve,  aflidò  il 
comando  dell'esercito  al  greco  Santippo  fatto  ve- 
nire di  Sparta  e  vinse,  vinse  specialmente  per  il 
valido  aiuto  della  cavalleria  numidica:  il  console 
romano  entrò  come  aveva  sognato  in  Cartagine, 
ma   da   prigioniero! 

Gli  annalisti,  i  poeti  e  i  retori  romani  abbelli- 
rono poi  il  tipo  di  questo  valoroso,    vit- 
Favoie   tiiua  iicllo   stesso   teiiipo   della   superbia 

intorno   a  ,    ,,  .  i       i  i 

Regolo.       rouiana  e  della  propria,  con  la  leggenda 
della  sua  andata  a  Roma,  del  fiero  con- 
siglio dato  e  del  supplizio. 
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Roma  fu  sorpresa  da  questo  disastro,  ma  non 
si  smarrì  e  con  ogni  sforzo  mise  a  mare  lo  stesso 
anno  (255)  una  fiotta  di  350  navi,  la  quale  vinse 
la  cartaginese  presso  il  promontorio  Er- 

o  r  L  Vittorie 

meo  (III  H  3).  Per  un  certo  tempo  poi  e  sconfitte 
le  cose  non  volsero  a  bene  per  i  Ro-  f'*:'  ^^««- 
mani.  L'imperizia  dei  loro  capi  espose 
perfino  Tarmata  a  una  tempesta.  Quindi  nuovi 
sacrifici  e  nuove  navi  per  l'anno  254,  in  cui  fu- 
rono consoli  Aulo  Atilio  e  Cn.  Cornelio  Sci- 
pione, che  tolsero  ai  Cartaginesi  Palermo.  Meno 
''fortunati  furono  i  consoli  del  seguente  anno,  che 
ebbero  anch'essi  danneggiata  la  flotta  da  una  tem- 
pesta. La  fortuna  tornò  ])rospera  nel  250,  in  cui 
il  console  L.  Cecilio  Metello  sconfisse  il  gene- 
rale cartaginese  Asdrubale,  figlio  di  Annone,  a 
Palermo,  per  cangiarsi  nuovamente  negli  anni 
posteriori,  non  avendo  potuto  i  Romani  togliere, 
come  desideravano,  al  nemico  Lilibeo  (II  A  4) 
e  Drepano  (III  H  3),  sel)bene  fossero  riusciti 
a  occupare  un  luogo  vicino  a  questo  (p]rice  II 
A  4).  A  tal  punto  parve  che  la  lotta  si  aflie- 
volisse  per  parte  dei  Romani.  Sifltatto  aftievo- 
limento e  i  precedenti  successi  fecero  riprender 
lena  a  Cartagine,  la  quale  ne  api)rofittò  per  ri- 
mettersi bene  in  i)iedi.  A  questo  scopo  cominciò 
perfino  le  trattative  d'un  prestito  con  Alessan- 
dria (I,  p.  223)  e  pose  a  capo  delle  milizie  di  Si- 
cilia un  valoroso  generale  e  accorto  uomo  ])oli- 
tico,  Amilcare,  soprannominato  Barak 
o  Barkas  («  fulmine  »).  A  Roma  però,  Barca'*^'^ 
mentre  lo  Stato  tra  la  paura  e  le  stret- 
tezze finanziarie  se  ne  stava  inattivo,  i  cittadini 
individualmente  e  a  grui)pi  costruivano,  con  esem- 
pio veramente  mirabile  di  patriottismo,  delle  i)en- 
tere  molto  perfezionate,  le  quali,  insieme  con  al- 
cune triremi  date  all'ultim'ora  dallo  Stato,  al 
comando  del  console  C.  Lutazio  Catulo  salpa- 
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rono  verso  la  Sicilia.  Catulo  in  un  vano  assalto 
a  D repana  rimaneva  ferito  (242),  però  la  flotta 

romana  vinceva  nel  marzo  dell'anno  se- 
Jo(St!uo  8'uente  (241)  presso  l'isola  d'Eg-usa  (II 
e  la  vitto-  A  4)  così  Strepitosamente  la  cartaginese 
li'usf^  ^'    comandata  da  Annone,  che  da  Cartagine 

si  diede  incarico  ad  Amilcare  fli  trat- 
tare la  pace.  E  Catulo  più  prudente  di  Regolo 
la  concesse  a  condizione  che  i  Cartaginesi  sgom- 
berassero dalla  Sicilia,  restituissero,  senza  riscatto, 
i  prigionieri,  pagassero  un  tributo  di  guerra  pari 
^.     ^  ,    a  circa  20.000.000  di  lire  nostre,  in  piìi 

Fine  del-  x-i  t  • 

la  prima   rate.    Koma    da    parte    sua    riconosceva 
gueyrapu-  l' iudipendeuza  e  l'integrità,  del   territo- 
rio di  Cartagine. 

Il  predominio  sul  mare  dei  Fenici  d'Occidente 
era  finito! 

Così  considerevoli  risultati  Roma  non  aveva  ot- 
tenuti senza  gravi  sacrifizi  d'ogni  specie, 
Condicio-  (jgj  quali  lo  Stato  e  i  privati  ora  risenti- 
alla fine  vauo  gli  effetti.  Le  lunghe   guerre   e  la 
della  pri-  costruzioiic  di   tante   navi  erano  costate 

ma  guerra  ^^      j..  ... 

punica.  non  poco  e  avevano  sottratto  uomini  ai 
campi  e  alberi  ai  boschi.  E  chi  contava  il 
numero  dei  morti?  Né  tutto  questo  era  pesato  solo 
su  Roma,  ma  anche  su  gli  alleati.  Però  la  conqui- 
sta della  Sicilia  {^)  valeva  bene  i  ventiquattro  anni 
di  sacrifizi  sostenuti, -e  il  prestigio  di  cui  godeva 
ora  non  pure  nel  bacino  occidentale,  ma  anche 
in  quello  orientale  del  Mediterraneo,  la  giovine 
metropoli  del  Tevere  era  sufficiente  compenso  del 


(1)  In  questa  rimanevano  tuttora  indipendenti  il  regno 
di  Siracusa  e  Messina  coi  suoi  Mamertini,  alleati 
dei  Komani. 
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sangue  sparso  e  delle  vite  innumerevoli  di  citta- 
dini e  sudditi  caduti  per  terra  e  per  mare  sotto 
il  ferro  della  pericolosa  rivale.  Col  tempo  e  con 
la  fermezza  uno  Stato  che  aveva  per  più  di  cinque 
secoli  dato  costante  prova  di  energia,  di  fermezza  e 
di  prudenza  avrebbe  superato  anche  la  crisi  pro- 
dotta nel  suo  seno  da  così  laboriosa  e  così  neces- 
saria guerra.  E  a  bene  sperare  dava  ragione  la 
fedeltà  degli  alleati  integra  pur  in  sì  duro  momento 
e  l'abnegazione  dei  cittadini  (p.  111). 

Intanto  si  ritoccava,  per  renderla  anche  pili  li- 
berale, la  costituzione  detta  serviana.  A  poco  a 
poco  erano  cresciute  le  tribù,  tra  le  urbane  e 
le  rustiche,  a  35,  perché  fino  a  questo  tempo, 
quando  il  territorio  d'un  distretto  tolto  al  nemico 
si  divideva  fra  cittadini  romani  e  talvolta  anche 
quando  si  dava  la  piena  cittadinanza  a  qualche 
città  0  popolo,  si  creavano  nuove  tribù.  Ora  si 
divise  ciascuna  tribù  in  cinque  centurie  di  iu- 
nior i  e  cinque  di  seniori  secondo  il  censo,  cioè 
due  centurie  per  classe  e  si  ebbero  così 
350  centurie,  cui  aggiuntele  18  di  ca-      Riforma 

,.      .        1      -   /.         -,  •      ^^.  -,  dei  comizi 

valieri  e  le  <  ruori  classe  si  ottiene  il  nu-  centuriati. 
mero  di  373  centurie.  Veniva  dunque  ogni 
classe  ad  avere  70  centurie,  tranne  la  prima 
che  ne  aveva  88  (70  -J-  18  di  cavalieri);  ma,  es- 
sendo la  maggioranza  almeno  di  185  voti,  ne 
derivava  che,  nei  comizi,  decideva  la  3»  classe. 
Così  si  ovviava  all'inconveniente  notato  a  p.  82, 
tanto  più  che  si  stabilì  di  non  far  più  votare  nei 
comizi  per  primi  i  cavalieri,  ma  una  centuria 
della  prima  classe  scelta  a  sorte.  Non  occorre  no- 
tare l'importanza  che  nelle  assemblee  molto  nu- 
merose ha  la  prerogativa  di  votar  per  primo,  po- 
tendo spesso  chi  vota  primo  dar  l'intonazione  al 
risultato  finale.  Questa  riforma  non  era  un  gran 
passo,  ma  era  certo  un  passo  verso  l'uguaglianza 
delle  varie  classi  nei  comizi  centuriati,  mentre 

Amatucci  -  n  8 
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prima  la  preponderanza  dei  più  ricchi  in  essi  era 
incontrastata. 

Ben  più  notevole  è  il  modo  come  Eoma  ordinò 

la  Sicilia,  la  prima  terra  conquistata 
vincia*"*^'   A^'"^  *  l'Italia  ».  11  suo  assetto  fu  una 

«  missione  »  o,  come  dicevasi  nel  latino 
officiale,  una  pi-ovincia,  affidata  allo  stesso  C.  Lu- 
ta zio  Catulo,  che  l'ordinò  insieme  con  una  com- 
missione senatoriale  di  dieci  legati,  applicando 
anche  qui  il  principio  del  dividere  (cfr.  p.  98).  Lar- 
gheggiò infatti  in  concessioni  verso  alcune  città  e 
popoli  e  trattò  le  altre  più  duramente,  come  poi 
fece  sempre  Roma,  a  partire  da  questo  tempo,  nel- 
l'annettersi  territori  fuori  Italia.  Tra  le  città  me- 
glio trattate  fu  Palermo,  che  divenne  la  prima 
città  della  Sicilia  romana.  L'amministrazione 
dell'isola  rimase  per  alcuni  anni  vaia,  provincia,  una 
missione  d'uno  dei  due  consoli,  che  si  faceva  in 
essa  rappresentare  da  un  delegato  (quaestor). 
Poi  con  l'estendersi  delle  conquiste  romane  fuori 

1' «  Italia  »  siffatte  missioni  si  diedero 
d-^n^r?"  ^^  pretori,  il  cui  numero  nel  III  sec. 
'vinKia^^"    crebbe  a  quattro  (p.  49),  e  finalmente  si 

usò  che  ai  pretori  (8)  e  ai  consoli  usciti 
di  carica,  col  titolo  di  propretori  e  proconsoli, 
spettasse  di  regola  o  per  nomina  del  senato  (se- 
condo i  tempi)  il  governo  di  siflPatte  regioni  che 
si  dissero,  per  estensione  di  significato,  esse  stesse 
provinciae.  Il  governatore  conduceva  seco  da  Roma 
un  certo  numero  di  ufficiali  subalterni. 

I  Romani  diedero  prova  del  loro  senno  politico 
pure  neir ordinare  le  province.  Essi  infatti  ri- 
spettavano, fino  a  che  potevano,  le  tradizioni  lo- 
cali, lasciando  di  solito  sussistere  le  magistrature 
delle  varie  città  e  popoli  e  le  loro  leggi  civili, 
ma  le  sottoponevano  alla  sorveglianza  del  governo 
romano,  il   cui   rappresentante  esercitava  le  più 
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alte  funzioni  politiche  e  giudiziarie;  imponevano 
tasse  di  varia  natura  e  in  determinate  propor- 
zioni, ma  n'esentavano  alcune  città;  distribuivano 
la  provincia  in  circoscrizioni  giudiziarie  e  di  fi- 
nanza, ma  scompaginavano  gli  organismi  in  essa 
preesistenti  alla  conquista  romana;  infine  favori- 
vano l'aristocrazia  del  sangue  e  del  danaro  come 
quella  ch'era  piìi  interessata  a  mantener  l'ordine 
e  per  questo  meno  avida  di  novità.  Ma  purtroppo 
non  valse  questa  saggezza  a  prevenir  i 
mali  che  dovevano  necessariamente  na-  ,u>i  f/orer- 
scere  dalla  potenza  dei  governatori  e  dal  "°  '7'"f'. 
sistema  di  dare  in  aitpalto  le  imposte  nelle  province. 
proviìtce  a  singoli  privati  o  a  società  di  /.P"hiica- 
speculatori  detti  pnblicaiii.  Costoro  spo- 
gliavano addirittura  i  provinciali,  corrompendo  il 
governatore  con  danaro  o  spaventandolo  con  mi- 
nacce di  accuse  e  ])rocessi,  sicché  difficilmente  tro- 
vavasi  chi  sapesse  in  ]>rovincia  far  rispettare  la 
giustizia,  tanto  più  che.  disponendo  di  grandi  ca- 
pitali, i  puhlicani,  come  pur  troppo  suole  avvenire, 
si  guadagnavano  facilmente  l'amicizia  e  la  prote- 
zione dei  più  autorevoli  cittadini  romani  e  per  essa 
spadroneggiavano  anche  a  Roma,  ^[a  dovrà  pas 
sare  ancora  del  tempo  perché  questi  ed  altri  difetti 
dell'ordinamento  delle  province  romane  produ- 
cano dei  veri  malanni  per  Roma. 

Ben  altro  pericolo   minaccia  ora  Koma   da  vi- 
cino, sehliene  per  il  momento  non  apparisca. 

Cartagine,   dopo  la   pace  con    Koma,   non  solo 

non  posò  le  armi,  ma  attraversò  un   pe-    „ 

nodo  assai  difhcile,  perche,  non  potendo,  dei  merce- 
per  le  spese  cui  era  andata  soiì-ffetta  du-  ""''  <^'"'- 
rante  si  lunga  guerra,  pagare  il  soldo  ai 
suoi  mercenari,  questi  si  sollevarono  in  numero 
di  più  di  20.000,  cui  si  aggiunsero  70.0(J0  in- 
sorti delle  città  soggette.  Si  combatté  per  tre  anni 
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una  delle  più  atroci  guerre  del  mondo  antico, 
per  la  inespiabile  crudeltà  di  cui  si  rese  colpe- 
vole ciascuna  delle  due  parti,  ma  finalmente  la 
terminò  col  suo  senno,  col  suo  valore  e  -  cosa  do- 
lorosa a  dirsi  -  con  una  perfidia  Amilcare  (238). 
La  Sardegna,  la  cui  preistoria  c'è  in  parte 
ignota,  fa  durante  l'età  eneolitica  abitata. 

Conquista      ^  i,  .  ^         j  ^        t       i- 

del  mora-  nella  maggior  parte,  da    gente  di  stirpe 
le  sardo  e  assai    probabilmente   libica   e   per    una 

coyso 

parte  minore  da  genti  iberiche;  però  fin 
dal  VI  secolo  era  stata  popolata  di  colonie  dai 
Cartaginesi,  che  da  allora  vi  avevano  esercitato 
una  vera  e  propria  sui)remazia.  Ora  i  Romani, 
profittando  della  ribellione  dei  mercenari  carta- 
ginesi scoppiata  pure  in  quell'isola  e  richiesti 
da  essi  di  aiuto  contro  gl'indigeni,  i  quali  stan- 
chi delle  stragi  e  dei  saccheggi  di  quelle  bande 
di  ladroni  erano  insorti,  intervennero  e  riuscirono 
a  recare  nelle  loro  mani  non  solo  quest'altra  grande 
isola  del  Mediterraneo  occidentale,  ma  anche  la 
Corsica.  Questa  popolata  fin  dall'epoca  eneolitica 
da  tribù  iberiche,  cui  si  erano  aggiunti  più  tardi 
dei  Liguri ,  era  stata  per  un  pezzo  dominata  esclu- 
sivamente dagli  Etruschi  e  ora  era  soggetta  al- 
l'influenza cartaginese  e  greca.  Tali  conquiste 
romane  però  vanno  prese  in  un  senso  piuttosto 
ristretto,  in  quanto  che  Roma  non  occupò  che 
quasi  solamente  le  coste  delle  due  isole  (seconda 
provincia). 

E  poiché  Roma  cominciava  a  provar  gusto  al- 
le imprese  marittime,  fu  mandata  un'al- 
Villo-   lY^i  flotta  sull'Adriatico,  che  riuscì  ad  oc- 
\ii'i'rL"^  ^   cupare  il  littorale  illirico  (VI  A  B  3), 
domando  quei  feroci  predoni  e  pirati  con 
la  barbara   regina  Tenta.    La   signoria  della  Dal- 
mazia  fu   data   a   Demetrio   di   Faro,    un   av- 
venturiere greco,    prima   capo   degl'Illiri  e  ora 
al  servizio  dei  Romani  (228). 
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Animata  da  questi  successi  Roma  volle  assicu- 
rarsi sempre  più  il  dominio  nel  territo- 
rio tolto  ai  Galli,  onde  una  nuova  insur-    soggioga- 

,.  .        ,        ,.  ...  mento  dei 

rezione  di  questi,  che  furono  vinti  prima  cui. 
(225)  a  Telamone  (I  C  3)  neirElruria  dal 
console  C.  Atilio  Regolo  e  poi  (223)  da  ^1.  Clau- 
dio Marcello.  Questi  uccise  in  duello  un  loro 
capo,  Viridumaro  ('),  mentre  l'altro  console  Cn. 
Cornelio  Sci  pione  espugnava  (222)  Medtolaniim. 
Anche  Como  cadeva  in  potere  di  Roma. 

Il  dominio  romano  toccava,  dun(|ue,   le   radici 
delle  bianche  Alpi! 

Intanto  a  Cartagine  non  posava  il  partito  av- 
verso a  Roma,  che  era  quello  democra- 
tico capitanato  da  Amilcare,  e  nel  suo  ^J',iic'i^e^'i 
zelo  patriottico  non  sognava  che  il  mo-  democrau- 
mento  in  cui  potesse  distruggere  questa  'HJs"''"^'' 
rivale  levatasi  formidabile  contro  Carta- 
gine, quando,  stremati  di  forza  Etruschi  e  Greci, 
lo  Stato  cartaginese  avrebbe  potuto  restare  assoluto 
padrone  del  3Iedi terraneo.  Esso  non  si  dissi- 
mulava, sebbene  non  pare  ne  avesse  avuto  mai 
un'idea  ben  precisa  e  particolareggiata,  i  rischi 
e  i  pericoli  dell'impresa  vagheggiata,  rischi  e  pe- 
ricoli che  con  l'esattezza  di  sperimentati  mercanti, 
ftnanzieri  e  speculatori  avevano  calcolati  gli  ari- 
stocratici capitanati  dagli  Annoili.  Ma  i  Barca 
avevano  fatto  quanto  avevano  potuto  in  Sicilia  e 
ora  cercavano  con  eccellente  esito,  a  giudicai'e  dai 
principii,  di  rafl'orzare  il  dominio  carta- 

•  11        c<  TI      •  1-        Il  portilo 

ginese  nella  Spagna.  Essi  cercavano  di  delia guer- 
dare  alla  patria  il  possesso  di  nuove  terre  '«  9  ^"'■" 
e  di  ricche  miniere,   allesercito  con   la 


(li  II  ducp  barbaro  fii  da  Marcello  spogliato  delle  sue 
ricche  armi  i  spalici  opima  dicevansi  le  spoglie  tolte  al 
generale  nemico  in  singolare  tenzone,). 
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puntualità  del  soldo  nuova  fiducia  in  se  stesso, 
alla  inevitabile  futura  guerra  contro  Roma  (Car- 
tagine aveva  dovuto  tollerar  l'onta  della  perdita 
delle  due  isole  italiane)  una  solida  e  sicura  base 
d'operazione.  Caduto  Amilcare,  come  pare,  men- 
tre combatteva  in  Ispagna  contro  gl'indigeni,  gli 
successe  in  quell'impresa  il  genero  e  suo  colla- 
boratore  nell'ardito   disegno  di  rialzare   le  sorti 

della  loro  grande  patria,  Asd rubale. 
Asdruhaìr.  Qucstl,    uou    solo    valoroso    soldato    ma 

anche  abile  uomo  politico  e  molto  popo- 
lare, spinse  più  avanti  la  conquista  spagnuola  e 
fondò  la  città  di  Cartagena  (III  B  1)  in  buona  po- 
sizione strategica.  Asd  rubai  e  cadde  fintorno  al 
220)  assassinato:  l'esercito  e  il  popolo  elesse  al 
grado  di  sommo  comandante  Annibale,  figlio  di 
Amilcare,  che  nell'esercito  del  padre  aveva  ap- 
preso a  disprezzare  la  morte  e  a  odiare  i  Romani; 
in  quello  del  cognato  a  opporre  al  nemico  non  solo 
le  schiere  armate,  ma  le  arti  tutte  d'un  accorto  e 
sagace  statista.  La  figura  di  questo  guerriero,  vero 
genio  di  guerra,  superiore  al  Grande  Alessandro, 
si  erge  maestosa  di   mezzo  .a  tutti  i  principi  e  i 

generali  con  cui  Roma  combatté  durante 
Ali, libale,    la   luuga   sua   storia:  egli  è  unico,    egli 

è  grande,  gratide  senza  leggenda  come 
scrisse  uno  storico  illustre.  Se  ogni  battaglia  lo 
trovava  nelle  prime  file,  ogni  avvenimento  politico 
non  lo  coglieva  impreparato.  Grande  è  la  gloria  di 
Roma  senza  dubbio  per  aver  vinto  Cartagine, 
grandissima  per  averla  vinta,  quando  aveva  un 
capo  di  eserciti  come  Annibale!  Questi  s'accorge 
che  gli  Antigonidi  (I,  p.  224)  tollerano  poco  la  po- 
tenza  romana   in   Oriente  (^),  sa  che  i  Celti  son 


(1)  La  Macedonia  aveva  visto   di  malocchio  la  buona 
riuscita  delle  imj^rese  romane  contro  gl'Illiri. 
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vinti  ma  non  domi,  che  i  Sardi  mal  sopportano 
il  dominio  di  Roma,  che  in  Sicilia  v'è  un  forte 
elemento  antiromano,  e  con  mirabile  arte  cerca 
di  chiudere  Roma  nel  cerchio  di  fuoco  dei  suoi 
nemici  e  rivali.  E  quando  ^li  avvenimenti  si  svol- 
gono alquanto  diversamente  da  quello  che  egli 
aveva  sperato  e  Demetrio  di  Faro  per  aver 
tentato  di  liberarsi  dal  dominio  di  Roma  accostan- 
dosi ai  re  macedoni  è  costretto  dal  console  Lucio 
Emilio  Paolo  a  fuggire  esule  in  i\[acedonia,  An- 
nibale non  modiiica  affatto  il  suo  ardito  disegno 
di  vincer  Roma  in  Italia,  come  un  giorno  Regolo 
voleva  vincer  Cartagine  in  Africa,  anzi    .     ^.    ^ 

T  ,  1   •  ,•  Assedio  ed 

pensa  di  romperla  subito  con  gli  usurpa-  espugna- 
tovi della  Sardegna  e  assale  (21it)  Sagun-  f'"""  '*' 
to,  Città  nella  Spagna,  a  sud  del  nume 
Ebro  (IV  E  3),  alleata  dei  Romani.  Il  senato  ro- 
mano stette  indeciso  se  ricominciare  o  no  la  guerra 
con  Cartagine,  ma  quando  Sagunto,  dopo  aver 
eroicamente  sostenuto  per  otto  mesi  l' assedio, 
cadde,  un'ambasciata  romana  partì  per  Carta- 
gine a  chieder  soddisfazione.  Annone  e  il  par- 
tito aristocratico  avrel>bero  voluto  darla,  ma  or- 
mai l'altra  parte,  dopo  le  fortunate  imprese  dei 
tre  grandi  generali,  era  quella  che  decideva.  E 
Annibale,  col  consenso  dei  suoi,  potè  attuare  il 
suo  gran  piano,  cioè  dirigersi  nel  Lazio  attra- 
verso la  Spagna,  la  Gallia,  l'Italia,  trascinando 
alla  sua  parte  quanti  più  popoli  gli  riuscisse  sbi- 
gottire col  suo  valore  o  ridurre  a  sé  soggetti  con 
la  forza.  Partì  infatti  da  Cartagena  con  90.000 
fanti  africani,  spagnuoli,  balcari,  12.000  cavalli 
e  37  elefanti  (218),  mentre  Roma  affidava  al  con- 
sole Ti.  Sempronio  Longo  l'incarico  di  assa- 
lire Cartagine  e  a  P.  Cornelio  Scipione  quello 
di  affrontare  Annibale  in  Ispagna.  Ma  giunse 
la  notizia  che  i  Celti,  saputo  che  Annibale  aveva 
passato  l'Ebro,  erano  insorti,  eie  legioni  di  Sci- 
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pione  furono  invece  volte  contro  costoro,  sicché 
il  console  dovè  ritardare  la  sua  partenza.  Quando 
più  tardi  giunse  a  Marsiglia,  ebbe  la  notizia  che  il 
generale  cartaginese  aveva  già  sorpassato  i  monti 
Pirenei. 

La  marcia  dall' Ebro  al  Tevere  è  senza  dubbio 

la  più  grandiosa  epopea  militare  dell'an- 

Anniba-  tichità.    Nulla   poté   resistere   ad   Anni- 

AipT^"  e   ^^jg   nella    Gallia  meridionale,   ed   egli 

guadagnò  in  nove  giorni  con  inauditi  sa- 
crifici e  stenti  le  alte  vette  delle  Alpi,  attraverso 
le  nebbie  e  il  ghiaccio  (').  Ma  da  quelle  vette 
già  si  scorgeva  la  ricca  pianura  del  Po  !  Gli  avidi 
petti  di  quei  soldati  dimenticarono,  nella  spe- 
ranza della  preda,  i  passati  travagli,  e  i  loro  piedi 
avrebbero  voluto  aver  le  ali  per  piombare  in 
un  baleno  su  quelle  terre  agognate.  Nell'ansia 
del  desiderio  cupidissimo  essi  non  si  accorgono 
nemmeno  che  la  discesa  ha  pericoli  maggiori  e 
in  maggior  copia  dell'ascesa;  essi  non  odono  le 
grida  dei  compagni  precipitanti  nei  burroni  o  cal- 
pestati dalle  bestie,  né  i  gemiti  dei  sepolti  dalle  va- 
langhe: hanno  davanti  agli  occhi  solo  la  visione 
delle  amene  valli  piemontesi  e  dei  verdi  piani 
lombardi,  mentre  il  loro  duce  ha  fisso  lo  sguardo 
più  in  là,  molto  più  in  là,  sulle  immaginate  torri 
e  mura  della  odiata  città,  e  in  quella  visione  trova 
il  sollievo  dei  dolori,  che  gli  martoriano  l'animo 

e  il   corpo.  In  una  (redda  giornata  del- 
Annibaie  j'ottobrc  del  2l8,  dopo  circa  sei  mesi  dalla 

in  Italia.  ,       ^  ^         ,,  -^  ^        • 

partenza  da  Cartagena,  lesercito  cartagi- 
nese poneva  il  piede  nella  bella  valle  d' Ivrea  : 
erano  20.000  fanti  e  6.000  cavalli!  Ma  ormai  non 
avevano  da  lottare  più  che  contro  gli  uomini, 
che  certo  avrebbero  vinti,  se  avevano  con  tanta 


(1)  La  traversata  delle  Alpi  durò  in  tutto  15  idiomi. 
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abnegazione  superato  la   più   orrida    e  micidiale 
natura  ! 

Inftitti  tre  vittorie  cartaginesi  sul  suolo  d' Italia 
aprirono  questa  terribile  guerra:  al  Ti- 
cino (I  B  2)  su  Scipione  (218),  il  quale  Seconda 
mandato  in  Ispagna  il  fratello  Gneo  era  nica. 
tornato  in  Italia  all'annunzio  della  mar- 
cia di  Annibale;  alla  Trebbia  fi  B  2)  su  Sem- 
pronio richiamato  verso  il  nord  dal  senato;  presso 
il  Trasimeno  (I  D  3),  l'anno  seguente,  sul  con- 
sole C.  Flaminio.  Pareva  ormai  aperta 
la  via  di  Roma  al  fiero  vincitore  le  cui  gfii.ce.Ji7e 
imprese  meritamente  i  contemporanei  e  sconfitte 
i  posteri  stupiti  paragonavano  alle  fatiche  ^J' Como- 
di Ercole,  al  ])rodigioso  nemico,  dinanzi 
a  cui  generali  ed  eserciti  romani  rimanevano  in- 
certi, perplessi,  sfiduciati.  Ma  quando  tutto  parve 
disperato,  Roma  ritrovò,  nell'ora  suprema,  se 
stessa:  ritrovò  il  popolo  romano  la  sua  forza  in- 
domabile, ritrovò  il  senato  l'invincibile  tenacità 
ed  eroismo.  E  partì  da'  Roma  sui  combattenti 
vivo  un  raggio  di  fiducia  e  d'incoraggiamento 
della  patria  intera j  mentre  non  brillava  sull'eser- 
cito nemico  che  il  lampo  di  guerra  partente  da- 
gli occhi  fulminei  del  loro  duce  (cfr.  p.  lOO  sg.), 
al  quale,  pur  tra  le  gioie  della  vittoria,  non  dovè 
sfuggire  l'isolamento  in  cui  la  patria  lasciavalo, 
come  certo  comprese  allora  che  la  compagine  dello 
Stato  romano  era  ben  piìi  serrata  e  stretta  di 
quella  che  i  suoi  giovani  anni  e  gli  ordinamenti 
politici  a  lui  noti  gli  avevano  fatto  sperare.  L'Ita- 
lia al  suo  arrivo  non  era  infatti  insorta  contro 
Roma  come  un  uomo  solo:  così  aveva  immaginato 
il  prode  dei  prodi  nei  suoi  sogni  audaci.  Il  giovane 
popolo  romano  per  sapienza  politica  e  militare 
vinceva  di  gran  lunga  l'antica  gente  fenicia  !  JMa 
la  grandezza  di  Annibale  sta  appunto  nell'avere 
appena  posto  piede  in  Italia,  compreso  tutto  que- 
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sto  e  neir essersi  dopo  la  triplicata  vittoria  astenuto 
dal  marciare  direttamente  contro  la  capitale,  come 
i  Komani,  non  giusti  estimatori  della  mente  di 
questo  insig^ne  statista,  avevano  temuto.  Invece 
per  l'Umbria  e  il  Piceno,  per  il  paese 
Annibale  (j^j  Marruciui,  dei  Peliffni,  dei  Fren- 

ticll  A. D II-  <ij  ' 

ìia,  tani,  prendendo  tempo  perché  l'esercito 

si  rifacesse  e  si  riordinasse  più  confor- 
memente all'esigenze  della  tattica  nemica,  si  di- 
resse nell'Apulia,  senza  riuscire  a  far  ribellare 
a  Roma  il  centro  e  il  mezzogiorno  d'Italia. 
Intanto  Roma  dopo  le  disfatte  subite  nel  set- 
tentrione aveva  posto  a  capo  dell'eser- 
Masfim^o  ^^^^'  c^f^i^dogli  pieni  poteri  politici  e  mi- 
ii  Tempo-  litari,  ossia  col  grado  di  dittatore,  il 
regg'iato-  veccliio  Quinto  Fabio  Massimo.  Que- 
sti concepì  il  disegno  di  vincere  il  nemico 
non  già  in  campo  aperto,  ma  rifiutando  di  venire 
a  giornata  campale  con  lui,  intercettandogli  le 
provvigioni,  distruggendo  le  messi  dove  egli  po- 
tesse rifornirsi,  travagliandolo  con  abili  strata- 
gemmi e  scaramucce,  insomma  prolungando  la 
guerra,  onde  si  ebbe  il  nome  di  Temporeggia- 
tore (Cnnctator).  In  tal  guisa  Fabio  stette  di  fronte 
ad  Annibale,  smanioso  di  uscire  da  quella  rete,- 
nell'Apulia,  gli  tenne  dietro  nel  Sannio  e  nella 
Campania  e  nuovamente  nell'Apulia.  Ma  a 
Roma  i  nemici  del  dittatore  e  gli  spiriti  più  bol- 
lenti erano  scontenti  di  questa  tattica,  che  non 
pareva  conferisse  prestigio  alle  armi  e  alla  potenza 
romana  di  fronte  agli  amici  e  agli  alleati.  Sicché 
quando  il  comandante  della  cavalleria  (ma- 
gìster  equìtìim)  che  si  soleva  dare  come  aiutante 
ai  dittatori  (p.  50),  profittando  d'una  temporanea 
assenza  di  Fabio,  riportò  una  considerovole  vit- 
toria sull'esercito  nemico,  i  demagoghi  ne  profitta- 
rono per  scemare  in  Roma  l'autorità  del  dittatore. 
Finito  il  tempo  della  dittatura   di  Fabio,  ebbero 
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il  comando  dell'esercito  i  consoli  C.  Terenzio 
Varrone,  figlio  d'un  macellaio,  uno  di  quelli  che 
a  Roma  aveva  più  strepitato  contro  Fabio,  e 
L  Emilio  Paolo,  che  aveva  fama  di  buono  e 
prudente  generale.  Questi  però  non  riuscì  a  fre- 
nare l'impeto  inconsulto  del  collega,  che  in  un 
giorno  del  giugno  del  21»)  diede  battaglia  ai  Car- 
taginesi presso  Canne  fll  B  2).  L'eser- 
cito romano,  meno  forte  del  nemico  per  ccmne. 
la  cavalleria  (^),  aveva  invece  80.000 
fanti  da  opporre  ai  40.000  di  Annibale,  ep- 
pure Annibale  manovrò  in  modo  da  porre  di 
fronte  al  nemico  il  sole,  la  polvere,  il  vento.  La 
battaglia  cominciata  verso  l'ora  quinta  (-)  finì  al 
tramonto  con  la  completa  disfatta  dei  Romani: 
nella  brulla  pianura  apula  giacevano  70.000  soldati 
romani  contro  .5.0(X)  dell'esercito  avversario,  di 
cui  la  massima  parte  Calli.  Paolo  Emilio  era 
tra  i  morti. 

Quando  a  Roma  giunse  la  notizia  di  così  grave 
catastrofe,  lo  spavento  occupò  gli  animi 
di   tutti.    Eppure   nemmeno  in   quell'ora     Orande^- 
così  tragica  Roma  smentì  se  stessa;  ma   nwdetRo- 
volle  mostrare  alle  genti  tutte  che  essa  ri-   »««'". 
teneva  quella  disfatta    dovuta  solo  a  un 
colpo  avverso  della  sorte.  Infatti  all'infelice  Te- 
renzio Varrone,  reduce  dall'insanguinata  terra 
apula,  popolo  e  senato  andò  incontro  sulla  porta 
della  città  e  lo  ringraziò  di  aver  avuto  fede  nella 
grandezza  di  Roma.  Con  Annibale  Roma  negò  ogni 


(1)  Pare  che  la  cavalleria  cartaginese  ammontasse  a 
10.000  soldati  e  quella  romana  a  6.000. 

i2)  I  Romani  contavano  le  ore  del  «giorno  dall'alba  al 
tramonto  e  quelle  della  notte  dal  tramonto  all'alba,  di- 
videndo il  gioi'no  e  la  notte  in  12  parti.  Sicché  la  durata 
d'un'ora  non  era  =  (30  minuti,  ma  variava  secondo  le  sta- 
gioni. 
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trattativa  di  pace;  e,  in  un  momento  in  cui  aveva 
bisogno  di  soldati,  non  volle  nemmeno  riscattare 
i  prigionieri  di  Canne!  Ben    fece  dunque  Anni- 
bale anche  questa   volta   a   resistere  ai 
Annibale  consigli  di  clii  volcva  marciassc  contro 

cerca   di  o  _  t    „  .  . 

creare  im-  Roma,  profittando  invece  della  vittoria 
^RnmV^  "   P®^'   sollevare  contro   questa   il  maggior 

numero  di  città  e  popoli  specialmente 
nell'Italia  meridionale,  dove  riuscì  tra  l'altro  a 
far  unire  Gap  uà  in  alleanza  con  Cartagine. 
Pensava  inoltre  di  far  venire  nell'Italia  Superiore 
il  fratello  Asdrubale  lasciato  da  lui  in  Ispagna 
e  così  stringere  Eoma  da  ambo  le  parti.  Questo 
pare  fosse  anche  il  piano  del  governo  cartaginese. 

Ma  nella  Spagna  i  due  generali  romani 
La  guerra  Publio  6  Gli 60  Scipioiie  Ottenevano  di 

nella  Spn-        .  .  .  i-  ^-  •        ■       \    ' 

ijna.  giorno  m  giorno  discreti  successi,  sicché 

per  allora  non  era  da  pensare  che  Asdru- 
bale potesse   muoversi.   Annibale   intanto   non 
riposava  e  con  ogni  cura  cercava  amici  alla  causa 
cartaginese  entro  e  fuori  Italia,  dovunque  scorgesse 
gente  malcontenta  e  preoccupata   contro   Eoma. 
Pensò  quindi  di  trarre  dalla  sua  le  due  province 
romane    (p.  114  e  liti),  la  Macedonia  e  quanti 
potè  nell'Italia  meridionale.  Ma  quivi  mentre  Roma 
aveva  fedeli  alleati,  Cartagine  non  an- 
GiiuMici   noverava    che    molto    tiepide   amicizie. 
Vono^piu   Roma   da   canto   suo  attendeva   in   ogni 
fedeli  che  modo  a  metter  su  un  forte  esercito  dando, 
'Cartagine,  pcr  qucsta  volta,  le  armi  in  mano  anche 
ai  pili  umili  ceti,  perfino  a  degli  schiavi. 
Così  potè  M,  Claudio  Marcello,  appena  svanì 
il  timore  d'un  assalto  a   Roma,    muovere  contro 
Annibale  con  25.000  uomini. 

Marcello,  che  aveva  tutte  le  doti  necessarie 
per  condurre  avanti  una  guerra  contro  un  gene- 
rale come  Annibale,  da  console  e  da  proconsole 
assicurò  non  solo  molti  vantaggi  ai  Romani,  ma 
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fece  tornare  la  fiducia  nell'animo  dei  soldati.  Spe- 
cialmente per  opera  sua  e  del  console  Ti.  Sem- 
pronio Gracco  fu  ricacciato  nell'Apulia  Anni- 
bale, dopo  varii  scacchi  inflittig^li  nella  Campa- 
nia e  nel  Sannio  dove  non  pott'  impadronirsi  né  di 
Xapoli,  né  di  Nola,  né  di  altre  città  campane  e 
sannitiche  (').  Cominciava  dunque  la  fortuna  ad 
arridere  a  Roma  in  Italia  e  continuava  prospera 
nella  Spagna,  dove  i  due  Scipioni  s'erano  spinti 
fin  sulla  costa  meridionale  ed  erano  riusciti  a 
stringere  alleanza  con  Si  face,  un  potente  capo 
della  Numi  dia  fili  D  1  2),  alleanza  che  generò 
imbarazzanti  ribellioni  di  sudditi  africani  a  Car- 
tagine. Anche  in  Sardegna  le  cose  andavano  bene 
per  i  Romani;  ma  in  Sicilia  Cartagine  riusciva  a 
trovare  appoggio  nel  quindicenne  Geronimo, 
successo  a  Gelone  che  era  stato  fedele  amico 
dei  Romani,  e  in  Oriente  stringeva  alleanza  con 
Filippo  V  di  Macedonia.  Roma  però  intcrveiuMido 
nelle  cose  di  Grecia  non  solo  riuscì  a  creare  im- 
barazzi non  pochi  al  Macedone,  ma  anche  a  se- 
minar discordie  -  non  era  difficile  -  tra  i  varii 
Stati  e  lf(//te  elleniche,  spianandosi  così  la  via  alle 
conquiste  orientali  (211).  E  mentre  gli  alleati  ita 
liei,  accortisi  che  la  potenza  cartaginese  era  stata 
scossa  dall'energia  e  costanza  di  Roma, 

.usedio  vacillavano,  Siracusa,  dopo  lungo  asse- 
rii òirnvu-     ,.  ,  .,.  ,.   .    1  T 

sa.  dio,  abili  manovre  politiche  e  tradimenti 

cadeva  (-)  in   mano  di  Roma  (212).   Ra- 


di Questi  iusuccessi  furono  attribuiti  alla  mnUezza  in 
cui  sarebbe  caduta  una  parte  dell'esercito  cartaginese, 
quella  cioè  che  aveva  svernato  nella  lussuriosa  Capua; 
ma  è  leggenda. 

(2)  Durante  l'assedio  che  sostenne  da  parte  di  Mar- 
cello pare  che  Siracusa  si  giovasse  dei  consigli  di  Ar- 
chimede, sommo  matematico,  che  narrasi  perisse,  per 
mano  d"un  leg'ionario,  nell'assalto  finale  della  città. 
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reva  che  si  dovesse  andare  di  bene  in  meglio  (^); 
ma  improvvisamente  si  cangiò  la  fortuna  per  i 
Romani,  che  perdettero  alcune  città  italiote,  tra 
cui  Taranto,  datesi  ai  Cartaginesi,  perché  troppo 
duramente  trattate  da  Roma,  e  in  Ispagna  vi- 
dero cadere  quei  due  generali,  che  di  tanta  glo- 
ria avevano  ornato  colà  il  nome  romano. 

Inoltre  a  mano  a  mano  che  passava  il  tempo  le 
conseguenze  della  lunga  guerra  si  facevano  sem- 
pre più  sentire.  La  miseria  era  grande  in  tutta 
l'Italia:  gli  dèi  pareva  si  fossero  dimenticati  della 
pia  città.  Alla  miseria  il  governo  non  aveva  mezzo 
di  provvedere,  ma  cercò  ovviare  alla  sfiducia  nelle 
patrie  divinità  ammettendo  a  Roma  culti 
'i'on^e^a  ®  ^^^^^  Stranieri.  Del  resto  era  già  da  un 
Roma  di  pczzo  che  l'antichissima  religione  romana 
cuiu  atra-  g'andava  modificando  sotto  V  influsso  delle 
credenze  di  altri  popoli  e  specialmente 
dei  Greci. 

Malgrado  ciò  Roma  cerca  di  togliere  ad  Anni- 
bale Capua,  né  si  lascia  spaventare  da 
Tur^anto  un'abllc  uiossa  del  Cartaginese,  che  ar- 
tornanoai  ditamcutc  SÌ  dirige  contro  la  metropoli. 
omam.  ^j^^i  quando  il  senato  capuano  decide 
la  resa,  i  Romani  trattano  duramente  non  solo  Ca- 
pua, ma  anche  altre  città  campane  per  dimo- 
strare quanto  poco  valesse  l'esercito  cartaginese, 
se  sotto  i  suoi  occhi  lasciava  così  punire  chi  un 
giorno  aveva  abbandonato  Roma  per  Cartagine. 
Dopo  Capua  anche  Taranto  fu  ripresa  nel  209: 
ma  un  anno  dopo  (208)  Roma  perdeva  uno  dei 
suoi  migliori  generali  presso  Venosa,  M.  Claudio 


(1)  Due  anni  dopo  (210)  la  caduta  di    Siracusa  tutta 
la  Sicilia  trovavasi  in  potere  dei  Romani. 
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Marcello.  Venne  tatto  cavallerescamente  sep- 
pellire da  Annibale  con  gli  onori  dovuti  a  un 
così  valoroso  avversario! 

Qualche  anno  prima  (211)  era  partito  vendica- 
tore del  padre  e  dello  zio  per  la  Spa-  „  . 
gna  ]1  ventiquattrenne  r.  Cornelio  Sci-  neP.  cor- 
rione: era  partito  pieno  d'entusiasmo  e  "f''"  ■^'^'- 
di  fede  che  l'astro  di  Roma  sarchile  ri- 
sorto. Questo  entusiasmo  e  questa  tede  accop- 
piati a  un  valore  veramente  romano  e  ad  un 
animo  aperto  ai  più  nobili  ideali  dovevano  far 
di  lui  il  più  importante  personaggio  della  grande 
epopea,  che  nel  sec.  Ili  si  svolse  sulle  rive  del 
Mediterraneo  occidentale,  e  il  fattore  massimo 
della  potenza  di  Roma  in  quelle  azzurre  acque 
che  per  secoli  s'erano  disputate  i  popoli  più  ci- 
vili del  mondo.  Che  se  un  uomo  come  questo  non 
trovò  in  sulle  prime  il  consenso  unanime  dei  suoi 
concittadini,  ciò  devesi  ascrivere  allo  stato  d'a- 
nimo in  cui  i  Romani  e  l'Italia  tutta  trovavansi 
allora.  Essi  avevano  sperimentato  come  sicura- 
mente proticua  allo  Stato  una  politica  sola,  una 
tattica  sola,  quella  del  Cinictator  e  temevano  ogni 
ardimento  dopo  quello  rovinoso  di  Varrone.  Ma 
essi  avevano  il  torto  di  confondei'c  l'intemperanza 
varroniana  col  genio  politico  e  militare  del  gio- 
vane Scipione. 

Quando  Asd rubale  lasciata  la  Spagna  venne 
ad  appagare  l'annoso  desiderio  del  fra- 
tello in  Italia,  non  si  gridò  forse  contro  f^^'^fl'J'' 
l'imprevidenza  del  nuovo  generale  delle 
truppe  spagnuole?  Non  s'interpretarono  come  ce- 
lesti annunzi  di  futuri  danni  i  più  innocui  feno- 
meni naturali  ?  Sarebbe  stato  meglio  che  i  su- 
perstiziosi avessero  osservato  che  tra  la  ricca 
preda  d'opere  d'arte  tolta  a  Taranto  era  stata 
portata   a  Roma  una    Vittoria,  quasi  simbolo  del 
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non  lontano  avvenire  italico.  E  ora  nell'ansia  e 
neir  incertezza  per  bocca  di  ventisette  brune  ver- 
gini in  lunghe  vesti  un  g'reco,  anch'esso  venuto 
schiavo  in  Roma  da  Taranto,  pregava 
Lo  Vitto-  nella  lingua  del  Lazio  l' Italica  Inno,  per- 
L'Hap'ri'n-  che  concedesse  la  vittoria  alle  armi  d'Ita- 
uodi Livio  \y^  gni  Semiti.  Quella  Vittoria  e  quel 
co.  '  "'  cantico  d'un  uomo  g-reco  implorante,  au- 
gurante vittoria  nella  melanconica  ca- 
denza dell'  italico  saturnio,  nell'accento  verginale 
delle  prime  fanciulle  che  appaiono  sulla  scena 
della  storia  di  Roma  sono  il  saluto  augurale  che 
V Hellds  spegnentesi  manda  alla  giovine  Italia, 
consegnandole  la  tìaccola  della  civiltà,  che  essa 
dovrà  presto  squassare  agli  occhi  di  tutto  l'Oc- 
cidente. 

Poco  dopo  (207),  al  Me  tauro  (I  D  3),  cadeva 
Asdrubale  (i)  senza  poter  rivedere  il  fra- 
La  bat-  tello  c  congiungcrsl  con  lui  che  per  tanto 
!yÌi'ai(ro^.     tempo  aveva  sostenuto  in  Ispagna  e  dal 
quale  tante  volte  era  stato  invocato.  Sci- 
pione a  Becula  (^)  sottometteva  (206)  la  Spagna 
cartaginese  a  Roma.  Il  canto  delle  supplici 
sctpw-  vergini,  l'inno  del  greco  Andronico  era 

ne  doma  o         '  r> 

la  sjyagna  giuuto  a  commuovcrc  gli  dèi  di  Roma. 
Cartagine-  Scipiouc  potcva  duuquc  trasportare  la 
guerra  in  Africa,  tanto  più  che  la  po- 
litica romana  era  riuscita  a  rallentare  i  legami 
d'amicizia  della  Macedonia  con  Cartagine.  Il  gio- 
vane vincitore  di  Becula  eletto  dunque,  malgrado 
la  sistematica  opposizione  dei  suoi  avversari  po- 
litici, console  pel  205  mosse  per  la  Sicilia,  dove 
ordinò  il  corpo  di  spedizione.  Intanto   Cartagine 


d)  I  consoli  del  207  erano  due  valorosi  generali  Clau- 
dio Xeroìie  e  M.   Livio  tioUnatore. 

(2)  A  nord  del  fiume  Baefis  (IV  B  D  3/4i;  ma  il  luogo 
preciso  ov'essa  sorgeva  c'è  ignoto. 
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aveva  potuto  staccare  da  Roma  Siface,  e,  per  te- 
nerselo stretto,  gli  aveva  fatto  sposare  una  nobile 
donna  cartaginese,  Sofonisba,  bella  quanto  colta, 
superba  quanto  magnanima.  ^la  Scipione  aveva 
guadagnato  definitivamente  per  queste  nozze  l'ami- 
cizia d'un  altro  capo  numida,  Massinissa,  un 
barbaro  accorto,  valoroso,  vendicativo,  che  aveva 
fin  dall'esito  della  campagna  spagnuola  compreso 
che  per  Cartagine  le  cose  si  mettevano  male  e  ora 
ardeva  d'odio  contro  la  città  ov'era  stato  educato, 
per  avergli  questa  tolto  Sofonisba,  la  donna  che 
l'aveva  ammaliato.  Nulla  aveva  dunque  da  temere 
il  giovane  e  avventuroso  generale  romano,  mentre 
era  pronto  per  la  guerra  e  sul  punto  di  veder  fatta 
realtà  il  sogno  che  gli  aveva  arriso  partendo  per  la 
Spagna.  Ma  Cartagine  chiese  pace.  E  qui 
si  palesa  l'indole  veramente  singolare  di  C"riagine 
questo  uomo.  Ei  non  impose  dure  condi-  ce. 
zioni,  non  trattò  superbamente  i  vinti, 
anteponendo  alla  gloria  di  esser  salutato,  nel 
giorno  del  trionfo  ('),  «  vincitor  d'Annibale  » 
gl'interessi    supremi    della    patria,    cui    la    pace 


(1)  La  maggior  ricompensa  che  Roma  dava  ai  suoi  ge- 
nerali (dittatori,  consoli,  pretori)  era  il  trionfo,  quando 
avessero  condotto  in  persona  l'esercito  ad  una  vittoria 
decisiva  su  genti  straniere.  Il  vincitore  entrava  in  città 
sopra  un  carro  dorato  tii'ato  da  quattro  cavalli  bianchi, 
preceduto  da  soldati  che  portavano  il  bottino  di  guerra, 
dagli  schiavi,  dalle  vittime,  dai  littori  e  seguito  dai  pa- 
renti, dagli  altri  soldati  e  dalla  folla  i)laudente.  Tra  suoni  e 
canti  il  corteo  giungeva  al  Campidoglio,  dov'era  ricevuto 
dai  senatori  in  vesti  bianche,  dove  celebravasi  in  onore  di 
Giove  capitolino  Tin  sacrifizio  e  si  offriva  al  dio  una  parte 
della  preda. 

I  generali,  che  non  erano  riconosciuti  degni  del  trionfo, 
potevano  celebrare  con  cerimonie  meno  solenni  le  loro 
vittorie,  tra  le  quali  cerimonie  una  era  Vovazioìie,  detta 
cosi  da  ofi.v  «  pecora  »,  perché  in  essa  si  sacrificava  solo 
quesfanimale,  invece  della  più  solenne  offerta  trionfale 
d'un  toro  o  di  più  vittime  insieme. 

Amatucci  -  n  9 
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avrebbe  risparmiato  nuovi  sacrifici  di  sangue  e 
di  averi.  Cartagine,  dove  il  partito  aristocratico 
(p.  117),  dopo  gli  ultimi  avvenimenti, 
^\nnibaU!  ^^cva  prcso  il  sopravvcuto,  prima  di 
in  Africa,  mandare  ambasciatori  di  pace  al  senato 
di'zama"^  richiamò  dall'Italia  le  sue  truppe.  An- 
nibale, in  una  triste  giornata  dell'in- 
verno tra  il  204  e  il  203,  imbarcate  le  sue 
genti  a  Crotone,  lasciò  piangendo  l'Italia,  dove 
aveva  combattuto  per  sedici  anni  e  che  s'era  illuso 
di  conquistare.  La  fortuna  non  era  pili  con  lui; 
ma  egli  aveva  fatto  quanto  un  uomo  poteva  per 
la  grandezza  della  patria.  Non  gli  restava  che  a 
combattere  per  la  sua  salvezza,  perché  la  pace 
non  si  concluse  e  a  Zama  posta  a  sud-ovest  di 
Cartagine,  da  cui  distava  cinque  giorni  di  cam- 
mino, si  affrontarono  nuovamente  i  due  eserciti. 
Roma  vinse  (202).  Ora  non  v'era  più  luogo  a  con- 
siderazioni o  a  riguardi  e  le  condizioni  di  pace 
imposte  dal  vincitore  furono  dure:  consegna  di  tutti 
i  prigionieri,  degli  elefanti  e  della  flotta  tranne 
dieci  navi;  pagamento  di  un  contributo  di  10.000 
^•.     ,  „     talenti  (=  circa  lire  60.000.000);  divieto 

Fine  della      -,.     n  !».••  t 

ut; con  da  di  far  gucrra  senza  r  autorizzazione  di 
'jum-ruini-  Roma  in  Africa  e  fuori  d'Africa  per  qual- 
siasi ragione;  restituzione  a  Massinissa 
di  quanto  gli  era  stato  tolto.  Cartagine  accettò,  e 
vide  nelle  acque  dell'agognato  Mediterraneo  ar- 
dere le  navi  che  l'avevano  per  sei  secoli  gloriosa- 
mente solcato.  Roma  non  aveva  più  di  chi  temere  ! 

Chi  più  glorioso  di  Scipione?  Salve,  Africane! 
Io  frì'umphe,  triumplie,  trimnphe! 

L' Italia  avrà  sul  mare  che  tu  le  hai  assicurato 

una  storia  di  secoli  e  la  tua  nobile  ombra 

zu'^sLrlca  ritta  apparrA  nelle  dolci  notti  illuni  del- 

deiia  vii-  Y Età  (U  mezzo  come  una  divinità  tutelare 

Roma.    '    a  prua  delle  navi  veneziane,  genovesi,  pi- 
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sane  e  amalfitane,  che  dall'Oriente  airOccidente 
lo  solcheranno  cariche  di  merci  e  oro  I 

Dopo  nna  vittoria  simile  e  dopo  la  conoscenza 
ormai  acquistata  delle  condizioni  degli  Stati  greci 
era  legittimo  che  Roma  aspirasse  al  dominio  su 
tutto  il  Mediterraneo  e  cominciasse  a  lottare  per 
il  predominio  nel  mondo,  ora  che  erano  per  essa 
finite  le  lotte  per  l'esistenza.  Era  tempo  che 
tutti  i  popoli  civili  conoscessero  le  origini  di- 
vine del  nuovo  Stato  e  le  imprese  meravigliose  da 
esso  compiute.  Non  più  poteva  dunciue  Inastare 
che  anno  per  anno  e  quasi  giorno  per  giorno 
il  pontefice  massimo  solamente  regi- 
strasse con    un  ferro   acuminato  su  una       i  pri»ìi 

,  ,  , .  , .  .  .     slovtograh 

tavola  spalmata  di  gesso  gli  avvenimenti   romani. 
religiosi  e  politici  più  importanti  (*j;  ma 
occorreva  che   uomini  come  Fabio    Pittore,   il 
discendente  di  colui  che   dipinse  il  tempio  della 
Salute,  e  L.  Cincio  Alimento,  il  prigioniero  di 
Annibale,  già  pratici  di  scrivere  nella  lingua  al- 
lora nota  a  tutto  il  mondo  civile,  cioè  in  greco, 
narrassero  la  storia  di  Roma,  perché  si  riperco- 
tesse  quanto  più  lontano  fosse  possibile  l'eco  dei 
carmi  epici  celebranti  nell'antico  saturnio  Roma 
che  ascendeva  verso  la  sua  fatale  gran- 
dezza. Di  questi  carmi  uno  ne  aveva  tra     L\-poi)ea 
le  ansie  della  guerra  annibalica  compo-   .vér/o."*^ 
sto  il  campano  di   nascita  ma   latino  di 
sangue    Gneo  Nevio,  e  l'aveva   intitolato   dalla 
principale  gloria  dell'età  sua  -  il  primo  urto  cioè 
con  Cartagine  -   «  La  guerra   contro  j  Pjirta- 
ginesi  »   {Bellum  Poenicum  (2)). 


ti,)  Questa  tavola  ingessata  era  esiiosta  uelTatriu 
della  dimora  del  pontetice  massimo. 

(2)  Poeni  chiamarono  i  Romani  i  Cartaginesi,  adattando 
alla  propria  pronunzia  la  voce  greca  Pìioinikeis. 
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S  5. 
Lotte  per  il  dominio  nel    Mediterraneo    orientale. 

Tra  gli  Stati  del  bacino  orientale  del  Mediter- 
raneo (I,  p.  233  sgg.)  due  potevano  nel  II 
^r''{/"^'.Y  ^^^-  'aspirare  al  predominio,  la  Macedo- 
'dinii"a^'''L'  ni  a  con  Filippo  V  e  la  Siria  con  An- 
^^iVJ°''-°  tioco  III,  ciascuno  dei  quali  mirava  a 
,.,„.  1-  '/,,.  ingrandirsi  ;t.  danno  del  terzo  grande 
i>rinn-  rii-  ^Stato  orientale,  allora  però  in  poco  floride 
possi'sso  condizioni,  lEgitto.  Prima  Filippo,  poi 
del  Medi-  Aiitioco  avcvaiio  intravisto  il  pericolo 
oVieniaU:  clie  li  minacciava  da  parte  di  Roma,  qua- 
lora Cartagine  fosse  stata  vinta,  e  Filippo 
aveva  pensato  perfino  d'opporre  in  Occidente  alla 
potenza  romana  la  cartaginese  (p.  125).  Né  questo 
pericolo  poteva  sfuggir  loro,  poiché  l'uno  sapeva 
clie  Roma,  da  quando  aveva  stretto  amicizie  con  le 
città  greche,  s'era  atteggiata  a  sostenitrice  di  esse 
contro  le  pretese  della  monarchia  macedone,  l'al- 
tro non  ignorava  le  buone  relazioni  dei  Romani 
con  Alessandria,  Pergamo,  Rodi.  Per  que- 
sto s'erano  uniti  insieme  per  ingrandirsi  a  spese 
dell'Egitto  e  trovarsi  forti,  quando  il  temuto  pe- 
ricolo si  fosse  avvicinato. 

La  vittoria  di  T.  Quinzio  FI  amini  no  (197)  a 
Cinocefali  (VI  C  4)  dimostrò  la  superiorità  della 
legione  romana  sulla  falange  macedone  e  ridusse 
la  Macedonia  sotto  il  protettorato  romano  ('). 


(1)  La  leija  etolica  (I,  2'25i  avrebbe  voluto  veder  distrutta 
interamente  la  Macedonia  e  non  perdonò  mai  ai  Eomani 
il  trattamento  fatto  a  Fiìijìpo  V,  senza  accorgersi  clie  la 
distruzione  di  quello  Stato  significava  l'abbattimento  del- 
l'unico baluardo  che  la  Grecia  allora  poteva  opporre  con- 
tro i  barbari  del  nord. 
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Un  anno  dopo,  nei  giuochi  istmici  (I,  156),  lo 
stesso  Flamini  no,  nominato  proconsole  con  l'in- 
carico d'ordinare  le  cose  d'Oriente,  annunziava  ai 
Greci  ivi  radunati  che  il  senato  dichiarava  comple- 
tamente lil)ere  e  indipendenti  tutte  le  città  che  erano 
sinallora  state  sotto  la  supremazia  macedonica. 
Senza  dubbio  il  senato  taceva  un  trattamento  spe- 
ciale a  quella  terra,  dalla  (juale  tanta  luce  di  ci- 
viltà era  partita  e  partiva  irradiando  tutto  il  mondo 
e  riscaldando  i  petti  anche  dei  Komani.  Sard^be 
dun(iue  malig'no  "indizio  t|uello  che  ci  portasse 
a  ritenere  che  gii  statisti  romani  mirassero  a  conse- 
guire con  quell'atto  apparentemente  no-  ,  i,  .  ■ 
bile  i  tristi  effetti  che  per  forza  di  cose  con'resso 
ne  derivarono.  Come  d'altra  parte  attri-  '>9in^/i<''ij- 
buiremmo  troppo  alla  concessione  fatta  da  j,V)«i';,ó- 
Roma,  se  pensassimo  che  libertà  volesse  '''''•'"'''' 
dire  per  la  Grecia  padronanza  assoluta  di 
se  stessa  tino  a  svolgere  una  politica  contraria  o 
nociva  agl'interessi  di  Roma.  Libertà  voleva  dire 
lacoltà  di  vivere  liberamente  e  felicemente  sotto 
il  protettorato  di  Roma,  ^la  le  divisioni  che  ave- 
vano dato  la  Grecia  in  mano  ai  Macedoni  (I, 
p.  21^^  sg.),  divenute  col  tempo  un  male  sempre  più 
incural)ile,  da  questa  liliertà  non  potevano  trarre 
che  nuovo  e  i)iù  pernicioso  alimento.  Che  se  da.  un 
pezzo  la  Grecia  non  era  stata  capace  di  gover- 
narsi da  sé,  non  avrebbe  potuto  ora  nemmeno  reg- 
gersi liberamente  sotto  un  protettorato  straniero: 
occorreva  che  fosse  dominata.  Eppure  v'era  an- 
cora qualche  patriotta  greco  che  illudevasi  su  que- 
sto punto  e  infiammava  questa  o  quella  città,  que- 
sta o  quella  lega  a  combattere  per  la  sua  -indipen- 
denza. 

Né  minore  illusione  fu  quella  di  Antioco.  An- 
nibale aveva,  dopo  Zaina,  tentato  di  riordinare 
lo  Stato  cartaginese  democratizzandolo.  Per  questo 
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<^ '"''■•   accusato  dasrli  oligarchi  a  Roma  e  non 

ra    contro         .,       .  .  P  „  .  ,, 

Antioco  e  piu  sicuro  \\\  patria  era  ruggito  alla  corte 
contro  (Ili  (ji  questo  re  già  mal  disposto  contro  i 
Romani  e  l'aveva  sempre  più  acceso  a 
fare  quello  che  Filippo  non  aveva  potuto.  Anche 
gli  p]toli  (p.  132  n.  1),  per  sfogare  il  loro  mal- 
contento contro  Roma,  confortavanlo  all'  impresa 
dandogli  quegli  aiuti  che  potevano.  Ma  le  legioni 
romane  ne  fermarono  la  marcia  alle  Termo  pili 
(191)  e  con  una  considerevole  vittoria  conseguita 
insieme  con  le  truppe  di  Eumene,  re  di  Perga- 
mo, lo  debellarono  (190)  a  Magnesia  (').  Antioco 
ebbe  la  pace  a  patto  che  lasciasse  i  possedimenti 
che  aveva  nell'Asia  Minore  ad  occidente  dell'  Hai  t/s 
(Voi.  I,  VI  D  G  2  3)  e  a  settentrione  del  Tauro 
(Voi.  I,  VI  CE  4).  Le  città  greche  dell'Asia  clie 
avevano  parteggiato  per  Roma  furono  dichiarate  li- 
bere. L'anno  dopo  M.  Fulvio  Nobiliore  ad  Am- 
bracia  (VI  B  4)  dava  una  terribile  sconfitta  .igli 
Etoli  e  Cn.  Manlio  Vulsone  batteva  i  Galati  (-). 

Generali  e  soldati  dalla  Grecia,  dalla  Siria, 
dalla  Galazia  avevano  portato  e  portavano  a 
Roma,  insieme  con  la  ricca  preda  e  con  quanto 
di  buono  e  bello  v'era  in  quelle  parti,  il  lusso  e 
la  corruzione  orientale.  Di  qui  un'ardente  sete 
di  sapere,  una  smania  di  godere,  un'affannosa, 
feblu'ile  ricerca  di  ricchezze.  Di  qui  negli  spiriti 

migliori  il  bisogno  d'una  cultura  sempre 
^ioiie (iella  più  raffinata,  di  delicatezze  e  agi  prima 
civiltà  0-   sconosciuti,   e  nei  peggiori  una   smania 

di    feste   e   gozzoviglie    come   i    Sa  tur- 


fi)  È  la  città  di  Magnesia  presso  il  Sipilo  nella  Lidia. 

(2)  Tra  il  198  e  il  191  erano  stati  domati  i  (Jenomani 
(I  B/C  2j,  gV  Insubri  fi  B  2)  e  altre  popolazioni  celtiche, 
ad  alcune  delle  quali  fu  lasciato  intatto  il  loro  territorio, 
ad    altre  fu  tolta  urja  ]iai'tp. 
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nali  (^),  di  spettacoli  e  ginoclii  come  le  rappre- 
sentazioni teatrali  di  tragedie  e  commedie  tradotte 
da  esemplari  greci  o  imitanti  questi,  come  le  lotte 
del  Circo  (p.  37).  E  i  costumi  aviti  dissolve vansi  : 
i  patri  dèi,  fin  da  quando,  durante  i  rovesci  della 
seconda  guerra  punica,  era  parso  che  fossero  sordi 
alle  preci  dei  Romani,  erano  stati  iibbandonati  per 
divinità  greche  e  orientali  (p.  12G).  Chi  non  sa  con 
quanta  pompa  nel  204,  mentre  ancora  l'Aventino 
risuonava  del  bene  augurante  ^j«/-^e;?/o  (•) 
di  Andronico,  era  stata  accolta  una  f-amiinio- 
divinità  orientale,  Cibele,  con  il  suo  Roma. 
culto  pieno  di  barbariche  supertizioni? 
Che  cosa  non  doveva  duiuiuc  avvmire  ora  che  i 
Komani  non  più  intravedevano,  ma  trovavansi  ad- 
dirittura al  cospetto  delle  divinità  greche  irradiate 
dalla  luce  dell'arte  o  della  poesia  ellenica,  por- 
gentisi  agli  adoratori  nel  nembo  d'oro  delle  mille 
meravigliose  leggende  e  fantastici  miti  greci?  Così 
gli  dèi  greci,  persone  viventi,  pieni  di  attrattive 
e  seduzioni,  facili  a  immaginarsi  e  a  rappresen- 
tarsi, cacciarono  dai  loro  piedistalli  le  anticlie  di- 
vinità italiche  e  romane  —  troppo  rigide,  troppo 
arcigne,  troppo  astratte  e  troppo  difficili  (luindi  a 
immaginare  sotto  forme  sensibili  —  o  meglio  si 
sovra,|)posero  a  queste.  luppiter  spogliò  Zeì'is  dei 
suoi  miti  ed  attributi,  Veuìis  AphriHlitc,  Merciirius 
JlerniC'-s:  r01imi)0  si  stabilì  sul  Campidoglio!  E 
poiché  i  Greci  che  venivano  a  Roma  non  erano 
sempre  i  migliori,  ma  di  solito  i  più  infetti  di  tutti 


(1)  Erano  feste  di  carattere  orojiastico,  che  avevano 
luogo  dal  17  al  2H  dicembre  e  ricordavano  il  reo;no  di 
Saturno  sulla  terra,  quaudo  cioè  la  vita  -  secondo  la  fa- 
vola -  era  un  continuo  godere. 

(2)  Si  chiamavano  cosi  nella  poesia  greca  i  carmi  lirici 
destinati  a  un  coro  di  ver^'ini. 
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quei  vizi  che  cominciavano  a  travagliare  la  società 
romana,  coloro  —  pochi  in  vero  —  i  quali 
Cause  ap-  credevano  si  potesse  tener  fronte  alla  flu- 
cause^rea-  malia  della  civiltà  straniera,  che  invadeva 
li  del  cor-  Roma,  attribuirono  osrni  cagione  del  male 

rompersi  ,11  n  c^  j    t  u- 

degli  unti-  preseiitc  alla  cultura  greca.  Senza  dubbio 
chi  costu-  la  cultura  ffreca  contemporanea,   specie 

mi  roma-  ,.        ....  j2    •    1  •  •       1       • 

ni.  per  gli  spinti  supernciali,  era  pericolosis- 

sima. Ma  chi  oserebbe  affermare  che  di 
quanto  accadeva  l'unica  causa  o  la  principale  do- 
vevasi cercare  neirarte,  nella  letteratura  e  nella  fi- 
losofia greca  con  tanto  entusiasmo  accolte  in  Roma, 
piuttosto  che  in  un  complesso  di  fatti  molteplici  e 
non  recenti,  di  cui  ora  vedevansi  gli  effetti?  Non 
avevano  le  lunghe  guerre  in  Africa,  in  Grecia,  in 
Asia  abituato  le  nuove  generazioni  a  un  genere  di 
vita  così  diverso  dal  patrio  nella  lunga  consuetu- 
dine con  amici  e  nemici  stranieri?  Non  era  entrato 
a  far  parte  della  popolazione  di  Roma  un  numero 
considerevole  di  gente  che  dalla  vicina  Taranto 
come  dalla  lontana  Siria  eravi  giunta  schiava  por- 
tandovi credenze,  costumi  e  tendenze  esotiche?  La 
boriosa  ricchezza  dei  governatori  delle  province  e 
dei  vincitori  famosi  non  aveva  voluto  circondarsi 
d'un  numero  sempre  crescente  di  clienti,  strap- 
pando così  uomini  ai  campi  per  gettarli  nell'ozio 
e  nell'intrigo,  per  far  loro  trascorrere  il  giorno 
tra  le  richieste  della  mattutina  sportula  (^)  e  i 
tumulti  del  Foro?  E  si  potrebbe  continuare  an- 
cora per  lungo  tempo  enumerando  quante  e  quanto 


(ì)  Cfr.  p.  66,  e  nota  che  la  clientela  andò  semprepiù 
allontanandosi  dal  suo  antico  carattere,  sicché  i  clienti 
col  tempo  divennero  lo  strumento  cieco  della  prepotenza 
di  alcune  famiglie  e  personaggi. 

I  clienti  ogni  mattina  recavansi  in  casa  del  loro  pa- 
trono per  salutarlo  e  riceverne  doni  (spoi^tula).  Atten- 
devano poi  che  iiscisse  di  casa  per  fargli  coda. 
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varie  cause  avesse  questo  mutamento  di  costumi, 
contro  cui  insorse  con  tutte  le  forze,  ma  indarno, 
il  partito  conservatore  e  specialmente  un  conta- 
dino di  Tuscolo,  31.  Porcio  Catone  (^), 
abituato  alla  frugale  vita  dei  campi,  ac-  ^ censore. 
corto,  laborioso,  economico,  saldo  nei 
suoi  principi,  virtù  ruvida,  spinosa  e  dalla  vista 
politica  piuttosto  angusta,  per  cui  i  suoi  nobili 
sforzi  sortirono  ben  meschino  effetto  ed  egli  merita 
nella  storia  fama  d'un  uomo  onesto,  ma  d'un  assai 
mediocre  personaggio  politico.  Non  era  opponendo 
alla  corrente  nuova  l'agreste  onestà  e  ingegno  di 
Catone  che  Roma  poteva  essere  salva  dall'inva- 
dente corruzione.  Certo  chi  soleva  dire  essere 
troppo  costoso  anche  se  costa  pochissimo  tutto 
ciò  che  è  superfluo,  chi  vendeva,  tornando  dalla 
guerra,  il  suo  cavallo  per  risparmiare  allo  Stato 
le  spese  del  trasporto  aveva  il  diritto  di  accu- 
sare gli  Scipioni,  i  pii^i  schietti  rappresentanti 
dei  tempi  nuovi  e  specialmente  l'Africano,  cui 
fece  da  quelli  di  sua  parte  chieder  conto  del  bot- 
tino della  guerra  siriaca,  nella  tjuale  insieme  col 
fratello,  L.  Cornelio,  era  stato  generale.  Ma 
l'Africano  lacerò  sdegnosamente  i  libri  dei  conti 
il  giorno  della  discussione  in  senato.  Quando 
più  tardi  fu  trascinato  al  tribunale  del 
popolo,  questo  invece  di  giudicarlo  l'ac-  i'roc<-sxo 
compagno  plaudente  m  Campidoglio  a  fricano. 
render  grazie  agli  dèi  per  la  vittoria  di 
Zama,  di  cui  in  quel  giorno  ricorreva  l'anniver- 
sario. Chi  aveva  reso  Roma  siguora  del  Mediter- 
raneo non  doveva  esser  costretto  a  dar  i  conti 
come  un  qualsiasi  massaio  di  Tuscolo,  e  chi  ve 
lo  costringeva  poteva  essere  un  ottimo  castaido. 


(1)  Fu  soprannominato  il   Censore  per  la   severità   con 
cui  esercitò  la  censura. 
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ma  era  un  infelice  uomo  politico  in  quella  Roma 
elle  aspirava  al  dominio  del  mondo. 

Publio  sdegnoso  si  ritirò  nella  sua  villa  di  Li- 
terno  in  Campania  e  quivi  morì  nel  183: 
jfi"/.f'^''  non  aveva  che  52  anni!  Lo  stesso  anno 
nó^di'ln-  Annibale,  che  dalla  corte  di  Antioco 
Fu"'^/'^'  ^^'^  passato  presso  Prusia  (^),  per  evitare 
np.  ^'^'^'^  di  cadere  in  mano  dei  Romani,  si  avvelenò. 
Roma  era  così  libera  del  timore  che  quel 
prode  avevale  continuato  a  ispirare  anche  dopo 
Zama.  Moriva  l'infelice  generale  a  67  anni!  Era 
poco  prima  morto  un  altro  eroe  dell'indipendenza 
nazionale,  il  generale  greco  Filopemene,  il  quale 
s'era  illuso  che  la  Lega  achea  (I,  225)  ogni  giorno 
pili  sgretolantesi  e  vacillante  potesse  divenire  una 
potenza  greca  tale  da  tener  fronte  al  compatto  or- 
ganismo dello  Stato  romano.  Cadeva  settantenne, 
per  mano  d'un  Greco  com'è  facile  immaginare. 

Ma  anche  dopo  morto  Filopemene  non  posò  la 
Tprza(v,  Cirecia  iuvasa  com'era  da  quell'irrequie- 
125  e  132)  tezza  smaniosa,  ch'è  propria  dei  deboli. 
c"rfo'm-ca'  Perseo,  figlio  di  Filippo,  le  aveva  fatto 
(contro  credere  che  una  grande  e  forte  Mace- 
Pm-seo).  cloni  a  avrebbe  potuto  difendere  con 
l'ombra  sua  la  piccola  e  debole  Grecia.  Ma  an- 
ch'egli  fu  vinto  (168)  a  Pi  dna  (VI  C  3)  da 
L.  Emilio  Panilo  e  quei  Greci  (-)  che  lo  ave- 
vano aiutato  pagarono  caramente  la  loro  inconsulta 
condotta,  senza  però  che  le  cose  di  Macedonia  e 
di   Grecia  fossero  definitivamente  sistemate  (■'). 


(1)  Per  una  condizione  del  trattato  di  pace  con  An- 
tioco Annibale  doveva  essere  consegnato  ai  Eomani  ;  ma 
egli  si  sottrasse  a  cosi  dura  sorte  rifugiandosi  dal  re 
Prusia  in  Bitinia,  a  cui  Eoma  mandò  a  chiederlo. 

(2)  1000  Achei  furono  menati  come  ostaggi  in  Eoma. 

(3)  Nell'ultimo  decennio  era -stata  assoggettata  la  Li- 
guria e  si  era  combattuto  contro  i  feroci  Sardi. 
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Sicché,  quando  Roma  fu  impegnata  nella  Spa- 
gna in  guerre  difticili  e  incomode  contro  improv- 
visati eroi  dell'indipendenza  iberica  e  in  Africa 
per  sostenere  l'alleato  Massinissa  nelle  sue  poco 
oneste  pretese  contro  Cartagine,  Macedoni  e  Greci 
credettero  fosse  giunto  il  momento  di  muoversi. 
Ma  Scipione  Emiliano,  il  figlio  del  vincitore 
di  Pidna  adottato  dal  vincitore  eli  Zama,  coronava 
la  grande  opera  di  questo  e  appagava  l'odio  seco- 
lare di  tutti  i  Romani,  compreso  Catone, 
che  in  ogni  suo  discorso,  certo  con  poca        Terzo 

-        .  •    .  1       1-  1  •    •*   .  guerra  pu- 

coerenza  nei  suoi  ideali  politici,  ina  con  „ica.  m- 
grande  slancio  patriottico  esclamava:  Car-  ^Ji't'-'o»'' 
t(f(/!iìe  dev'essere  (Ustvttttd!  In  un  giorno  di  ,,/,„.. 
primavera  del  14()  dopo  tre  anni  di  guerra 
l'esercito  romano  penetrava  nell'odiata  città  difesa 
con  sublime  eroismo  perfino  dalle  donne,  dai  vec- 
chi e  dai  fanciulli.  Il  generale  che  aveva  diretto  gli 
ultimi  sforzi  di  quella  gente,  Asdrubale  ('),  si 
salvò  implorando  vihiK'nte  grazia  da  Scipione, 
mentre  sua  moglie  preferiva  perire  insieme -coi 
tìgli,  gloriosamente,  tra  le  fiamme  distruggitrici  di 
quella  nobile  e  bella  città.  Cadeva  Cartagine  per 
aver  troppo  fidato  in  se  stessa  e  per  non  aver  sa- 
puto, dopo  Zama,  contenersi!  Aveva  tentato  di 
risollevare  con  ogni  sacrifizio  e  sforzo  l'altero 
capo,  e  ora  l'aratro  romano  la  calpestava  come  i 
rampolli  d'una  secolare  ciuercia  al)battuta  che  mi- 
nacciano di  rioccui)are  l'avita  zolla  che  l'aratore 
vuole  libera  a  ogni  costo  ('-). 

Scipione  trionfò  col  nome  di  Africano  .M  in  ore, 
trionfò  solennemente,  ma  tra  gli  applausi  gli  mancò 
quello  del  vecchio  Catone  morto  più  di  due  anni 
prima  dopo  aver  perseguitato  senza  posa  e  spieta- 


(li  Non  è  nessuno  degli  Asdriibali  prima  nominati. 
(■2i  II  tei-ritorio  di  Cartagine  formn  la  prociin-io  il'Afrii-a. 
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tamente  quanti  gli  pareva  non  avessero  dell'onestà 
il  senso  che  ne  aveva  lui,  e  dopo  una  vita  per 
questo  ag'itatissima  passata  tutta  nella  condizione 
di  accusatore  e  di  accusato.  Anche  Massinissa 
era  morto. 

Lo  stesso  anno  la  Macedonia  agitata  da  uno 

.     che   si   spacciava   per   iìglio   di  Perseo 

la  ijuerra  era  doiua  del  tutto  e  diventava  provin- 

moccAo-   (^ifi  romana.  Battuta  inoltre  la  Lega  achea 

finiva  per  la  Grecia  pur  quel  simulacro 
di  libertà,  di  cui  aveva  tanto  abusato. 

Corinto  fu  Inficiata,  così  come  Cartagine,  dopo 
essere  stata  spogliata  dei  numerosi  tesori  d'arte, 
che  parte  passarono  a  Roma,  parte  furono  donati 
agli  Stati  alleati  d'Oriente. 

Il  Mediterraneo  rifletteva  nelle  sue  azzurre  acque 
a  pochi  mesi  di  distanza  le  fiamme  divoratrici  della 
città  che  prima  gli  aveva  affidato  (')  in  Oriente 
le  triremi  gloriose  e  di  quella  che  prima  ne  aveva 
percorso  in  Occidente  le  cerulee  onde  fino  ai  suoi 
estremi  limiti  e  piìi  oltre  ancora. 

La  Grecia  perdeva  persino  il  suo  nome  glorioso 

nel  linguaggio  ufficiale:  essa  fu  d'allora 
La  Grecia  jj^  poj  V Acaìo ,  per  uu  ccrto  tempo  parte 
^romana.'"    della  provliicia  di  Macedonia,  più   tardi 

provincia  a  sé.  Però  nell'ora  suprema  i 
Romani,  questo  popolo  che  una  certa  critica  ci  vor- 
rebbe presentare  come  privo  d'ogni  idealità,  non 
adempirono  con  ciglio  asciutto  la  dolorosa  mis- 
sione che  affidava  loro  la  storia,  e  come  L.  Mum- 
mio,  il  vincitore  degli  Achei  sull'Istmo  (Voi.  I, 
VII  CD  12),  il  fiero  soldato  abituato  agli  orrori 
della   guerra,    nell' eseguire   l'incarico   affidatogli 


il)  «  È  fama   che   in  Corinto  siano   state   costrutte  le 
prime  triremi  della  Grecia  »  :  cosi  scrive  Tucidide. 
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dal  senato  di  distrug-gere  la  perla  delle  città  gre- 
che, dicono  piangesse,  così  Roma  trattò  con  gran 
mitezza  quella  gente,  che,  pur  discoleggiando  in 
una  completa  incoscienza  politica,  man- 
dava di  lontano  e  da  vicino  luminosi  raggi  svni.ii- 
di  sapere,  e  volle  che  la  Grecia  conti-  '",i''''\%^l:'l,'. 
nuasse  nel  suo  regno  eterno  di  bellezza  e  turaroma- 
d'arte.  Ciò  intesero  i  migliori  ingegni  "/^,,?,^"^^ 
ellenici  del  tempo  e  specialmente  Polibio  za  deWar- 
di  Megalopoli,  pensatore  acuto,  storico  ','w///t-V/ 
sagace  e  sincero,  che  s'inchinò  alla  supre-  secar. cv. 
mazia  di  Roma,  frutto  d'un  singolare 
senno  politico  e  militare,  mentre  affermò  al  co- 
spetto dei  contemporanei  e  dei  posteri  l'incontra- 
stato predominio  intellettuale  cU'WIIellàs,  plau- 
denti gli  stessi  vincitori,  che  dei  raggi  dell'in- 
gegno greco  giungenti  sempre  piìi  numerosi  e 
vivi  sulle  rive  del  Tevere  si  avvalevano,  per  ce- 
lebrare le  imprese  proprie  o  avite  nei  solenni  esa- 
metri di  Ennio,  per  svagarsi  e  placar  gli  df^i 
con  le  festose  e  troppo  libere  commedie  di  Plauto 
e  con  quelle  più  castigate  di  Terenzio,  per  sol- 
levar lo  spirito  stanco  dalle  continue  guerre  con 
la  nobile  tragedia  di  Pacuvio,  per  agguerrirsi 
alle  battaglie  oratorie  del  Foro  con  le  dialettiche 
fahnlae  (*)  di  Accio,  per  assalire  ogni  affetta- 
zione, corruzione,  Inicconeria  con  la  satira  di 
Lucilio. 

E  progrediva,  progrediva  la  letteratura  latina 
sotto  l'impulso  dell'arte  greca  che  invadeva, 
assoggettava  l'anima  romana.  Nel  150,  quando 
Atene  mandò  a  Roma  ambasciatori  tre  filosofi  re- 
putatissimi  ed  eloquentissimi.  Cameade  acca- 
demico, Diogene  stoico,  Critolao  peripatetico. 


ili   Fahida   diceva.si   iu   latino    qualsiasi    composizione 
drammatica  trao-ica  o  comica. 
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per  farsi  condonare  una  multa  impostale,  fu  una 
febbre  che  arse  le  vene  dei  giovani  romani  avidi 
di  sapere.  Essi  corsero  ad  ascoltare  i  tre  dotti 
greci,  che  si  compiacevano  di  quell'entusiasmo 
come  dell'unico  e  ultimo  trionfo  dell' IIellas  in 
mezzo  a  tanti  insuccessi,  con  grande  scandalo  e 
preoccupazione  dei  pochi  conservatori  e  specie 
di  Catone. 

§  <-> 

Disagio  morale  ed  economico 
della  nuova  metropoli  del  Mediterraneo. 


Ma  progrediva  anche  Roma  verso  l'assoluto  do- 
minio del  Mediterraneo.  Infatti  vinto  il 
nt'i^"s"a  ^^^^  lusitano  (IV  AB  2  4)  Vi  r  iato  (139) 
gwi'.'  ^"  e  caduta,  dopo  un  memorabile  assedio, 
nelle  mani  di  Scipione,  il  distruttore 
di  Cartagine,  Numanzia  (IV  D  2)  che  aveva  op- 
posto accanita  resistenza  (143-133)  ai  Romani,  an- 
che le  più  feroci  popolazioni  interne  della  Spa- 
gna erano  dome  (^). 

Sicché  a  Roma  non  mancava  che  d'  annettersi 
l'Egitto,  la  Numi  di  a  (Algeria)  e  la  Mauri- 
tania (Marocco)  per  fare  del  Mediterraneo  un 
lago  romano.  I  Tolomei  d'Alessandria  (I,  223) 
erano  già  quasi  dipendenti  da  Roma  ('). 


(Ij  La  Spagna  già  dal  197  formava  dnn  produce  romane 
( Hispania  citerior  e  ulterior). 

(2)  L'impero  siro  era  andato  a  brandelli  dopo  Antioco 
sotto  i  colpi  dei  Eomani,  delle  discordie  intestine  e  d'un 
popolo,  di  cui  dovremo  in  seguito  occuparci,  i  Parti.  In 
tale  rovina  i  Giudei  guadagnarono  Tamicizia  dei  Eomani 
e  l'indipendenza.  Inoltre  i  Eomani  ricevevano  per  testa- 
mento, vero  o  falso  non  sappiamo,  in  eredità  il  regno  di 
Pergamo  (Vili  I  4). 
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In  meno  di  tre  secoli  Ronica  aveva  visto  tra 
Porta  Trionfale  e  il  Campidoglio 
sfilare  182  trionfi  con  immenso  bottino,  cohaìzìo- 
Le  ricchezze  dello  Stato  erano  enorme-  Ti  Roma !^ 
mente  cresciute,  ma  era  anche  spavente- 
volmente  cresciuto  il  desiderio  di  vivere  tra  il 
lusso  e  g:li  ag-i.  Intanto,  come  suole  avvenire, 
l'affluire  delle  ricchezze  a  Roma  aveva  fatto  di- 
ventare tutto  pili  caro.  Tutto  erasi  trasformato 
e  trasformavasi  in  corrispondenza  dei  nuovi  bi- 
sogni. La  città  abbellivasi  di  edifici  per  opera  di 
artisti  greci  e  romani  e  ornavasi  dei  capolavori 
provenienti  dalle  città  greche. 

L,' antica  casa  privata  romaìia  (p.  100)  composta 
d'un  cortile  (atrio)  —  col  tetto  in  pendio  verso 
l'interno,  il  quale  aveva  una  grande  apertura 
'impluvio)  che  dava  luce  e  per  cui  l'acqua 
piovana  scendeva  in  una  vasca  centrale  ('com- 
pluvio) — ,  d'una  camera  matrimoniale,  di  corri- 
doi e  stanzacce  si  va  a  poco  a  poco  ampliando 
mediante  un  secondo  cortile  (peristilio)  scoperto 
circondato  da  portici,  con  getti  d'acqua,  piante 
e  fiori,  uno  splendido  salotto  tra  l'atrio  e  il  pe- 
ristilio, magnifiche  stanze  da  pranzo  (triclini). 

La  nobiltà  (p.  153)  spende  pazzamente,  s'inde- 
bita, e,  salvo  rare  eccezioni,  comincia  a  decadere. 
L'avidità  di  guadagni  crea  mercanti  in  gran  nume- 
ro, appaltatori,  speculatori,  usurai,  insomma  una 
plutocrazia  che  contrasta  con  la  nobiltà  ormai 
impoverita.  Una  folla  di  gente  che  avrebbe  potuto 
vivere  forse  anche  discretamente'  nei  municipi,  nelle 
colonie,  nelle  città  alleate,  nelle  province  trae  a 
Roma  affascinata  dallo  splendore  apparente  degli 
agi  che  la  capitale  promette  e  vi  trova  spesso  la 
fame,  che  può  evitare  in  una  maniera  sola,  cor- 
rompendosi specialmente  in  tempi  di  elezioni.  Così 
s'ingrossa  la  canaglia  urbana  fatta  dei  più  bassi 
strati    della    plebe,    di    schiavi    affrancati,   gente 
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d'ogni  terra,  d'ogni  lingua.  La  gioventù  nobile 
e  spiantata  passa  la  vita  nei  bagordi  e  consuma 
gli  ultimi  avanzi  dell'avita  ricchezza  e  reputazione 
insieme  con  quella  ricca,  nobile  e  non  nobile,  che 
può  spendere.  L'una  e  l'altra  poi  cerca  come  ri- 
fare o  come  impinguare  le  sue  finanze  nella  vita 
politica  e  ad  essa  si  prepara  con  le  armi  del- 
l'eloquenza alla  scuola  di  filosofi  e  retori  greci, 
che  vengono  a  Roma  o  che  si  vanno  a  cercare 
fuori  d'Italia  nelle  città  del  continente  e  nell'isole 
greche.  Tutte  le  più  turpi  arti  elettorali  si  sco- 
prono, si  professano,  si  perfezionano.  Così  l'onestà 
diventa  sempre  più  rara  nelle  pubbliche  ammini- 
strazioni: giudici  vendono  la  loro  coscienza,  ge- 
nerali spillano  danaro  a  capi  e  a  re  barbari  invece 
di  combatterli,  ambasciatori  si  lasciano  comperare. 
I  campi,  su  cui  furono  un  dì  allevati  e  da  cui 
vennero  i  soldati  e  i  generali  che  assicurarono 
air  Italia  e  a  Roma  il  dominio  del  Mediterraneo, 
giacciono  abbandonati  o  mal  coltivati.  Molti  pic- 
coli proprietari  d'Italia,  spogliati  dagli  usurai 
del  loro  podere  per  i  debiti  contratti  durante  le 
lunghe  guerre  o  vendutolo  per  recarsi  a  Roma, 
ormai  disabituati  e  disaffezionati  alla  vita  ru- 
stica, hanno  fatto  sì  che  si  riducesse  nelle  mani 
di  pochi  la  proprietà  fondiaria.  Sul  mercato  ro- 
mano affluiscono  i  cereali  delle  province  rendendo 
bassissimo  il  prezzo  delle  granaglie  nazionali.  Il 
latifondo  (')  cresce  insieme  con  la  enorme  e  in- 
forme massa  di  schiavi  —  prodotto  iniquo  di 
tante  guerre  o  comperati  sui  mercati  stranieri  — 
i  (juali  in  campagna  hanno  sostituito  i  liberi  con- 
tadini e  in  città  limitano  lo  sviluppo  della  classe  dei 


(1)  Chiamansi  cosi  le  grandi  estensioni  di  terreni  che 
sono  proprietà  d' un  solo  individuo  o  di  una  sola  fa- 
miarlia. 
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liberi  operai  (^).  E  dalle  belle  case  o v'entra  nuovo 
fascino  di  lusso  e  d'agi,  nuova  luce  d'arte,  esula 


(1)  Anche  a  Roma  la  schiavitù  fu  il  naturale  portato 
di  (quella  società  e  quindi  una  necessità.  La  schiavitù 
traeva  origine  dalla  nascita  da  una  schiava  o  dalla  per- 
dita della  libertà  per  prigionia  di  guerra  e  per  altre  mol- 


C.  Schiavo  che  lavora  in  caiiiiiag-na. 

teplici  ragioni.  Lo  schiavo  era  considerato  come  co^a 
del  padrone,  dal  (juale  poteva  essere  liberato  Tmano- 
niesso)  e  divenire  liberto.  In  questo  caso  i^rendeva  il 
]irenome  e  il  nome  del  padrone  che  continuava  ad  essere 
il  suo  protettore  (patrono).  —  Finché  perdurarono  gli 
antichi  costumi,  la  schiavitù  fu  a  Roma  sopportabile,  ma 
poi  divenne  intollerabile.  In  questi  tempi  le  famiglie  si- 
gnorili avevano  vere  gregge  di  schiavi  per  i  servizi  in 
città  e  per  la  cultura  dei  campi.  Questi  di  giorno  lavo- 
ravano con  la  catena  ai  piedi  (fig.  6)  e  di  notte  erano 
chiusi  negli  ergastoli,  specie  di  prigioni. 


Amatucci  -  n 
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sempre  più  l'onestà  per  l'eg-oismo  degli  uomini 
che  preferiscono  al  matrimonio  il  celibato,  il  quale 
permette  loro  una  vita  spensierata,  e  per  le  scostu- 
matezze delle  donne:  alla  patria  manca  la  prole. 
Disagio  morale  dunque  ed  economico,  che  si 
^,  ^_.  nasconde  sotto  la  colossale  potenza  po- 
c alice  Iti  litica  della  nuova  metropoli  del  Mediter- 
riforMoio-  l'aneo.  Catone  e  la  sua  parte  s'erano  il- 

ì'I  *- 

lusi  di  potere  opporre  un  argine  alla  fiu- 


T.  Schiavo  percosso  col  flagello. 

mana  che  si  avanzava;  gli  spiriti  illuminati  della 
nuova  generazione  pensarono  più  opportunamente 
di  regolarne  il  corso  e  scemarne  l'impeto  minac- 
cioso. Preoccupati  quindi  maggiormente  del  pro- 
blema economico  che  del  morale,  essi  posero  mano 
a  risolvere  questo.  In  Roma  e  nelle  varie  parti 
d'Italia  non  poteva  tardare  a  scoppiare  la  guerra 
tra  la  ricchezza  e  la  povertà:  occorreva  dunque 
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riparare  alla  grande  disug'uaglianza  dei  due  ceti. 
Forse,  se  non  tutti,  alcuni  di  loro  pensavano  che, 
eliminata  quanto  più  fosse  possibile  tale  disugua- 
glianza, anche  i  costumi  per  legittima  conseguenza 
sarebbero  migliorati. 

A  far  sentire  meglio  la  gravità  del  momento 
erano  intervenute  varie  sollevazioni  di  ^^^  guerre 
schiavi  condannati  ai  lavori  dei  campi  servile  in 
e  delle  miniere,  i  ciuali  erano  più  dura-  ■^'"•■'''"• 
mente  trattati  degli  schiavi  urbani  (cfr.  p.  145 n.  1). 
In  Sicilia  specialmente  era  scoppiato  più  minac- 
cioso il  movimento  servile  per  opera  d'un  fanatico 
Siro,  Euno  d'Apamea:  bande  armate  devasta- 
vano campi  e  città  da  veri  briganti  (143). 


Il  grido  di  dolore   che   d'ogni    parte   levavano 
gli  oppressi  dalla  miseria  toccò  il  cuore 
d'un  nobile  giovane,  figlio  d'una  figliuola    ^  ^f'^'t-r'o 

f'  '      »  »  uracco. 

dell'Africano  I\raggiore,  di  Cornelia, 
la  più  ammirevole  matrona  (')  romana  fra  tutte 
([uelle  che  vissero  nell'età  repubblicana,  la  quale 
aveva  nel  163  sposato  Tiberio  Sempronio 
Gracco,  uno  dei  genei'ali  che  avevano  l'accolto 
maggiori  allori  nell'impresa  spagnuola  e  un  auto- 
revole difensore  dell'Africano  contro  le  grette 
accuse  di  Catone  (p.  137).  Tiberio  aveva  dun- 
que nelle  sue  vene  il  sangue  di  due  tra  le  mi- 
gliori famiglie  di  Roma,  nell'animo  i  semi  più 
scelti  della  cultura  greca,  che  vi  avevano  deposti 
i  discorsi  e  le  dispute  dei  filosofi  greci,  cui  da 
barnbino  aveva  assistito  nella  propria  casa.  Ma 
troppo  giovane  -  non  aveva  ancora  trent'anni  - 
troppo  entusiasta,  Tiberio,  accolti  nel  cuore  i 
gemiti   di    chi   languiva,    si    precipitò    a    soccor- 


(1)  Questo  nome  corrisponde  al   significato  più    alto  e 
nobile  dell'  italiano   ♦  signora  » . 
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rerli  (')  con  l'ardire  che,  giovanetto  ancora,  aveva 
mostrato  sotto  le  mura  di  Cartagine,  ignaro  che 
prendeva  a  debellare  un  formidabile  nemico. 
V'era  una  legge  non  più  rispettata  che  qualche 
storico  antico  malamente  attribuisce  ai 
Un'antica  (j^e  cousoli  Licinio  e  Sestio  (sec.  IV), 
Leiweaura-  ^g,-^^^.p  j^qj-^  p^^^  esscrc  anteriore  alla  fine 
della  seconda  guerra  punica.  Questa  legge 
vietava  a  chi  che  sia  di  occupare  più  di  500  in- 
gerì (-)  di  agro  pubblico,  ossia  del  territorio  ap- 
parteiìente  alio  Stato  per  effetto  di  conquiste,  e  di 
tenervi  più  di  100  capi  di  bestiame  grosso  e  500 
di  bestiame  minuto.  Nel  fatto  però  Vagro  pubblico 
era  quasi  tutto  posseduto  da  ricche  famiglie,  che 
l'avevano  prima  preso  in  fìtto  dallo  Stato  e  poi 
addirittura  usurpato,  e  costituiva  la  parte  mag- 
giore dei  rovinosi  latifondi. 

Il  mite  Tiberio  dunque  eletto  tribuno  della 
plebe  nel  133  presentò  una  legge  agra- 
nJup-mt  )•/«,  con  la  quale  si  richiamava  in  vigore 
'<u-i  ^ primo  Y^  legge  sopra  menzionata,  lasciando  500 
Gracco.  f^igQj.f  ggii  attuali  posscssorl  àdWagro  più 
250  iuqeri  a  ciascuno  dei  figliuoli  maschi  adulti  (•'), 
e  si  rivendicava  allo  Stato,  previo  compenso  per 
f  lavori  eseguitivi,  il  resto,  che  per  mezzo  d^una 
commissione  di  tre  membri  doveva  esser  distri- 
buito in  30  iugeri  per  ciascun  cittadino  bisognoso. 
Così  Tiberio  sperava  di  ricostituire  i  piccoli  pro- 
prietari di  campagna,  che  erano  stati  la  causa 
prima  della  grandezza  d' Italia,  e  di  sfollare  Roma 
e  il  Lazio  dell'immensa  quantità  di  gente  affamata 


(1)  Qualche  cosa  per  venire  in  aiuto  ai  meno  agiati 
aveva  tentato  nel  2o2  (iaio  Flaminio,  tribuno  della  plebe. 

(2)  Un  iiKjero  era  lo  spazio  di  terreno  che  una  coppia 
di  bovi  poteva  arare  in  un  giorno,  ossia  un  rettangolo 
di  240  X  120  piedi  (=  28800  piedi  quadrati),  ossia  2o  are  e 
18,9  mq.  ^    ,       ^. 

(3)  Ma  al  massimo  per  due  hgliuoli. 
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e  turbolenta,  che  nei  nuovi  possessi  si  sarebbe 
trasformata  -  pensava  lui  -  in  un  laborioso  ceto 
agricolo. 

In  fondo  la  proposta  di  Til>erio  era  onesta  e 
lino  a  un  certo  punto  utile;  ma  chi   pò-  ^    . 

teva  trattenere  la  collera  dei  ricchi  la-  oi<i'c7o° 
tifondisti?  Essi  jrridarono  che  il  tribuno  -^'"'y"  ot- 
voleva  spofjfliarli  delle  terre  legittima- 
mente ereditate  o  regolarmente  comprate,  della 
dote  delle  loro  mogli,  delle  sacre  zolle,  ove  erano 
le  tombe  dei  loro  antenati  (').  In  questi  lamenti  - 
si  noti  -  v'era  (jualcosa  di  vero;  ma  si  trattava 
di  riparare  con  un  sacrificio  individuale  ai  inali 
gravissimi  e  ai  pericoli  che  minacciavano  lo  Stato. 
I  ricchi  si  unirono  e  guadagnarono  alla  loro  causa 
un  altro  tribuno,  Marco  Ottavio,  il  (|uale  ojt- 
l)ose  il  ceto  (-)  alla  proposta  di  Tiberio.  (j>uesti 
irritato  non  solo  riusci  a  far  destituire  Ottavio, 
ma  rese  anche  più  dannosa  ])er  i  latifondisti  la 
sua  legge.  Fu  un  passo  inconsulto,  perché  i  suoi 
nemici  ne  cavarono  fuori  una  (luistione  poliiiea, 
fecero  credere  che  Tiberio  minacciava  l'ordine 
di  cose  presenti,  che  aspirava  ad  essere  signore 
assoluto  di  Roma,  a  ripristinare  il  regno, 
di  cui  i  Romani  avevano  paura  come  i  .-«/irfJ  auc 
bambini  dell'orco  delle  fiabe,  e  la  conse-  'jf^^j^''''"" 
guenza  fu  che  un  giorno  d'elezione  nel 
Foro  il  tril>uno  fu  ucciso  in  una  fiera  miscliia 
tra  gente  assoldata  dai  ricchi  e  i  suoi  partigiani. 


(1)  A  Roma  i  soli  jiovori  frano  seppelliti  in  ciniitHii  co- 
muni. I  ricchi  e  le  ])ersone  agiate  costruivano  i  loi'O  se- 
polcri lungo  le  grandi  strade,  nei  propri  poderi,  in  sacri 
recinti. 

i2}  Nella  costituzione  repubblicana  romana  ogni  magi- 
strato ])0teva  opporsi  alle  proposte  d'un  collega  o  d'un 
magistrato  interiore  (Ìh/oyt.Wo.  diritto  di  veto).  Per  questo 
riguanlo  il  tribuno  era  considerato  superiore  a  tutti  i 
magistrati  tranne  il  dittatore. 
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Tiberio  s'era  mostrato  uno  statista  poco  accorto 
e  poco  calcolatore  ! 

La  lecjge  agraria  di  Tiberio  cominciò  ad  essere 
applicata,  ma  urtò  contro  uno  scoglio 
La  fine  di  yj^g  j}  g^Q  autorc  probabilmente  non  ave- 
Kmìliuno.  va  intra visto  neppur  da  lontano.  Una 
parte  deW agro  pubblico  era  stata  da  tempo 
assegnata  dal  Senato  e  dal  popolo  a  colonie  la- 
tine e  città  alleate.  Ora  i  commissari  nominati  per 
l'applicazione  della  leg-ge  si  accingevano  a  spo- 
gliare le  une  e  le  altre,  come  avevano  fatto  e  face- 
vano dei  latifondisti  cittadini  romani,  provo- 
cando o,  meglio,  accrescendo  il  malcontento  di  clii 
già  s'agitava  per  aver  la  piena  cittadinanza 
(p.  77  sg.).  A  sostenere  i  diritti  delle  une  e  delle  al- 
tre sorse  Scipione  Emiliano,  che  quanto  odiava 
la  plebe  romana  altrettanto  aveva  simpatia  per  la 
classe  dei  proprietari  rustici  dell'Italia.  L'opposi- 
zione di  Scipione  conseguì  buoni  effetti  per  co- 
storo ;  ma  egli  fu  assassinato  nella  propria  casa, 
né  si  seppe  mai  per  mano  di  chi.  Così  finiva  que- 
sto impareggiabile  generale  e  onestissimo  citta- 
dino. Sulla  sua  salma  però  non  pianse  nessun  Ro- 
mano, né  parente,  né  estraneo.  Egli  era  uno  di  que- 
gli uomini  che  vorreb):)ero  trasformare  uno  Stato 
in  una  caserma  e  reggere  una  repubblica  con  i 
criteri  con  cui  si  comanda  a  un  reggimento  ! 

Dieci  anni  dopo  il  fratello  piìi  giovane  di  Ti- 
berio, Gaio,- riprendeva  la  lotta,  ma  con 
GmcM'^'^  migliore  preparazione  politica.  Creato  tri- 
buno nel  123  e  nel  122  Gaio  presentò  un 
vasto  piano  di  riforme.  Infatti  egli  propose  che  i 
membri  dei  tribunali  permanenti  (quaestiones  per- 
petìiae  (*)j  i  quali  giudicavano  le  accuse  di  mal- 


(1)  Erano  state  create  per  rendere  più  sollecita  la  pro- 
cedura dei  e;iudizi,  die  aflidaii    prima  al    Srnafo  e  ai   Co- 
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versazione  contro  i  governatori  di  province  e  altri 
reati  dovessero  essere  scelti  non  più  tra  i  sena- 
tori, ma  tra  i  cavalieri  (p.  153).  Con  questa 
proposta  Gaio  portava  la  scissione  nel  ceto  dei 
ricchi,  attirando  a  sé  i  possessori  di  contanti,  che 
erano  allora  i  più  potenti  (').  Fece  poi  passare 
una  legge,  con  la  quale  lo  Stato  doveva  fornire 
a  ogni  cittadino  povero  residente  a  Roma  una 
certa  quantità  di  frumento  ('-)  al  prezzo  minimo. 
Pensò  anche  di  allontanare  da  Roma  i  più  ricchi 
commercianti  fondando  colonie  commerciali  a  Ta- 
ranto, a  Squillace  e,  fuori  Italia,  sul  luogo 
dell'antica  Cartagine,  sicuro  che  coi  ricclii  ne- 
gozianti sarebbero  certo  partiti  da  Roma  tutto 
quell'esercito  di  artigiani,  artisti,  mercantucci, 
avventurieri,  mendicanti  che  vivevano  intorno  a 
essi.  E  altro  fece  ancora  incoraggiato  dalle  prime 
vittorie,  ma  noi  non  possiamo  precisarlo  per  l'in- 
compiutezza e  le  contradizioni  degli  antichi  che 
ce  ne  hanno  lasciato  notizia.  Così  non  possiamo 
precisare,  nei  suoi  particolari,  l'ultima  e  princi- 
pale sua  proposta,  con  la  quale  mirava  a  dare  la 
piena  cittadinanza  (p.  78,  n.  1)  a  tutti  gì' Ita- 
lici per  inoculare  nelle  vene  dello  Stato  una  cor- 
rente di  sangue  nuovo  dicendo  partecipare  alla 
vita  politica  anche  quella  parte  dei  contadini  ita- 


viizi  cenluriaU  andavano  per  le  lunghe.  Questi  tribunali 
erano  composti  d'un  certo  numero  di  giudici  ed  erano 
presieduti  da  un  pretore.  Le  quaestiones  ebbero  un  com- 
pleto assetto  più  tardi. 

(1)  Il  ceto  equestre  era  dal  IV  sec.  in  poi  sempre 
più  cresciuto.  Ora  gli  eqiiifes  prauD  ben  più  delle  18  cen- 
turie cosiddette  serviane.  Ma  queste  rimanevano  semjire 
18;  gli  altri  n'erano  fuori  e  non  erano  i  patrizi  più  r?c- 
cìii,  ma  tutti  quei  cittadini  liberi  che  avessero  iin  censo 
superiore  alla  prima  classe. 

(2)  I  tristi  etietti  di  queste  pubbliche  distribuzioni  di 
grano  si  videi-o  jiiù  tardi. 
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liei  sopravvissuta  alle  vieende  degli  ultimi  tempi, 
razza  ancora  forte  (^).  Questa  proposta  fu  male  ac- 
colta non  solo  dal  senato,  ma  anche  dal  popolo 
di  Roma,  il  quale  vedeva  di  marocclno  che  La- 
tini, Marsi,  ecc.  dovessero  avere  gli  stessi  suoi 
privilegi  e  temeva  che,  in  tempo  d'elezioni,  sce- 
massero i  suoi  guadagni. 

Anche  Gaio  perì  miseramente.  Si  fece  uccidere 
da  uno  schiavo  per  non  cadere  in  mano  dei  suoi 
nemici  (121)  in  un  tumulto  civile,  dopo  aver  lot- 
tato anche  egli  contro  l'opposizione  d'un  tribuno. 

Cornelia  perdeva  così  i  suoi  due  gioielli:  ella 
passò  il  resto  della  vita  in  campagna,  presso  il  capo 
Mi  seno,  tra  i  ricordi  del  suo  gran  padre  e  degli 
adorati  tìgliuoli,  circondata  dall'  ammirazione  di 
dotti  e  potenti  italici  e  stranieri. 

Quella  parte  del  poj^olo  che  s'era  lasciata  lusin- 
gare comprese  presto  che  era  stata  strumento  in- 
conscio dell'altrui  vittoria;  ma  ormai  non  v'era 
pel  momento  rimedio.  Molti  anni  ci  vollero  per- 
ché la  parte  popolare  trovasse  nuovi  capi  e,  quando 
li  trovò,  non  ebbero,  tranne  uno  solo,  né  il  cuore 
di  Tiberio,  né  la  mente  di  Gaio. 

Quasi  tutto  tornò  allo  stato  in  cui  era  avanti  il 
tribunato  dei  Gracchi:  tornò  il  senato  ad  essere 
l'arbitro  dei  destini  di  Eoma,  quando  esso  s'era 
mostrato  fiacco  e  incapace  a  provvedere,  fosse 
l^ure  in  parte,  ai  mali  onde  lo  Stato  era  trava- 
gliato, anzi  s'era  schierato  contro  coloro  (-)  che  a 
quei  mali  cercavano  in  qualche  modo  ovviare.  Del 
resto  basta  pensare  agli  elementi  che  ora  compo- 
nevano il  senato  per  darsi  ragione  di  quanto  siamo 
per  raccontare.  A  questo  tempo  ne  potevano  far 


(1)  Nel  125  il  tribuno  M.  Fulvio  Fiacco  aveva  fatto  una 
proposta  in  questo  senso,  ma  era  rimasta  lettera  morta. 

(2)  Scipione  Emiliano,  Fiacco,  Gaio  Gracco. 
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parte,   i  nobili  (nobile  o  meglio  affiniate  era  chi 
discendesse  da  famiglia  patrizia  o  da  antenati  che 
avessero  rivestita  la  carica  di  edile  cu- 
rule,   pretore,    console   o   censore)   e    ,  /-".  ""■ 

'    /  .        .  .  '  .       .  ...       ,  .  \  bilia  ru- 

1  magistrati  maggiori  usati  ai  carica  mana. 
(p.  83).  Travagliati  quelli  dai  mali  che 
affliggevano  il  loro  ceto  (p.  143)  (*),  avendo  la 
maggior  parte  di  questi  perduto  ogni  scrupolo 
d'onestà  —  prima  della  carica  negl' intrighi  elet- 
torali, dopo  neiramministrazione  di  qualche  pro- 
vincia —  il  massimo  organo  dello  Stato  romano, 
come  una  volta  era  stato  il  riflesso  delle  virtù 
cittadine,  al  presente  era  V  indice  dei  principali 
vizi  ond'era  infetta  la  società  romana  del  tempo, 
tra  i  quali  primeggiava  il  più  turpe  egoismo. 

Né  bene  poteva  lo  Stato  aspettarsi  dal  ceto  dei 
cavalieri,  ossia  dei  più  ricchi  cittadini 
avidi   mercanti,    imprenditori,    tìttaiuoli,    j.i,l^l^°i'!,f/_ 
che  Gaio  Gracco  aveva  chiamati  a  par- 
tecipare (p.  151)   alla  vita  pubblica  per  tini   po- 
litici personali  (-)  e  che  nessuno  osava  toccare. 


(1)  Questi  ottimati  furouo  anche  più  gelosi  custodi  dei 
loro  privilegi  di  quel  che  non  fosse  stata  l'antica  iiotnttà. 
Sicché  ben  dilficile  riusciva  il  i)enetrare  tra  essi  a  chi  non 
discendesse  da  alti  ufficiali  pubblici,  ossia  era  un  uomo 
nuovo,  come  dicevasi.  Cosi  Y aristocrazia  s'era  ti-asformata 
in  oligarchia,  perpetuandosi  il  potere  nelle  stesse  fa- 
miglie. 

(2)  Nelle  proposte  di  Gaio  ispirate  a  fini  genei'ali  ed 
elevati  non  mancavano  dei  capitoli  postivi  a  sfogo  di 
])ersonali  rancori  contro  il  senato,  che  gli  aveva  ucciso 
il  fratello.  Egli  aveva  compreso  che  chi  poteva  ora  creare 
imbarazzi  al  senato  non  era  la  gran  mansa  popolare  ben 
diversa  dalla  plebe  d'una  volta,  ma  il  ceto  dei  ricchi,  e, 
pur  di  scemar  potenza  a  quello,  non  esitò  di  carezzare, 
lino  a  che  potè,  questo,  poco  curandosi  dell'incendio  che 
ne  poteva  derivare  o  piuttosto  lusingandosi  che  nella 
lotta  sarebbero  perite  ambedue  le  parti,  senato  e  ca- 
valieri. 
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Dalla  gran  massa  del  popolo,  oppressa  da  tanti 

malanni,  che  ora  aveva  per  giunta  spe- 

La  gran  rimentato   come   la   forza  e   la   violenza 

popolo.       potesse  molto  più  della  giustizia  e  della 

legge,  non  c'era  da  sperar  nulla. 

Riusciti  vani  dunque  i  tentativi  dei  Gracchi  di 
migliorare  le  condizioni  economiche  della  società 
italica  e  di  creare  un  ceto  medio  custode  delle  li- 
bere istituzioni,  Roma  trovavasi  in  uno  dei  più 
difficili  momenti  della  sua  storia. 

L'insufficienza  del  governo  del  senato  si  vide 
chiara  nel  modo  tìacco  e  spesso  pericoloso  con 
cui  difese  il  confine  settentrionale  dello  Stato, 
ove  prendevano  atteggiamenti  minacciosi  i  feroci 
montanari  celti,  rezii  ed  illirici;  la  corruzione 
degli  ottimati  apparve  manifesta  in  una  nuova 
guerra  africana. 

Giugurta  era  nipote  di  Micipsa,  erede  del 
trono  di  Massinissa,  e,  sebbene  non 
La  G ver-  avcssc  alcun  diritto  al  regno  dello  zio, 
1/na'."^"'  che  lasciava  due  figliuoli,  Aderbale  e 
lempsale,  pure  ottenne  in  eredità  una 
parte  dello  Stato  numida  (III  D  1  2).  Credeva 
Micipsa  di  soddisfare  così  l'insaziabile  ambi- 
zione del  nipote,  giovane  coraggiosissimo  e  ardi- 
tissimo, e  d'eliminare  il  pericolo  di  future  fratri- 
cide lotte  tra  Giugurta  e  i  cugini.  Ma  pur  troppo 
la  sua  prudenza  non  sortì  l'effetto  desiderato;  né 
spense  l'ardente  sete  di  regno  del  giovane  prin- 
cipe la  parte  toccatagli,  anzi  l'accese  di  più,  ed 
ei  concepì  il  disegno  di  spogliare  i  cugini  del 
resto.  lempsale  fu  assassinato,  Aderbale  scac- 
ciato di  patria  si  rifugiò  a  Cirta  (III  D  1)  invo- 
cando la  protezione  del  senato,  che  non  venne, 
perché  Giugurta  l'impedì,  corrompendo  col  suo 
oro  gli  ottimati.  Così  anche  Aderbale  fu  fatto 
morire.  Finalmente  il  Senato  si  mosse  e  mandò 
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le  legioni  in  Africa,  il  che  sollevò  in  sulle  prime 
il  prestigio  di  Roma.  Perfino  Bocco,  re  della 
Mauretania  (III  A  E  1  2),  suocero  di  Giugurta, 
si  dichiarò  per  i  Romani.  Ma  anche  in  questa 
occasione  trionfo  delle  più  giuste  ragioni  d'uma- 
nità e  di  Stato  l'oro  del  re  numida  e  la  pace 
fu  fatta.  Allora  il  tribuno  Gaio  Memmio,  sia 
che  fosse  veramente  indignato  del  turpe  mercato, 
sia  che  credesse  quella  una  buona  occasione  per 
dare  addosso  al  senato,  l'organo  massimo  della 
potenza  degli  ottimati,  citò  Giugurta  a  Roma. 
Il  barbaro  venne;  ma,  (juando  JMemmio  gli  chiese 
conto  della  sua  condotta  nei  comizi,  un  altro 
tribuno,  Gaio  Bebio  venduto  al  re  oppose  il  veto 
(p.  149  n.  2).  Incoraggiato  il  Numida  fece  ucci- 
dere un  altro  pretendente  al  trono  della  Xumidia, 
un  nipote  di  Massinissa,  che  trovavasi  a  Roma. 
Allora  si  riprese  la  guerra  contro  costui,  ma  con  po- 
chi soldati  e  male  disciplinati,  sicché  Giugurta 
potè  trar  partito  dall'indisciplinatezza  delle  trup- 
pe, dalla  gelosia,  inesperienza,  avidità  dei  coman- 
danti e  vincere.  Il  senato  pensò  di  far  le  cose 
sul  serio  e  mandò  C.  Metello,  buon  soldato, 
abile  generale  e  forse  anche  onesto  ottimate.  Que- 
sti sollevò  le  sorti  delle  armi  romane  in  Africa, 
ma,  poiché  pareva  che  procedesse  con  troppa  len- 
tezza, il  partito  popolare  e  quello  dei  cavalieri, 
la  maggior  parte  dei  quali  avevano  interessi  e 
traffici  in  quella  regione  e  vedevano  malamente 
il  troppo  prolungarsi  della  guerra,  elessero  con- 
sole e  posero  a  capo  dell'esercito  africano  C.  Ma- 
rio. Aiutato  dal  questore  L.  Cornelio  Sulla, 
Mario  vinse  e  condusse  a  Roma,  nel  suo  trionfo, 
incatenato  Giugurta  (106),  che  morì  poco  dopo 
in  prigione. 

I  due  vincitori  nella  guerra  numidica  erano 
due  uomini  molto  diversi  per  origine,  per  carat- 
tere, per  inclinazioni  politiche. 
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Gaio  Mario  era  figlio  di  poveri  contadini  di 
Cereate,  un  villaggio  presso  Arpino, 
SimZ'°  ^  mentre  Lucio  Cornelio  Sulla  discen- 
deva da  una  nobile  famiglia,  sebbene  de- 
caduta; il  primo  era  di  carattere  duro,  superbo, 
nato  per  le  armi  e  il  campo,  il  secondo  gentile, 
gioviale,  uso  a  vivere  tra  la  più  raffinata  gente 
di  quel  tempo;  Tuno  poco  colto  anzi  quasi  igno- 
rante, l'altro  fornito  di  soda  cultura  letteraria. 
Mario  era  stato  portato  dal  valore  mostrato  in 
campo  ad  aspirare  alla  carriera  politica,  per  la 
quale  non  aveva  che  scarsissima  attitudine;  Sulla 
viceversa  dalla  carriera  politica  iniziata  con  l'aiuto 
di  alcuni  lasciti  toccatigli  si  trovò  a  comandare 
un  rinforzo  di  cavalieri  nell'esercito  che  combat- 
teva Giugurta;  Mario  catoneggiava.  Sulla  era 
il  tipo  più  perfetto  dell'ottimate  crapulone  ed  ef- 
feminato, tanto  che  era  stato  accolto  con  disprezzo 
dal  rozzo  console,  quando  era  comparso  con  i 
suoi  cavalieri  nella  valle  del  Muluchath  (III  B  2), 
dove  Mario  era  a  campo  contro  i  Numidi.  E  fu 
un  tale  disprezzo  la  cagione  prima  dell'odio  che 
questi  due  compagni  d'armi  presto  concepirono 
tra  loro  e  che  scoppiò  poi  feroce  recando  gravi 
danni  alla  patria. 

Del  resto  non  solo  Sulla,  ma  tutta  la  nobiltà 
vedeva  di  mal'occhio  il  contadino  d'Ar- 
ammene°i  PÌ^^O)  il  quale  iiou  luiscondeva  la  propria 
proletari  pi'edilezione  per  quelli  della  sua  classe 
c/S!'"'"'"  tanto  afflitta  .(p.  143).  Gli  ottimati  non 
potevano  tollerare  quest'uomo  nuovo 
{homo  ìiovus;  cfr.  p.  153,  n.  1)  che  derideva  i  fiac- 
chi e  poco  onesti  generali  usciti  dalle  loro  file, 
e  trovava  ammiratori  per  le  sue  virtù  militari 
e  per  la  personale  onestà  specie  nei  cittadini  e 
contadini  disagiati,  che  egli  aveva  sollevati  dal 
peso  della  milizia,  arruolando  quelli  che  spon- 
taiieamente  si  presentavano,   anche  se   proleta- 
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vii  f).  In  tale  guisa  Mario  aveva  potuto  rendere 
un'arte  più  perfetta  (-)  la  tattica  militare,  ma 
aveva  fatto  della  milizia  un  mestiere  (cfr.  p.  158, 
n.  1)  e  dei  soldati  gente  venduta  al  proprio  capo, 
a  colui  cioè  che  assicurava  loro  di  che  vivere  e 
spesso  anche  una  vera  agiatezza. 

Così  sulla  scena  politica  appare  un  uuovo  ele- 
mento :  l'esercito.  Finora  le  legioni  erano  state 
im])iegate  solo  a  guerreggiare  contro  stranieri,  a 
forum  re  lo  Stato  romano.  D'ora  in  poi  chi  vuole 
dominare  a  Roma  basterà  che  si  procacci  un  eser- 
cito forte  e  se  l'attezioni  arricchendolo  con  bottini 
e  saccheggi,  affinché  possa  condurlo  contro  chi 
si  oppone  ai  suoi  sogni  di  potenza.  Xon  più  nel 
Foro,  ma  sui  campi  di  battaglia,  in  Italia  e  fuori, 
si  decidono  d'ora  in  poi  le  sorti  della  Republ)lica. 
E  le  condizioni  esterne  e  interne  di  Roma  favo- 
riscono malauguratamenti!  ([uesto  pernicioso  in- 
dirizzo che  prendono  le  cose. 


Nuove  guerre  per  l'esistenza. 

Un  forte  popolo,  di  stirpe  germanica,  i  gigan- 
teschi Cimbri,   abl)andonate   non   si  sa 
perché  le  loro  sedi  presso  il  Mar   Ger-    ^  '""'>'■'. 


(1)  Frimai  iiroletari  orano  stati  talvolta  aniiiicssi  al 
st^rvizio  militare,  ma  in  caso  di  estrema  necessità.  E'  fa- 
cile immairinare  che.  accorrendo  in  gran  nimiero  i  poveri 
sotto  le  armi  e  completandosi  con  essi  il  contingente  ri- 
chiesto, gli  altri  ceti  più  alti  erano  di  tatto  liberi  dalla 
leva,  pur  rimanendovi  obbligati  per  legge. 

ci)  E"  facile  intendere  questo  progresso  pensando  alla 
maggiore  preparazione  militare  che  un  simile  esercito 
poteva  fare. 
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manico  e  Suebico  (VII  CI),  davano  molestia  a 
genti  nordiche  {Taurisci  VII,  E/F  5,  Allohrogl  V, 
F/G  4  ecc.),  situate  ai  confini  romani  e  amiche  di 
Roma,  e  sconfiggevano  i  generali  che  osavano 
aflfrontarli.  Tra  queste  sconfitte  la  piìi  terribile 
era  stata  quella  toccata  ai  Romani  presso  A r an- 
sio (V  F  4)  pochi  mesi  prima  (ottobre  105)  che 
Mario  celebrasse  il  suo  trionfo  numidico.  Lo  spa- 
vento che  aveva  provato  Roma  all'annunzio  di 
tale  disastro  si  può  paragonare  solo  a  quello  che 
Tassali  dopo  la  battaglia  àeiiV AlUa  (p.  73).  I  passi 
verso  l'Italia  erano  inditesi,  l'esistenza  stessa  dello 
Stato  era  quindi  in  pericolo;  ma  fortunatamente 
i  barbari,  non  è  ben  chiaro  il  perché,  perdettero 
un  tempo  prezioso  e  si  diressero  verso  la  Spagna. 
In  sì  critico  momento  gli  occhi  di  tutti  si  vol- 
sero su  Mario:  egli  parve  l'unico  uomo  capace  di 
opporre  a  siffatti  nemici  un  invincibile  esercito. 
Così  l'odiato  contadino,  che  a  stento  era  riuscito  a 
vincere  la  fiera  opposizione  dei  nobili  nella  prima 
sua  elezione  a  console  (107),  ora  fu  —  con  esempio 
nuovo  —  rieletto  a  tale  carica  non  per  due  anni 
solo,  ma  per  sei  anni  di  seguito.  Chi  invero  avrebbe 
potuto  sostituirlo  in  una  guerra  così  diffìcile? 

Mario  aveva  riformato  l'esercito  abolendo  ogni 

distinzione  d'armatura  fra  i  legionari  e 

Kiform"   dando   a   ciascuna    legione    per   insegna 

WlllìtOVl  di  e  j.  c^ 

Mario.  un'acluila  d'argento,  come  a  consacrarne 
l'unità  e  la  continuità  di  fronte  all'in- 
determinatezza e  temporaneità  dell'antica  legione, 
la  quale  nei  capi  e  nei  soldati  si  rinnovava  troppo 
spesso  (^).  Egli  migliorò  inoltre  il  modo  di  por- 


ci) I  soldati  cittadini  dovevano  desiderare  di  tornare 
a  casa  quanto  più  presto  si  ijotesse,  per  provvedere  ai  loro 
aflari  e  a  quelli  delle  loro  famiglie.  Il  legionario  proleta- 
rio, sebbene  per  legge  si  obbligasse  a  una  ferma  di  venti 
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tare  il  bagaglio  (^),  perfezionò  il  pilo  (-),  portò  a 
6000  i  soldati  d'una  legione  distinguendoli  in  10 
coorti  di  (300  uomini  frazionati  in  molti  mani- 
poli (■')  e  rese  così  piìi  compatte  le  file  in  batta- 
glia contro  un  nemico  furioso  nei  primi   assalti. 


campagne  al  uiassimo,  amava  passare  tutta  la  vita  tra 
le  armi  alla  dipeudenza  del  capo  che  l'aveva  arrolato, 
perché  cosi  era.  se  non  altro,  sicuro  di  ricevere  almeno 
il  soldo  ri  oboli  al  giorno  =  lire  0,25,  jjer  un  soldato  di 
fanteria»  e  di  poter  sfuggire  alla  fame  che  l'avrebbe  tra- 
vagliato tornando  a  casa.  I  capi  poi,  costretti  ad  assicu- 
rarsi ormai  il  predominio  politico  con  i  successi  militari, 
difficilmente  potevano  fare  a  meno  dei  loro  soldati  e 
quando  anche  lo  [lotevano  era  per  breve  durata.  Sicché 
si  ebbero  eserciti  quasi  permanenti  composti  in  gran  parte 
di  vecchi  soldati  o  veterani  al  servizio  sempre  dello 
stesso  generale,  mentre  prima  non  solo  gli  eserciti  finita 
\ina  campagna  scioglievansi  del  tutto,  ma,  se  questa  fosse 
durata  a  lungo,  i  generali  di  solito  mutavano,  dovendo  de- 
porre il  comando  con  lo  spirare  del  tempo  della  loro  ca- 
rica civile.  Anche  prima,  è  vero,  si  trovava  chi  si  dedi- 
cava alle  armi,  pero  questi  pochi  erano  anch'essi  conge- 
dati dopo  una  spedizione  insieme  con  gli  altri  salvo  a 
ripresentarsi  per  farrolamento  nelle  leve  successive  e 
avevano  per  ([uesto  il  nome  di  evocati. 

il)  Il  soldato  romano  era  costretto  a  portare  un  ba- 
gaglio molto  pesante,  di  cui  prima  di  Mario  ciascuno 
caricavasi  come  poteva.  Mario  diede  a  ogni  soldato  una 
pertica,  che  questi  portava  sulla  spalla  sinistra  e  a  cui 
sospendeva  in  bell'ordine  tutto. 

(2)  Giavellotto  lungo  più  il'un  metro  con  la  punta  for- 
nita d'uncino  in  guisa  che  a  stento  poteva  estrarsi  dalla 
ferita.  Era  stato  sostituito  alla  lancia  in  una  parte  dei 
soldati  della  legione  dui-ante  le  guerre  saunitiche. 

(o)  La  legione  romana  fu  probabilmente  in  origine 
un  organismo  compatto  q).  -1(5;,  poi  si  fi-azionò  in  corpi 
armati  diversamente  secondo  il  censo  delle  varie  classi, 
che  si  dissero  liaxtati,  jirincipes  h  tria rii  inow^i  per  noi  di 
difficile  significato)  e  in  un  certo  numero  di  armati  alla 
leggiera  e  800  cavalieri.  L'esigenza  di  guerre  in  monta- 
gna (p.  84  sgg.)  fece  dividere  la  legione  in 

10  manipoli  di  120  hastriti  ciascuno 
10  »  »     120  principes       > 

10  .  .      <)0  triarii 

e    fece    assegnare   alle   ultime   file    di   ciascun    manipolo 


160  102-100  Av.  CR. 

Quando  dunque  questo,  lasciata  la  penisola  ibe- 
rica e  unitosi  non  solo  con  un  altro  po- 
viiì^fiadi   P°^°  ^®^^^  Stessa  stirpe,  i  Teutoni  (VII 
Mario  sui   CD  12),  ma  anche  con  molti  ladroni  el- 

Iul"ciJ  ^^'^^   ^^^^   ^^  ^^'    ^^   presentò,    Mario 
bri.  vinse  (102)  i  Teutoni  a  Aquae   Sextiae 

(V  F  5)  e  un  anno  dopo  (101)  i  Cimbri 
a  Vercelli. 

Negli  stessi  anni  veniva  domata  una  fiera  ri- 
Rivoìta  di  volta  di  scliiavi  neir  Italia  meridionale 
schiavi  in  e  nella  Sicilia. 

Sicilia. 


40  uomini  armati  alla  leggera  (velitea).  I  manipoli  nello 
schieramento  di  battaglia  (acie-i)  disponevansi  cosi 

—     —     —     —     —     —     —     —     —     —       h. 

-     -      --------  p. 

__________        t. 

La  cavalleria  chiudeva  a  destra  e  a  sinistra  la  linea 
degli  hastati;  le  truppe  degli  alleati  italici,  finché  non 
entrarono  a  far  parte  della  legione,  e  le  milizie  ausiliari 
occupavano  i  fianchi  (alae). 

I  tre  corpi  della  legione  combattevano  in  guisa  che  il 
secondo  s'impegnava,  quando  il  iDrimo  ne  avesse  avuto 
bisogno,  e  il  terzo,  allorché  gli  altri  due  non  fossero  stati 
sufficienti.  Gl'intervalli  tra  i  manipoli  permettevano  ai 
veliti  di  avanzarsi,  operare  lanciando  proiettili  e  riti- 
rarsi ;  davano  grande  mobilità  alla  legione  ;  evitavano  gli 
urti  disastrosi  di  uomini  e  di  fiere  come,  per  esempio,  av- 
venne nella  guerra  di  Pirro  che  mandò  contro  ai  Romani 
i  suoi  elefanti.  Ma  un  tale  frazionamento  era  pericoloso 
contro  gli  assalti  im^jetuosi  e  di  breve  durata  quali  sole- 
vano darli  i  Cimbri,  per  esempio.  Mario  —  pare  almeno 
che  sia  stato  lui  —  chvidendo  la  legione  in  10  coorti  fece 
in  modo  che  essa  potesse  presentarsi  al  nemico  più  com- 
patta, rimanendo  in  triplice  ordine,  ma  su  più  breve  e  più 
salda  fi-onte  di  quella  manijDolare,  secondo  esigevano  le 
circostanze.  Le  coorti  erano  infatti  disposte  cosi 

□  [!]□□ 
□     □    •□ 

□  □  □ 
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L'estate  del  101  Mario  celebrava  solennemente 
il  suo  trionfo  salutato,  dopo  Romolo  e 
Camillo,  «  terzo  fondatore  di  Roma  ».  Il  n  se.sio 
partito  democratico  vedeva  ormai  in  lui  di  Mario. 
il  suo  rappresentante.  La  nobiltà  ammi- 
rata per  le  sue  vittorie  e  conscia  della  propria  de- 
bolezza non  avrebbe  più  osato  porsi  contro  un 
uomo  così  potente  e  celebrato,  se  egli  non  fosse 
stato  preso  dall'ambizione  d'essere  il  primo  citta- 
dino dello  Stato,  non  avendo  né  il  cuore  del  primo 
Gracco,  né  il  senno  politico  del  secondo.  Conser- 
vatore per  natura  Mario  si  trovò  più  per  forza 
di  cose  che  per  sua  propria  inclinazione  o  per  ele- 
zione ad  essente  il  continuatore  d<'l  programma  dei 
Gracchi,  continuatore  pericoloso,  perché  dispo- 
neva d'una  forza  cieca,  l'esercito.  Eletto  console 
la  sesta  volta  per  l'anno  100,  mentre  Gaio 
Servii  io  Glaucia,  un  demng'ogfo  chiac-  saturnino 
chierino  e  petulante,  otteneva  la  pretura 
e  un  altro  demagogo,  Lucio  Apuleio  Satur- 
nino, attivo  sino  alla  violenza,  il  tribunato  per  la 
seconda  volta,  Mario  divenne  uno  strumento  della 
demagogia  più  irrequieta  e  tumultuante.  Fu  pro- 
posta una  nuova  lef/ge  agraria  che  pare  disponesse 
di  assegnare  ai  Romani  e  agl'Italici  poveri  le  terre 
della  Gnllia  transpadana  (I  A  C  2)  giù,  deva- 
state dai  Cimbri  (p.  157  sg.),  una  legge  coloiiiale  con 
cui  si  stabiliva  di  mandare  in  Grecia,  in  ]\Iace- 
donia,  in  Sicilia,  in  Africa,  dovunque  vi  fossero 
terre  d'immediata  proprietà  dello  Stato,  i  vete- 
rani di  Mario  a  fondarvi  colonie,  e  una  legge 
f r tour >/ tarla  con  cui  si  diminuiva  il  prezzo  già 
bassissimo  del  grano  che  si  doveva  distribuire 
ai  poveri.  Così  si  cercava  di  contentare  i  con- 
tadini, i  vecchi  soldati  e  i  cittadini  poveri.  Il 
senato  si  oppose,  Mario  stesso  fu  per  qualche 
giorno  perplesso,  ma  la  legge  passò  e  coloro 
che    protestavano,    come    Metello,    furono    esi- 

Amatucci  -  II  li 
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liati  (1).  Seguì  un  periodo  di  tumulti  civili,  du- 
rante il  quale  il  Foro  e  il  Campidoglio  furono 
insanguinati  anche  più  indegnamente  che  al  tempo 
dei  Gracchi;  ma  alla  fine  gli  ottimati  trionfa- 
rono: Mario,  cui  mancava  ogni  qualità  d'uomo 
politico,  si  trovò  odiato  dall'una  e  dall'altra 
parte  e  dovè  lasciare  Roma  dove  rientrò  Metello  ; 
furono  abolite  le  ultime  leggi;  si  limitò  la  stra- 
potenza dei  tribuni  nel  fare  approvare  le  loro 
proposte.  Sorse  allora  tra  gli  ottimati  un  partito, 
come  diremmo  noi,  progressista,  che  sosteneva 
parecchie  utili  riforme.  Il  tribuno  M.  Livio  Dr  uso, 
portavoce  della  nuova  tendenza  dei  nobili, 
Gli  oui-   ^.Qj-^  alcuno  dei  quali  era  anche  imparen- 

mati  prò-  i  t  .    i  / 

gressisH.  tato,  presentò  un  progetto  di  legge  (ro- 
^^Drilso^^"  gazione),  per  il  quale  si  ammettevano 
—  pare  —  i  cavalieri  nel  senato  e  si  re- 
stituiva a  questo  il  potere  giudiziario  (p.  151)  di 
cui  l'ordine  equestre  aveva  fatto  scempio;  si  pro- 
ponevano nuove  distribuzioni  di  grano;  si  asse- 
gnavano ai  contadini  tutti  i  beni  demaniali  del- 
l'Italia e  Sicilia.  Queste  proposte  trovarono  sem- 
pre fiera  e  immutabile  l'opposizione  dei  conser- 
vatori e  il  nobile  patriottismo  di  Druso,  che  forse 
avrebbe  potuto  risparmiare  tristi  giorni  a  Roma, 
non  sortì  migliori  effetti  del  tentativo  di  Gaio 
Gracco. 

Nell'autunno  del  91  il  tribuno  veniva  pugnalato 
nella  sua  stessa  casa. 

Questa  volta  però  la  vittoria  degli  ottimati  era 
meno  lieta.  Quelli  tra  gì'  Italici  che  Roma  trat- 
tava peggio  0  che  i  nuovi  tempi  avevano  dall'  an- 
tica opulenza  piombati  nella  più  squallida  miseria, 


(1)  Si  noti  che  nel  104  era  stata  abolita  la  co  opzione 
(p.  52)  nei  collegi  sacerdotali  e  deferita  ai  comizi  sa- 
cerdotali (17  <ritó  tratte  a  sorte)  l'elezione  dei  sacerdoti. 
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come  gli  abitanti  delle  regioni  a  sud  del  Li  ri  (II 
A  2),  avevano  respirato  alla  notizia  che 
Druso  per  compensarli  dei  beni  dema-  ^v rebbi 
niali  più  volte  loro  concessi  e  poi  tolti  fatto  con- 
avrebbe  esteso  anche  a  loro  //  dir  Ufo  di  ''^'ftYadt- 
ciitadinanzii  romaiia.  Quando  dunque  sep-  lumza  «- 
pero  che  il  tribuno  era  fieramente  com-  "/Ja'i'que- 
battuto,  stesero  la  trama  d'una  vasta  co-  sa"  per  la 
spirazionc  contro  l'odiata  metropoli,  che  ^7'^y5,'.M"o! 
si  andava  rendendo  anch'essa  colpevole 
di  quel  peccato  politico  (p.  05)  a  cui  gli  Stati 
greci  dovevano  principalmente  la  loro  rovina.  Al- 
l'annunzio poi  della  morte  di  Druso  compresero 
che  la  salvezza  era  nelle  armi,  e  costituirono  una 
lega,  che  ordinarono  sul  modello  dello  Stato  ro- 
mano, cioè  con  a  capo  due  consoli,  dodici  pre- 
tori, un  senato  di  500  memliri  :  calcitale  C'orfinio 
(I  D  3).  Alla  lega  pariecipai'ono  Marsi,  Marru- 
cini.  Peligli  i,  Vesti  ni,  Picentini,  Sanniti, 
Lucani.  Invece  molte  città  latine,  alcuni  mu- 
nicipi alleati  (Nola,  Noeera,  ecc),  le  città  greclie 
che  erano  in  migliori  condizioni,  gli  Umbri  e  gli 
Etruschi  rimasero  fedeli  a  Roma.  La  lunga  pra- 
tica delle  armi  fatta  coi  Romani  e  il  numero  dei 
soldati  messi  insieme  rendevano  la  lega 
pericolosa;  però  i  Romani  avevano  sem-  gviLuci. 
pre  il  rilevante  vantaggio  che  il  loro  Stato  Guerra 
di  fronte  alla  recente  formazione  dell'U- 
nione italica  era  tuttora  più  saldo  e  compatto. 
Per  circa  due  anni  (91-90)  i  Romani  ebbero  scarsi 
successi,  e  questo  incoraggiò  alla  rivolta  anche 
le  città  umbre  ed  etrusclie.  Allora  Roma  cercò 
di  vincere  nel  campo  della  politica,  poiché  non 
pareva  che  lo  potesse  in  quello  delle  armi,  e  se- 
minò il  dissidio  nelle  schiere  avversarie  conce- 
dendo la  piena  cittadinanza  prima  a  tutti  i  co- 
muni non  ancora  ril)ellatisi  {legge  Giulia  del  90: 
detta   così  perché   proposta   dal   console   Giulio 
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liati  (1).  Seguì  un  periodo  di  tumulti  civili,  du- 
rante il  quale  il  Foro  e  il  Campidoglio  furono 
insanguinati  anche  più  indegnamente  che  al  tempo 
dei  Gracchi;  ma  alla  fine  gli  offimati  trionfa- 
rono: Mario,  cui  mancava  ogni  qualità  d'uomo 
politico,  si  trovò  odiato  dall'una  e  dall'altra 
parte  e  dove  lasciare  Roma  dove  rientrò  Metello  ; 
furono  abolite  le  ultime  leggi;  si  limitò  la  stra- 
potenza dei  tribuni  nel  fare  approvare  le  loro 
proposte.  Sorse  allora  tra  gli  ottimati  un  partito, 
come  diremmo  noi,  progressista,  che  sosteneva 
parecchie  utili  riforme.  Il  tribuno  M.  Livio  Druso , 
portavoce  della  nuova  tendenza  dei  nobili. 
Gli  orli-   gQj^  alcuno  dei  quali  era  anche  imparen- 

mati  pio-  i  i-    ^  / 

gressisti.  tato,  presentò  un  progetto  di  legge  (ro- 
"^rnso"'"  gazione),  per  il  quale  si  ammettevano 
—  pare  —  i  cavalieri  nel  senato  e  si  re- 
stituiva a  questo  il  potere  giudiziario  (p.  151)  di 
cui  l'ordine  equestre  aveva  fatto  scempio;  si  pro- 
ponevano nuove  distribuzioni  di  grano;  si  asse- 
gnavano ai  contadini  tutti  i  beni  demaniali  del- 
l'Italia e  Sicilia.  Queste  proposte  trovarono  sem- 
pre fiera  e  immutabile  l'opposizione  dei  conser- 
vatori e  il  nobile  patriottismo  di  Druso,  che  forse 
avrebbe  potuto  risparmiare  tristi  giorni  a  Eoma, 
non  sortì  migliori  effetti  del  tentativo  di  Gaio 
Gracco. 

Nell'autunno  del  91  il  tribuno  veniva  pugnalato 
nella  sua  stessa  casa. 

Questa  volta  però  la  vittoria  degli  ottimati  era 
meno  lieta.  Quelli  tra  gì'  Italici  che  Roma  trat- 
tava peggio  o  che  i  nuovi  tempi  avevano  dall'an- 
tica opulenza  piombati  nella  più  squallida  miseria, 


(l;.  Si  noti  che  nel  104  ex'a  stata  abolita  la  coopzione 
(p.  52)  nei  collegi  sacerdotali  e  deferita  ai  comizi  sa- 
cerdotali (17  irièw  tratte  a  sorte)  l'elezione  dei  sacerdoti. 
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come  gli  abitanti  delle  regioni  a  sud  del  Li  ri  (II 
A  2),  avevano  respirato  alla  notizia  che 
Druso  per  compensarli  dei  beni  dema-  ^^./g'^'^^e 
niali  più  volte  loro  concessi  e  poi  tolti  fatto  con- 
avrcbbe  esteso  anche  a  loro  /7  diritto  di  "^'fi^adt- 
cittudi nanza  romana .  Quando  dunque  sep-  nanza  a- 
pero  che  il  tribuno  era  fieramente  com-  /'./^'i'oiié- 
battuto,  stesero  la  trama  d'una  vasta  co-  sti  per  la 
spirazione  contro  l'odiata  metropoli,  che  ^^'^/^rltso! 
si  andava  rendendo  anch'essa  colpevole 
di  quel  peccato  politico  (p.  95)  a  cui  gli  Stati 
greci  dovevano  principalmente  la  loro  rovina.  Al- 
l'annunzio poi  della  morte  di  Druso  compresero 
che  la  salvezza  era  nelle  armi,  e  costituirono  una 
lega,  che  ordinarono  sul  modello  dello  Stato  ro- 
mano, cioè  con  a  cai)0  due  consoli,  dodici  pre- 
tori, un  senato  di  óCK)  membri:  capitale  Corfinio 
(I  D  3).  Alla  lega  parteciparono  Marsi,  Marru- 
cini.  Pel  igni,  Vestini,  Picentini,  Sanniti, 
Lucani.  Invece  molte  città  latine,  alcuni  mu- 
nicipi alleati  (Nola,  Xocera,  ecc),  le  città  greche 
che  erano  in  migliori  condizioni,  gli  Umbri  e  gli 
Etruschi  rimasero  fedeli  a  Roma.  La  lunga  pra- 
tica delle  armi  fatta  coi  Romani  e  il  numero  dei 
soldati  messi  insieme  rendevano  la  lega 
pericolosa;  però  i  Romani  avevano  sem-  gviutUci. 
pre  il  rilevante  vantaggio  che  il  loro  Stato  Guerra 
di  fronte  alla  recente  formazione  dell'U- 
nione italica  era  tuttora  più  saldo  e  compatto. 
Per  circa  due  anni  (91-90)  i  Romani  ebbero  scarsi 
successi,  e  questo  incoraggiò  alla  rivolta  anche 
le  città  umbre  ed  etrusche.  Allora  Roma  cercò 
di  vincere  nel  campo  della  politica,  poiché  non 
pareva  che  lo  potesse  in  quello  delle  armi,  e  se- 
minò il  dissidio  nelle  schiere  avversarie  conce- 
dendo la  piena  cittadinanza  prima  a  tutti  i  co- 
muni non  ancora  ribellatisi  {legge  Giulia  del  90: 
detta   così   perché   proposta   dal   console   Giulio 
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§  8. 

Lo   sgoverno  degli   ottimati: 
pericoli  nel  Mediterraneo  orientale. 

Ma  più  centinaia  di  mig^liaia  di  vite  era  costata 
a  Roma  la  vittoria  in  questa  guerra  clie  si  sarebbe 
evitata,  qualora  alTantica  e  magnifica  politica 
di  tutto  un  popolo  non  si  fosse  sostituita  quella 
recente  e  gretta  d'una  j^arte;  e  meno  male  se 
questa  parte  fosse  stata  nel  suo  pieno  rigoglio! 
Invece  gli  ottimati  ogni  giorno  piìi  mostravano 
la  loro  insufficienza  al  governo  sia  nella 

Lo    sno-  ...  .     ,  1         .  11  T 

verno  de-  politica  interna  che  in  quella  estera.  In 
!iìi  ottima-  Oriente  non  si  può  descrivere  in  quale 
abbandono  il  senato  avesse  lasciato  la 
Grecia  e  specialmente  la  provincia  d'Asia,  preda 
di  tutti  i  più  ingordi  appaltatori,  banchieri,  usu- 
rai, speculatori,  che  da  Roma  e  dall' Italia  erano 
lì  piombati  come  una  pioggia  di  cavallette  de- 
vastatrice, mentre  che,  trascurata  la  flotta,  il  Me- 
.  .  diterraneo  orientale  era  afflitto  terribil- 
ni'i  Medi-  mcute  da  un  altro  flagello,  la  pirateria. 
terraneo   golo  liei  103  il  pretore  M.  Antonio  era 

orieiitale.        .         .  ,  ^  ,  ...    ^, ...     . 

riuscito  a  dare  un  colpo  ai  pirati  Cilici 
(Vili  K/L  A)  e  aveva  occupato  una  parte  del  sel- 
vaggio territorio  di  costoro.  Né  il  governo  romano 
s'era  a  tempo  accorto 'd'una  nuova  potenza  sor- 
gente per  opera  d'un  principe  orientale  energico, 
fermo,  costante,  ambiziosissimo,  crudele  e  intinto 
di  cultura  greca.  Era  questi  Mitridate  VI,  detto 
//    Grande,   re    del   Ponto    (VIII   L/M    3 '4),   cioè 

d'uno  di  quei  regni  sorti  dal  dividersi  e 
■f  «'•  *^rf  ^   suddividersi   dell'  impero   di   Alessandro 

Magno  (I,  224).  Questo  re  aveva  concepito 
il  disegno  di  creare  un  forte  e  potente  Stato  in 
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Oriente,  parte  con  la  forza  e  parte  atteg-giandosi 
a  difensore  degli  orientali  contro  le  angarie  e  lo 
sfruttamento  degli  occidentali  (p.  115).  Ei  pensava 
di  ricacciare  i  Romani  di  ìk  dall'Adria  attirando 
a  sé  i  Crreci  sia  per  forza  di  conquista  sia  con 
l'aiuto  dei  democratici  filosofi  e  letterati,  clie  nep- 
pur  ora  mancavano  nelle  cittA  greche,  ai  quali  non 
pareva  vero  di  aver  trovato  chi  dicevasi  capace 
di  toglier  loro  dal  collo  il  giogo  romano. 

Non  erano  mancati  a  Roma  piati  e  querele  di 
re  e  popoli  contro  il  potente  monarca,  ma  il  se- 
nato si  era  nwstrato  fiacco  e  incerto  preoccupato 
com'era  della  piega  che  prendeva  la  Ouerra  so- 
ciale. Qualche  cosa  aveva  fatto  Sulla,  mentre 
trovavasi  ad  amministrare  la  Ci  liei  a  occiden- 
tale (p.  114),  ma  poi  egli  aveva  lasciato  quel 
posto  e  le  condizioni  erano  tornate  le  stesse  di 
prima. 

Sicché  neir88,  quando  con  un  terribile  ed  effi- 
cace assalto  Mitridate  aprì  la  guerra  contro 
Roma  disponendo  di  una  fiotta  di  400  navi  e  di 
un  esercito  di  circa  300.000  uomini,  il  generale 
romano  M\  A  quii  io  non  aveva  che  una  debole 
flotta  arrolata  in  Asia  e  un  esercito  di  circa 
200.000  uomini,  dei  quali  la  massima  parte  a])- 
partenevano  agli  Asiatici,  sudditi  e  amici  di  Roma, 
e  specialmente  al  re  di  Bitinia.  Facilmente  dunque 
il  re  pontico  riportò  vittoria  facendo  perfino  pri- 
gionieri i  comandanti  romani  (').  Ei  costrinse  il  re 
della  Bitinia  a  fuggire  in  Italia  e  invase  la  pro- 
vincia d'Asia  fra  l'entusiasmo  unanime  di  ciucile 
genti,  per  le  quali  ]\[itridate  era  il  liberatore. 
E,  mentre  questi  appagava  l'insaziabile  odio  degli 
xVsiatici  contro  gli  sfruttatori  italici  facendone  fare 


(1)  Alla   guerra  dell'88  presero   parte,   come   legati, 
L  u  l' i  o  Cassio  e  Quinto  Oppio. 
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un'orribile  strage,  la  Grecia  sollevavasi  all'avvi- 
cinarsi  ermi  esercito  e  d'una  flotta  pontica. 

11  pericolo  era  grandissimo,  quasi  quanto  quello 
della  guerra  annibalica.  Occorreva  dunque  ope- 
rare con  energia,  preponendo  all'impresa  un  va- 
loroso e  abile  generale.  Il  senato  non  fece  male  a 
nominare  Sulla  (p.  167).  Ma  proprio  in  questo 
così  solenne  momento  mancava  a  Roma  la  con- 
cordia. 


§  9. 
Rivoluzionari  e  conservatori:   Mario  e  Sulla. 


Un  compagno  di  Druso,  Publio  Sulpicio 
Rufo,  aveva  fatto  in  questo  tempo  va- 
cio  Rufo'  ^"^®  proposte,  tra  cui  una  particolarmente 
favorevole  agli  Italici  di  recente  dive- 
nuti cittadini  (p.  163  sg.).  Questi  erano  stati  distri- 
buiti in  8  sulle  35  tribù,  sicché  la  loro  influenza  nei 
comizi  era  minima  (cfr.  p.  113)  e  la  concessione 
della  cittadinanza  si  riduceva  per  essi  a  una  vera 
lustra.  Sulpicio  proponeva  la  distribuzione  dei 
nuovi  cittadini  in  tutte  le  tribìi.  Né  basta:  egli 
voleva  distribuiti  nelle  35  tribù  anche  i  liberti, 
ossia  gli  schiavi  affrancati  (p,  145,  n.)  (^).  Si 
opposero  il  senato  e  i  consoli,  specialmente  Sulla  , 
che  stava  vincendo  l'viltima  resistenza  degl'Italici 
(p.  164)  per  recarsi  poi  in  Asia.  Ne  nacquero  nuovi 
tumulti,  di  cui  profittò  Mario  per  sfogare  l'antico 
odio  suo  contro  Sulla  accresciutosi  ora  per  la 
missione  a  questo  affidata  dal  senato.  Cercò  dun- 


(1)  Altra  proposta:  che  i  Senatori  i  quali  avessero  di 
debito  più  di  2000  denari  (1  den.  =  circa  L.  0,87)  non  po- 
tessero far  parte  del  senato. 
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que  di  ottenere  dai  comizi  con  l'aiuto  di  Sulpi- 
cio  la  direzione  della  guerra  mitridatica  e  si 
unì  con  lui.  Ma  quando  i  due  tribuni  an-  „  „ 

,  ■»-     .  ,.  .,  ,  Sulla 

darono  a  A  ola  per  togliere  il  comando  a  penetra 
Sulla,  allora  per  la  prima  volta  si  vide  «^i'\ato  in 
quanto  valesse  il  disporre  della  volontà 
d'un  esercito  affezionato:  i  soldati  seguirono  Sulla 
ribelle  contro  Roma.  Per  la  prima  volta  la  saera 
cinta  delle  mura  romane  era  violata,  per  la  prima 
volta  diveniva  storia  la  leggencla  del  salto  prepo- 
tente di  Remo.  Si  apriva  la  breccia  per  dove  sa- 
rebbero penetrate  in  Roma  tutte  le  ambizioni,  tutte 
le  violenze.  Sulla  vinse,  ma  usò  moderatamente 
della  vittoria,  limitandosi  a  far  dichiarare  nemici 
della  patria  (')  Sul  pie  io,  Mario  e  altri  dieci  o 
dodici  fra  i  piii  temibili  capi  del  partito 
vinto  e  a  far  delle  riforme  utili  agli  ot-  ^-  ^''J",",'" 
timati.  Quindi,  lasciata  incompiuta  l'im-  —Lucio. 
presa  contro  gl'Italici  tuttora  in  armi,  ^"f,,')"/''" 
parti  per  l'Oriente,  ma  non  molto  tran- 
quillo di  spirito  per  essere  riuscito  console  del- 
l'anno s7  Lucio  Cornelio  Cinna,  «  il  can- 
didato di  tutti  i  malcontenti  ».  Sulla  pensava 
che  con  le  legioni  vittoriose  in  Asia  e  un  ricco 
bottino  avrebbe  potuto  facilmente  avere  alla  tiiie 
ragione  lui. 

Mario  intanto  fuggiasco  era  stato  costretto  a 
nascondersi  in  una  palude  presso  Min- 
turno  (II  A  2)  e,  scoperto,  era  stato  messo  fH^lf^,',"" 
in  prigione.  —  Quivi  il  boia  della  città,  uno  n governo 
schiavo  cimbro,  avrebbe  dovuto  ucciderlo,  '**''"'■ 
ma  spaventato  dallo  sguardo  ardente  del- 
l'eroe aveva  gettato  la  spada  esclamando  che  non 
avrebbe  mai  ucciso  Gaio  Mario.  —  Era  poi  andato 
ramingo  in  Sicilia,  tra  le  rovine  di  Cartagine,  nel- 


(1)  Equivaleva  a  ima  rondanna  a  iiiortH. 
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risoletta  di  Cerci  n  a  (III  E  2).  Trova  vasi  in  Cer- 
cina,  quando  fu  richiamato  da  Cimi  a,  il  quale 
era  anche  lui  ora  fuggiasco  da  Roma  dopo  un  fiero 
tumulto  sorto  per  aver  egli  tentato  di  fare  ap- 
provare le  proposte  di  Sulpicio  (p.  168)  rese  an- 
che più  democratiche.  Mario  riunì  un  esercito  di 
schiavi  liberati,  di  nuovi  cittadini  (p.  1()3  sg.),  della 
feccia  del  popolo  e  con  Cinna  assediarono  Roma, 
vi  penetrarono,  abolirono  le  disposizioni  di  Sulla, 
instaurarono  il  governo  del  terrore.  Per  cinque 
giorni  e  cinque  notti  i  massacri  si  compirono  per- 
fino presso  le  are  degli  dèi.  Però  il  vincitore  di 
Aquae  Sextiae  non  godette  a  lungo  del  settimo  suo 
consolato  (86). 

Morì  arso  il  corpo  da  una  febbre  maligna,  T ani- 
mo dall'insoddisfatta  brama  di  potere; 
Vario  '^'  ™orì  rievocando,  pur  settantenne,  nel  de- 
lirio delle  ultime  ore,  rilucenti  schiere, 
scalpitar  di  cavalli,  suoni  di  tube,  impetuose  ca- 
riche, i  fulminei  ordini,  il  pronto  ubbidire  e  V  im- 
magine dell'aborrito  rivale,  che  intanto  già  aveva 
richiamato  —  e  in  che  modo  —  al  dovere  Atene 
ribelle  e    parteggiante  per  Mitridate. 

Rimanevano  però  a  Roma  sempre  padroni  i  de- 
mocratici amici  di  Mario,  i  quali  mandarono  il  gio- 
vane Lucio  Valerio  Fiacco,  successo  nel  conso- 
lato (86)  al  gran  condottiero,  col  legato  Fimbria 
e  con  un  esercito  in  verità  non  troppo  forte  conti'o 
Sulla  dichiarato  proscritto  e  nemico  della  patria. 

Ma  Fiacco  non  ebbe  né  il  coraggio  né  la  forza 
di  volgersi  contro  Sulla  e  preferì  combattere  Mi- 
tridate. Questi  vinto  a  Clieronea  (86)  e  ad  Or- 
comeno  (85)  da  Sulla,  a  Miletopoli 
Mitridate   (Voi.  I,  Vili  G  1)  da  Fimbria  (Fiacco 

è  pia  volte     ^  ,     ,  .         '.  •       1,         T    • 

sconfitto,  era  stato  ucciso  ni  una  rivolta  dei  suoi 
Pace  di  gtcssi  Soldati)  e  in  due  battaglie   navali 

Dardano.  __...•'_  ,         f         ,,, 

daL.  Licinio  Lucullo,  legato  nelleser- 
cito  sullano,  chiese  ed  ottenne   dal  temuto  capo 
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degli  ottimati  l<a  pace  che  si  conchiuse  (84)  a  Bar- 
da no.  Sulla  rivolse  quindi  le  sue  armi  contro 
Fimbria,  perché  non  voleva  lasciare  alle  sue 
spalle  quell'esercito  democratico.  Lo  vinse,  rior- 
dinò come  meglio  potè  —  non  certo  saldamente  — 
le  cose  d'Oriente,  lasciò  nell'Asia  Lucio  Licinio 
Murena  a  presiedere  alla  Bitinia,  Scribonio 
Curione  alla  Cappadocia,  e  nella  primavera  del- 
rS.B  credette  giunto  il  tempo  di  venire  a  com- 
battere in  Italia  i  suoi  nemici  })olitici. 

Il   senato  questa   volta  si  volle  tare   mediatore 
di  pace  tra  i  ^lariani  e  i  Sullani,  dando 
ancora  una  novella  prova  di  comprender       Sutia 

,.  .  ^  .       ,  .  J  Wiforp  ver- 

poco  gli  avvenimenti  che  si  svolgevano  soviiaua. 
intorno  ad  esso  e  la  politica  che  avrebbe  Atte()r,iu- 
dovuta  dirigere.  Ma  Sulla  fece  intendere  senato. 
con  energia  che  egli  era  il  comandante 
d'un  forte  esercito,  che  non  doveva  dunque  fare 
alcuna  transazione:  avrebbe  ceduto  a  patto  che 
avesse  avuto  piena  soddisfazione  delle  offese  pa- 
tite durante  la  sua  assenza  da  lui  e  dalla  sua 
parte.  Il  senato  comprese  che  la  cosa  ormai  do- 
veva decidersi  con  le  armi.  Si  coml)atté;  ma  non 
poterono  resistere  a  lungo  i  democratici  pur  so- 
stenuti dagl'Italici  che  proprio  in  (.luell'anno 
avevano  visto  andar  in  vigore  la  rogazione  di  Sul- 
picio  (p.  1()8).  Sulla  vinse  gli  uni  (')  e  gli  altri 
più  volte,  rultima  dinanzi  alle  mura  stesse  di 
Roma  (82),  presso  Porta  Coli  ina.  Xé  poteva  es- 
sere altfimenti  a  giudicare  dalle  continue  diser- 
zioni dei  combattenti  nelle  file  democratiche,  dove 
avevano  mostrato  veramente  tutto  il  loro  valore 
alcune  genti  italiche,  come  i  Sabelli.  Falliti  i 
tentativi  di  conciliazione,  dopo  un  ordine  spavaldo 


(1)  Cinna  era  già  morto,  ucciso,  mentre  dispoiievasi  a 
a  muover  contro  Sulla,  in  un  tumulto  di  soldati. 
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a  Sulla,  che  trovavasi  in  Grecia,  di  deporre  le 

armi,  il  senato  fin  dallo  scoppiare  delle 

.  Vittorie  ostilità  avcva  dovuto  per  coerenza  di  parte 

di    Sulla.  .  -,    ,^  , .  •         .  1 

Le  prò-  appogg^iare  il  nero  ottimate;  ma  non  solo 
ìyince  che  i\  sellato,  beiisì  anche  i  migliori  elementi 
n'o  jfer'^i  della  nobiltà  presto  si  erano  uniti  a  lui, 
rivoiuzio-  tra  i  quali  M.  Licinio  Crasso  e  il  gio- 
vane Gneo  Pompeo^  valoroso  soldato  e 
bravo  utìiciale,  che  doveva  poi  avere  una  gran 
parte  nella  storia  di  Roma.  A  guerra  finita  gì'  Ita- 
lici pagarono  a  caro  prezzo  l'appoggio  dato  ai 
Mariani.  Anche  le  province  dove  la  democrazia 
spadroneggiava  appoggiata  dagl'indigeni  ribelli, 
come  la  Sicilia  e  l'Africa,  furono  richiamate 
al  dovere.  Nella  Spagna  invece  la  cosa  fu  più 
difficile,  perché  v'era  un  capo  ardimentoso  e  d'in- 
gegno, un  sabino  di  nome  Sertorio,  che  aveva 
da  principio  studiato  con  amore  il  diritto  e  che 
dall'ambizione  insoddisfatta  era  stato  portato  verso 
il  partito  di  Mario.  Affabile  e,  dove  la  manìa  del 
potere  non  gli  faceva  ombra,  giusto  s'era  reso 
caro  agli  Hispani  che  era  stato  mandato  a  gover- 
nare, onde  aveva  concepito  il  disegno  di  crearsi 
colà  quella  potenza  che  in  Italia  non  aveva  po- 
tuto. I  Romani  non  riuscirono  mai  a  vincere  que- 
sto simpatico  tipo  d'avventuriere,  il  migliore  nel 
suo  genere  che  la  storia  di  tutti  i  popoli  e  di 
tutti  i  tempi  conosca  (p.   177). 

Sulla   intanto  si  faceva   concedere  dal  senato 

pieni  poteri  «  per  la  compilazione  delle  leggi  e 

per  ordinare  lo  Stato  ».  Cominciava  così  un'era 

di  sangue,  un  nuovo  genere  di   carnefi- 

La  rea-        .  ^        '      . .      .  ,     '^  ,  ,, 

zione.  Le  Cina,  11011  già  luipetuosa  e  tumultuaria 
proscri-  come  quella  dovuta  a  Mario,  ma  frutto 
di  calcoli  freddi  e  meditati.  Qualunque 
cittadino  avesse  nel  passato  favorito  la  democra- 
zia, chiunque  nel  futuro  potesse  levarsi  contro  la 
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restaurazione  aristocratica  che  Sulla  allora  in- 
trapreudeva,  chiunque  avesse  offeso  un  membro 
potente  del  partito  sullano,  chiunque  avesse  un  ne- 
mico cui  riuscisse  molesto,  ogni  uomo  che  avesse 
prestato  il  suo  danaro  a  un  debitore  senza  co- 
scienza era  proscritto,  cioè  era  considerato  come 
escluso  dal  novero  dei  cittadini  e  non  solo  po- 
teva essere  ucciso  da  chi  che  sia  impunemente, 
ma  aveva  sul  capo  una  taglia  per  una  somma 
uguale  a  circa  10.000  lire  nostre.  I  beni  ùe\  pro- 
scritti venivano  confiscati  in  favore  dello  Stato,  i 
loro  tìgli  e  nipoti  decadevano  da  ogni  diritto  di 
cittadinanza  e  perdevano  le  loro  sostanze  (se  però 
erano  figli  o  nipoti  d'un  senatore,  dovevano  tut- 
tavia sostenere  i  pesi  della  loro  classe).  Dei  cit- 
tadini proscritti  si  redassero  elenchi  incisi  su  ta~ 
vole  ed  esposti  al  pubblico  (Tavole  di  proscrizione). 
Per  sterminare  poi  la  forza  degl'Italici  facili 
ad  accendersi  per  ogni  moto  democra- 
tico Sulla  concepì  il  disegno  di  ramaniz-  ■^'"""  >;"- 
zare  con  ogni  mezzo,  con  la  forza  e  'i lutHa' 
coi  provvedimenti  politici,  tutta  l'Italia, 
facendo  sì  che  in  essa  dominasse  una  sola  e  mede- 
sima legge,  si  parlasse  una  sola  lingua,  la  latina. 
A  tale  scopo  disertò  il  territorio  delle  genti  ita- 
liche pili  bellicose  e  ribelli,  popolò  di  colonie  la 
penisola.  Sprofondava  così  l'antica  Italia  osca,  sa- 
bellica,  umbra,  etrusca,  latina,  ecc;  ma  sorgeva 
la  nazione  italiana! 

Dopo  ciò  la   sua    opera   reazionaria  era    o    pa- 
reva a    Sulla   assicurata.   Il    senato  do- 
veva   divenire    l'assoluto   padrone   dello      h'i/o'-ine 
Stato,  il  depositario  sommo  dell'  imperium    d'i  suiV.*^ 
(p.  42).  A  tale  scopo  fu  rinsanguato  (')  con 


(1^  Il  numero  dei  senatori  fu  portato  a  600. 
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elementi  presi  dal  ceto  dei  cavalieri,  dalle  fami- 
glie senatorie,  dagli  uomini  nuovi  venuti  in  gran 
fama,  dagli  ufficiali  del  dittatore.  Si  stabilì  anche 
che  i  questori  usciti  di  carica  passassero  di  diritto 
nel  senato  e  per  questo  si  yjortò  a  20  il  numero  dei 
questori.  Venne  abolito  il  diritto  dei  censori  di 
escludere  dalla  lista  senatoria  un  senatore. 

I  cavalieri  perdettero  il  potere  giudiziario  fcfr. 
p.  152  e  p.  153)  che  ritornò  al  Senato. 

La  carriera  politica  fu  regolata  per  gradi  dalla 
questura  al  consolato  e  non  poteva  più  farsi 
di  seguito,  ma  con  interruzioni  tra  una  carica  e 
l'altra,  come  non  si  poteva  piìi  occupare  due  volte 
la  stessa  magistratura,   se   non   dopo  dieci  anni. 

I  sodalizi  religiosi  tornarono  a  completarsi  per 
coopzione,  la  quale  facoltà  avevano  perduta  nel 
corso  dei  secoli  (p.  1(12,  n.  1)  essendo  stata  affi- 
data l'elezione  dei  sacerdoti  ai  comizi. 

Ma  specialmente  le  armi  di  Sulla  si  affilarono 
contro  il  potere  tribunicio  :  fu  disposto  che  chi  era 
stato  tribuno  non  potesse  occupare  poi  altre  cari- 
che politiche  importanti  e  fu  limitato  il  diritto  di 
veto.  Si  riformò  inoltre  il  diritto  penale  e  la  pro- 
cedura dei  giudizi,  la  massima  parte  dei  quali  fu 
affidata  ai  giurati. 

E'  probabile  che  anche  l'amministrazione  delle 
città  italiche  sia  stata  da  Sulla  riformata  per 
renderla  simile  a  quella  dell'antico  comune  pa- 
trizio-consolare romano  (^).  Certo  è  invece  che  egli 


(Ij  I  varii  coni  vini  italici  dal  Eubicone  allo  Strettii 
pare  siano  stati  da  Sulla  ordinati  tutti  sul  medesimo  ti^io, 
cioè  con  un'assemblea  popolare,  un  senato  e  alcuni  ma- 
gistrati locali,  i  cui  decreti  e  i  cui  ordini  dovevano  gli 
abitanti  eseguire  insieme  con  quelli  di  Eoma.  tranne  che 
i  primi  non  fossero  in  collisione  coi  secondi,  nel  qual 
caso  quelli  di  Eoma  prevalevano.  Xell"  amministrazione 
della  giustizia  ai  tribunali  e  ai  giudici  romani  spettava  di 
giudicare  le  più  importanti  liti  civili  e  penali  che  sorges- 
sero tra  gli  abitanti  dei  comuni. 
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formò  urica   nuova  provincia   dell'Alta   Italia   e 
la  chiamò  Gallia   Cisalpina  (81). 

Questo  ed  altri  ordinamenti  diede  Sulla  allo 
Stato,  tirando  diritto  per  la  sua  via  pure  in  mezzo 
a  gravi  pericoli  esterni  in  Oriente  e  in  Occidente. 

Egli  era  onestamente  convinto  che  la  salvezza 
di  Koma  era  nel  ritorno  all'antico,  nel  pieno  ri- 
stalnlimento  della  autorità  e  maestà  del  senato,  e 
proscrisse  e  legiferò  tre  interi  anni  per  questo 
ideale:  lottò  con  freddezza,  con  costanza,  con 
prudenza  senza  lasciarsi  mai  vincere  dall'egoismo 
della  tirannide.  Quando  credette  d'aver  compiuto 
l'opera  sua,  abdicò  (79). 

Morì  sessantenne,  un  anno  dopo  aver  lasciato  il 
potere,  in  ima  villa  presso  Pozzuoli,  men- 
tre era  intento  a  scrivere  le  sue  Memo-   Jlf",',','"  ^' 
rie.  La  sua  salma  i)ortata  a  Roma  ebbe 
funerali,  che  somigliarono  a  un  trionfo. 

Scortata  dai  veterani,  circondata  da  corone 
d'oro  inviate  da  città  e  legioni,  accompagnata  da 
funebri  suoni  entrò  in  Roma,  dove  sulle  porte  at- 
tendevanla  senatori,  cavalieri,  magistrati,  vestali, 
sacerdoti  con  le  loro  insegne.  Il  corteo,  su  cui  le 
donne  versavano  profumi,  si  diresse  al  Foro, 
donde,  recitata  l'orazione  funebre,  i  senatori  a 
spalla  portarono  il  cadavere  al  rogo  ('),  sul  Campo 
di  ]Marte  ("^).  Le  tiamme  crepitanti  intorno  ai  resti 
dell'uomo  che  aveva  fatto  il  massimo  bene  agli 
amici  e  il  massimo  male  ai  nemici  rendevano 
bene  V  immagine  di  quelle  ancor  più  cupe  che 
ormai  avevano  cominciato  a  divorare  la  Repub- 
blica. In  un  angolo  della  piazza  assisteva  muto  e 


(1)  1  Romani  o  seppellivano  il  cadaver*"  intero  (inu- 
mazione) o  lo  bruciavano  sn  una  pira  di  legno  (rogo)  e 
ne  depositavano  nel  sejìolcro  le  ceneri  (incinerazione). 

(2)  Una  spianata  dove  i  giovani  romani  si  addestra- 
vano nei  varii  esercizi  militari. 
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pensoso  a  quella  mesta  e  solenne  cerimonia,  a 
ciucila  prima  apoteosi  dell'uomo  di  parte  Cn. 
Pompeo. 

§  10. 
Cn.  Pompeo. 

Questo  giovane  s'era  unito  (p.  172)  a  Sulla 
più  per  privati  rancori  verso  i  Mariani  che  per- 
ché avesse  le  stesse  inclinazioni  politiche,  sicché 
l'accordo  non  fu  duraturo.  Né  Pompeo,  fin  da 
giovane  ambiziosissimo,  tanto  che  Sulla,  come  di- 
cesi, l'aveva  con  la  sua  fine  ironia  sopranno- 
minato Magnus,  poteva  contentarsi  a  far  le  se- 
conde parti  in  quella  Roma  al  cui  dominio  aspi- 
rava. Sicché  quando  le  fiamme  del  rogo  sullano 
cessarono,  si  spensero  le  braci  e  le  ceneri  ar- 
denti con  le  ossa  combuste  del  dittatore  furono,  se- 
condo il  rito,  spruzzate  di  vino  e  di  miele,  ci 
vide  sparita  l'unica  barriera  che  s'opponesse  al 
suo  sogno  di  divenire  il  padrone  di  Roma  senza 
offendere  le  forme  del  regime  repubblicano,  senza 
averne  i  gravi  doveri  e  la  terribile  responsabiìità. 

E  gli  eventi  maturavano  propizi  per  lui. 

Appena  morto  Sulla  il  console  M.  Emilio  Le- 
pido, amico  di  Pompeo,  iniziò  un  as- 
A^«t/;i'^'°  salto  democratico  contro  la  costituzione 
sullana.  Allora  il  giovane  guerriero  capì 
che  egli  poteva  ingrandirsi  accostandosi  al  senato, 
il  quale  certo  avrebbe  avuto  bisogno  di  chi  lo  so- 
stenesse in  questo  nuovo  conflitto.  Né  a  lui  che 
conosceva  bene  uomini  e  cose  poteva  sfuggire  che 
noji  v'era  tra  le  file  senatorie,  private  ormai  dei 
migliori  nelle  ultime  proscrizioni,  chi  potesse  di- 
fendere le  istituzioni  del  gran  dittatore.  La  ruppe 
quindi  con  Lepido,  anzi  con  l'esercito  gli  andò 
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contro.  Lepido   morì  poco  dopo  e  il  rimanente 
delle  sue  forze  con  a  capo  Per  penna,    „ 

, .  ,    , , ,  •  Perpenna. 

un  orgoglioso   avanzo   dellesercito   ma- 
riano che  era  già  stato  vinto  in  Sicilia  da  Pom- 
peo neir82  (p.  172),  passò  a  rinforzare  le  armi 
di  Sertorio. 

Il  senato  in  principio  sospettoso  di  colui  nella 
cui  mani  affidava  la  propria  difesa,  perché 
memore  della  condotta  di  Pompeo  verso  ^y^'^^ór/o'^' 
Sulla,  ora  cominciava  a  riporre  in  lui 
maggior  fiducia  tanto  più  che,  come  generale, 
non  v'era  in  Roma  chi  potesse  contrastargli  il 
primo  posto.  Pompeo  fu  quindi  destinato  a  porre 
termine  alla  guerra  contro  Sertorio.  Pareva  che 
questa  impresa  per  l'ardire  dei  due  luogotenenti 
di  Mario  non  dovesse  dare  nemmeno  a  lui  l'alloro, 
come  non  l'aveva  dato  a  Q.  Cecilie  Metello 
Pio  che  dall' 80  travagliavasi  contro  così  strani 
nemici,  quando  scoppiò  la  rivolta  nel  campo  di 
Sertorio,  e  Perpenna  —  lo  dissero  comperato 
da  Pompeo  —  uccise  il  suo  collega  agevolando 
ai  Romani  la  vittoria,  che,  com'era  naturale,  si 
attribuì  il  nuovo  duce  (72). 

Pompeo  tornato  in  Italia  trovò  che  una  grande 
moltitudine  di  schiavi  ribelli  di    Capua 
condannati  al  mestiere  di  gladiatori  (')    Lagiu-rr<i 
con  a  capo  un  tale  Spartaco,  già  duce   sparuwo.' 
di   tribù   in   Tracia,  dopo  avere    inflitto 
varie  perdite  ai  generali  romani,  era  stata  vinta 


(1)  Nel  III  sec.  av.  Cr.,  come  pare.  dall'Etruria  passa- 
rono a  Roma  i  combattimenti  tra  schiavi  e  schiavi  che 
colà  S'erano  a  poco  a  ]ioco  sostituiti  ai  sacrifizi  umani 
nei  funerali.  Roma  li  accolse  prima  freddamente,  poi  con 
più  fervore  sia  come  rito  funebre,  sia  come  divertimento 
da  ags;iuugersi  alle  corse  e  agli  altri  esercizi  ginnici  già 
da  molto  tempo  penetrati  in  Roma  dalla  Grecia.  Parve 
ai  Romani  che  quelle  carneficine  umane  ch'erano  i  giuo- 
chi gladiatorii  servissero  a  tener  desto  il  sentimento 

Amatucci  -  n  12 
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da  quel  M.  Licinio  Crasso  noto  come  il  fattore 
principale  della  vittoria  sullana  dell' 82  (p.  171). 
Rimanevano  però  ancora  5000  uomini  in  armi. 
Egli  andò  loro  contro,  li  annientò,  e  scrisse  al 
senato  che  egli  aveva  strappato  dalle  radici  la 
pianta  ^malefica  delle  insìirrezioni  servili.  Tutti 
gli  credettero  (71). 

Al  suo  giungere  a  Roma  Pompeo  era   poten- 
tissimo. Sebbene  il  senato  vedesse  sem- 
Po>npeo   pre  in  lui  l'oppositore  di  Sulla,  la  demo- 
con Crasso,  crazia  il  vincitore  di  Lepido  e  di  Ser- 
torio,    né   quello,    né    questa    poterono 
opporgli  degnamente  alcuno,  specialmente  quando 
l'unico  uomo  d'un  certo  conto,  che  allora  vi  fosse, 
Marco  Crasso,   più  astuto  che  intelligente,  più 


del  valore  personale  e  ad  attutire  ogni  senso  di  pietà 
verso  il  nemico  vinto. 

Da  Roma,  a  quanto  sembra,  gli  spettacoli  gladiatorii 
si  diffusero  nelle  altre  parti  d'Italia  e  nelle  province. 

I  gladiatori  erano  di  regola  schiavi  o  condan- 
nati; ma  anche  i  liberti  e  gli  uomini  liberi  potevansi 
volontariamente  arrolare  jaer  una  certa  somma  (cii'ca 
500  lire  nostre!)  nelle  file  gladiatoiie.  I  primi  vivevano 
insieme  in  una  caserma  (liidus),  dove  preparavansi  con 
quotidiani  esercizi  agli  spettacoli  da  dare  in  pubblico;  gli 
altri  potevano  anche  vivere  nelle  proj^rie  case.  Però  tutti 
dipendevano  anzi  erano  possesso  d'un  padrone,  il  quale 
poteva  essere  anche  lina  persona  di  conto,  giacché,  se 
aveva  di  che  vivere,  il  proj^rietario  d'una  schiera  di  gladia- 
tori non  perdeva  affatto  la  stima  del  pubblico.  Invece 
consideravasi  «  infame  »  chi  viveva  unicamente  tenendo 
un  certo  numero  di  gladiatori,  che  locava  a  colui  che 
dava  lo  spettacolo  (erUtoì').  Questo  «  mercante  di  carne 
umana  »   chiamavasi  lanista. 

Appena  arrolato  il  gladiatore  era  tirone,  poi  dive- 
niva veterano  e  dopo  aver  servito  un  certo  ninnerò  di 
anni  era  congedato,  ricevendo,  come  segno  della  sua  libe- 
razione, una  sciabola  di  legno  (riidis).  Però  il  rudiario, 
ossia  il  gladiatore  congedato,  poteva  essere  trattenuto  nel 
ludus  o  poteva  volontariamente  rimanervi  come  istrut- 
tore (doctor). 

Gli  spettacoli  gladiatorii  fino  al  I  sec.  av.  Cr.  avevano 
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avaro  che  ambizioso,  si  fa  unito  con  lui  ed  en- 
trambi riuscirono  eletti  consoli  per  il  70.  Essi  po- 
terono perfino  licenziare  i  loro  eserciti,  ma  fu 
per  breve  tempo. 

Proprio  in  quest'anno  .AI.  Tullio  Cicerone,  un 

fifiovane  cavaliere   dalla    parola    facile   e  „ 
5                                            '     ,f     .             ,.  Ji  pro- 
tocosa,   un  compaesano   di  Mano,  assali  cesso  di 
un   ottimate,    sesruace    di    Sulla,   (Taio  ven-e.La 

-IT  .    1     ?   •  •      1-  legge  (il  L. 

Verre,  tra  i  ladri  governatori  di  prò-  Aurelio 
vince  il  pili  sfacciato,  il  quale  dal  7.S  al  71    ''oit<i  sui 

-,  .,  1,       -..    .,.  1        .  '  ordina- 

aveva  dato  il  sacco  alla  bicilia,  dov  era  memogiu- 
pretore.  Il  processo  di  Verre  rivoltò  seni-    ^'-,""''^: 

'  ...,'■  .         ,  .,  La  legge  di 

pre  pm  il  marcio  che  consumava  il  ceto  Pompeo 
degli  ottimati.  I  giurati  senatori  del  re-   f"'.  ^"■.'>"'- 

^      . ,  ,    "  .  c^.     lei/i  Inb-ii- 

sto  già  non  godevano  nessuna  stima,  oi   nid. 


luogo  nel  Foro  o  noi  Circo  una  specie  di  arena  fatta 
per  le  corse  e  per  gli  altri  ludi  ginnici  (p.  177 1.  Nel  I  sec. 
av.  Cr.,  combinando  insieme  Tarchitettura  del  teatro  ^reco 
con  quella  del  Circo,  si  ebbe  un  edificio,  prima  in  legno 
e  poi  in  fabbrica,  per  gli  spettacoli  gladiatorii  detto  an- 
fiteatro, che  risultava  dall'unione  di  due  teatiù  messi 
l'uno  di  fronte  alFaltro. 

Il  giorno  prima  dello  spettacolo  alle  coppie  di  gladia- 
tori destinativi  l'editor  offriva  un  pranzo,  nel  quale  i  piVi 
di  essi  si  abbandonavano  ad  ogni  eccesso,  menti'e  gli  altri, 
nella  visione  dell'ora  suprema,  provvedevano  alle  loro 
famiglie,  se  ne  avevano. 

Venuto  il  giorno  dello  spettacolo,  che  aveva  luogo  di 
solito  nel  pomeriggio,  la  schiera  ingaggiata  entrava  pi'O- 
cessionalmente  nell'arena.  Si  cominciava  spesso  con  degli 
esercizi  incruenti,  come  introduzione:  jjoi  si  veniva  alla 
vera  lotta  alle  cui  vicende  il  juibblico  partecipava  viva- 
mente, incitando  i  combattenti,  scommettendo  sul  risul- 
tato finale,  sottoponendo  con  una  morbosa  sete  di  sangue 
i  disgraziati  ai  più  lunghi  martirii. 

Un  gladiatore  vinto,  prima  d'esser  finito  dall'avversa- 
rio, poteva  chiedere  aìVeditor  la  grazia  della  vita  levando 
in  alto  la  mano  sinistra  o  un  dito.  Il  pubblico  con  l'edi- 
tor r esaudivano  sollevamlo  anch'essi  un  dito  o  gli  ne- 
gavano la  grazia  abbassando  il  pollice  verso  terra  (pollice 
verso).  Ognuno  di  questi  spettacoli  f-ra  un  macello! 
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riformarono  i  tribunali,  clie  furono  costituiti  in 
parti  uguali  di  senatori,  cavalieri  e  plebei  con 
censo  quasi  equestre.  E  poiché  per  il  provvedi- 
mento di  Sulla  (p.  174)  nel  senato  si  annidavano 
indisturbati  uomini  divenuti  troppo  manifesta- 
mente indegni  d'appartenervi,  occorreva  ridare 
autorità  ai  censori,  perché  vigilassero  sui  costumi 
dei  padri  coscritti  (').  Così  fu  fatto:  sessantaquat- 
tro senatori  vennero  espulsi  dalla  Curia  (■^).  Il 
tribunato  riebbe  i  suoi  antichi  diritti. 

Non  era  questo  certo  la  distruzione  completa 
della  legislazione  sullana,  ma  sempre  qualche  cosa 
voleva  dire,  né  Pompeo  credeva  d'esser  giuntoli 
momento  opportuno  per  i  suoi  trionfi  politici  ane- 
lando ancora  a  quelli  militari.  Anzi  era  indispet- 
tito  che  Lucullo  (p.  170)  in  Asia  con  i 
Desiderio   g^^gj    succcssl   lo    tcncssc    loutauo    dalla 

di  Pompeo  ..  , 

d'acqui-  nuova  guerra  contro  Mitridate,  il  quale 
stargioria  avcva  mal  tollerato  che  i  Romani  occu- 

militaie. 

passero  la  Bitinia  avuta  per  testamento 
dal  Re  Nicomede  III. 

Ma  cominciarono  a  giungere  a  Roma  non  buone 
notizie  dal  campo  di  Lucullo  proprio  nel  mo- 
mento che  gli  amici  di  Pompeo  andavano  insi- 
nuando che  Q.  Cecilie  Metello  non  era  l'uomo 
più  adatto  a  liberare   il  Mediterraneo   dai   pirati 


CI)  Così  si  chiamavano  a  Eoma  da  tempo  remoto  i  se- 
natori forse  per  distinguerh  dai  ^jo^res,  ossia  dagli  altri 
jiatrizi  (p.  42)  che  non  appartenevano  al  senato. 

(2)  Il  senato  si  raccoglieva  nel  luogo  indicato  da  chi  lo 
convocava,  luogo  che  non  era  sempre  lo  stesso  e  che  di- 
cevasi  però  sempre  curia.  Di  solito  le  sedute  in  questo 
tempo  avevano  luogo  in  un  edificio  dell'età  regia,  la  cui  co- 
struzione era  attribuita  a  Tulio  Ostilio  (Curia  Hoftti- 
ìia).  Esso  trovavasi  in  vicinanza  del  Foro,  a  nord  del 
luogo  detto  Comitium,  cioè  della  spianata  destinata  alle 
assemblee  del  ijoj^olo.  Questo  luogo  era  consacrato  (teni- 
plum),  come  doveva  essere  consacrato  dall'augure  qual- 
siasi altro  dove  il  senato  fosse  chiamato  a  votare. 
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che  lo  infestavano  dall'Oriente  all'Occidente  e  nel 
71  avevano  dato  una  terriliile  sconfitta  a  Marco 
Antonio,  il  padre  d'un  personaggio,  che  vedremo 
sorgere  presto  sulla  scena  della  storia  di  Roma. 

Roma  aveva  lottato  tanto  per  la  conquista  del 
dominio  politico  su  questo  mare  e  non  .  . 
meno  per  il  predominio  commerciale.  ^""  '' 
Dappertutto  in  Oriente  e  in  Occidente  si  trovavano 
ora  negozianti  romani  che  importavano  Cil  com- 
mercio romano  d'esportazione  era  insignificante) 
cereali,  schiavi,  derrate  orientali,  oggetti  di  lusso, 
e  li  vendevano  in  Italia,  facendo  affari  d'oro.  Erano 
i  ricchi  nobili  e  specialmente  i  cavalieri,  che  eser- 
citavano il  traffico,  tutti  personaggi  potenti,  cui  la 
pirateria  recava  danni  considerevoli,  tanto  più 
considerevoli  quanto  più  fiaccamente  la  si  combat- 
teva. Né  il  popolo  era  inditl'erente  del  tutto  a  (juc- 
sto  malanno:  carichi  enormi  di  grano  destinato 
alle  annuali  largizioni  erano  spesso  catturati  da 
quei  ladroni  proprio  quando  a  Roma  più  vivo  se 
ne  sentiva  il  bisogno. 

A  che  valeva  dunque  possedere  un  mare  cosi 
sicuro  per  le  sue  ac(iue,  così  opportuno  per  i  suoi 
lidi,  se  lo  rendevano  pericoloso  gli  assalti  di  quella 
gente  disperata? 

Sicché,  quando  Aulo  Gal^inio  propose  (OT) 
di  affidare  a  un  sol  generale  (e  chi  po- 
teva essere  se  non  Pompeo?)  quante  più  l'ompco^ 
forze  si  potessero  e  per  tre  anni  il  co-  Ypil-at'l!'' 
mando  in  tutte  le  acque  del  Mediter- 
raneo —  dalla  Siria  alle  Colonne  d'Ercole  — 
e  sulle  coste  con  la  facoltà  di  disporre  dei  tributi 
delle  province  come  di  quelli  dei  popoli  vassalli 
e  delle  casse  dello  Stato,  perché  sterminasse  del 
tutto  la  pirateria,  dovunque  si  annidasse,  mal- 
grado le  non  lievi  preoccupazioni  che  questo  nuovo 
genere  di  potenza  suscitò  nel  senato,  Pompeo  si 
ebbe  dal  popolo  l'ambita  missione. 
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Nel  fatto  entro  quaranta  giorni  questo  attivo  ge- 
nerale distruggeva  la  pirateria  in  Oriente  e  in 
novanta  assicurava  tutto  il  Mediterraneo.  Poco 
dopo  (66)  riceveva  l'ordine  di  recarsi  contro  Mitri- 
date: evidentemente  il  suo  astro  saliva...  saliva!... 

Lucio  Lue u Ilo  senza  dubbio  aveva  dal  74  con- 
dotto bene  la  campagna  contro  il  re  del 
Terza  (i)  Ponto,  ma  aveva  voluto  riordinare  la  pi'o- 
tridatica.  vitìcia  d  Asia,  il  clic  uou  potcva  tentarsi 
(p.  107)  senza  nuocere  agli  interessi, 
spesso  loschi,  dei  cavalieri,  i  quali  s'erano  dati 
da  fare  a  Roma  per  mettere  in  mala  vista  que- 
st'uomo tanto  colto  quanto  v^aloroso.  Essi  non 
aspettavano  che  un  piccolo  insuccesso  per  scate- 
nargli contro  la  tempesta.  E  questo  venne:  Lu- 
cullo,  avendo  invaso  il  Ponto,  aveva  costretto 
Mitridate  a  fuggire  presso  Ti  grane,  re  del- 
l'Armenia, suo  genero,  il  quale  si  era  opposto 
a  consegnarlo  al  generale  vittorioso.  N'era  sorta 
una  guerra  contro  Tigrane,  che  sarebbe  finita 
bene  come  era  cominciata,  se  un  ammutinamenta 
delle  legioni  non  avesse  costretto  Lucullo  a  tornare 
indietro.  Di  queste  difficoltà  aveva  protittato  Mi- 
tridate per  sconfiggere  i  Romani.  Era  giunto  il 
momento  propizio  per  i  nemici  di  Lucullo,  che 
ne  profittarono  per  farlo  sostituire  in  Asia  dal  con- 
sole JManlio  Acilio  Glabrione.  Lucullo  com- 
prendeva che  quella  vittoria  non  poteva  esser  du- 
ratura, che  le  condizioni  del  re,  pel  momento 
vincitore,  erano  divenute,  tra  gli  alleati  che  egli 
aveva  saputo  procacciare  a  Roma  in  quelle  parti, 
insostenibili,  che  altri  avrebbe  raccolto  là  dove 
egli  aveva  seminato,  e  aveva  cliiesto  e  implorato 
aiuti  da  Roma  sorda  alle  sue  domande  per  gii  abili 


(1)  La  seconda  era   stata  fatta  da  Murena  (S;:j-81).  Per 
la  |ivinia  cfr.   p.   I<i7  e  p.   170  s»-. 
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intrichi  dei  banchieri  e  commercianti  così  grati  a 
Pompeo  della  vittoria  contro  i  pirati  quanto  irri- 
tati contro  l'onestà  niiticolosa  di  Lucullo.  E'  pro- 
babile che  il  mettere  innanzi  Glabrione  per  l'im- 
presa pontiea  fosse  una  manovra,  visto  che  il  senato 
era  sempre  più  sospettoso  contro  il  potente  Pom- 
peo e  sapendo  che  quel  console  non  era  adatto 
a  tale  spedizione.  Certo  è  che  non  passò  molto  e, 
per  proposta  d'un  tribuno  privo  d'ogni  autorità 
e  sfornito  d'ogni  conoscenza  politica,  Gaio  Ma- 
nilio, Pompeo  passava  dalla  guerra  contro  i  pi- 
rati a  quella  agognata  contro  Mitridate  (Gtj). 

Quando  Pompeo  giunse  in  Asia,  la  fortuna  ve 
l'aveva  già  preceduto:  erano  scoppiati 
dei  dissapori  tra  il  vecchio  re  del  Ponto  e  z^^?^^''" 
Tigrane.  Pompeo  potè  dunque  vincere 
(GGj  e  inseguire  Mitridate  fino  al  Caucaso,  dove 
questi,  vedendosi  ormai  abbandonato  da  tutti,  si 
fece  uccidere  (»J3).  Farnace,  suo  figlio,  che  si 
era  anch'esso  ribellato  al  padre,  ne  annunziò  la 
morte  a  Pompeo  e  si  ebbe  in  premio  il  regno  col 
titolo  di  alleato  e  amico  del  popolo  romaìio. 

I  conquistatori  furono  in  ogni  tempo  gente  senza 
scrupoli  ! 

Lucullo  non  s'era  ingannato;  ma  che  impor- 
tava ciò?  Il  popolo  di  Roma  vedeva  in  Pompeo 
«  il  protetto  dagli  dèi  ».  Indarno  un  giovane  ro- 
mano, che  con  occhio  indagatore  spiava  la  con- 
dotta del  troppo  fortunato  generale,  chiamava  «vit- 
torie comperate  a  buon  prezzo  »  quelle  di  Pom- 
peo, indarno  un  altro  sorrideva  «  di  certe  guerre 
che  non  fanno  paura  ».  Egli  era  per  i  più  il  sal- 
vatore. 

Né  basta:  Pompeo  riduceva  a  provincia  la  Si- 
ria (64),  rendeva  tributaria  di  Roma  la  Pale- 
stina, ampliava  le  province  d'Asia  e  di  Cilicia, 
creava  la  provincia  di  Bitinia  col  Ponto  (regno 
di  Xicomede  e  metà  del  regno  pontico),  assogget- 
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tava  parte  dell'Asia  minore.  E  ogni  cosa  faceva 
con  sì  grande  tatto  politico,  che  tutto  l'Oriente 
era  lieto  del  trionfo  di  Roma,  se  ne  escludi  i  Parti 
(p.  197),  un  popolo  prima  soggetto  all'impero  medo- 
persiano,  poi  ad  Alessandro,  quindi  ai  Seleucidi  e 
che  si  era  cominciato  a  costituire  in  regno  nel  III 
sec.  Su  di  essi  ora  regnava  Fraate  III,  cui  Pom- 
peo aveva  recato  dei  danni  nell' ordinare  le  cose 
asiatiche  (^). 

§  11- 
Catilina,  Cesare  e  Pompeo. 

Rimaneva  a  Roma  Crasso,  che  per  il  suo  avvi- 
cinamento con  Pompeo,  da  bravo  avvo- 
I partiti   Q^^fy  g  Ottimo  banchiere,  s' imprometteva 

a  Roma.  .  '       .        ' 

grandi  vantaggi  ed  era  rimasto  deluso 
nelle  sue  aspettative;  v'erano  gli  ottimati  che, 
come  tutti  gl'impotenti,  sfogavano  il  mal  celato 
odio  contro  il  vincitore  di  Mitridate  con  ironie 
e  sarcasmi;  v'erano  i  democratici  pronti  a  opporsi 
a  una  nuova  dittatura,  più  terribile  della  sullana; 
e  v'era  un  uomo  d'ingegno  singolare,  di  buoni 
studi,  di  speciali  attitudini  politiche,  di  ambizione 
irrefrenabile.  Era  nato  nel  102  di  nobile  famiglia 
che  si  faceva  discendere  dal  re  Anco  Marcio  e 
da  Venere.  Questi  avendo  compreso  ben  per 
tempo  che  senza  dubbio  la  parte  sulla  quale  po- 
teva contar  meglio  per  le  sue  future  lotte  politi- 
che era  la  democratica,  la  quale  trovavasi  senza 


(1)  Creta  e  Cirene,  che  s'era  staccata  nel  117  dal- 
l'Egitto, divennero  ora  possedimenti  romani,  sebbene  la 
jirima  ricevesse  solo  più  tardi  un  proprio  governatore. 

L' Egitto  agitato  da  gnerre  fratricide  si  palesava  sem- 
pre più  debole. 
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un  capo  fornito  delle  doti  necessarie,  si  era  dato 
con  ogni  studio  a  carezzarla,  nello  stesso  tempo 
che  si  univa  con  Crasso,  il  quale,  non  potendo 
pili  fidare  in  Pompeo  e  incapace  di  per  sé  a  di- 
venir quel  che  desiderava,  era  alla  ricerca  d'un 
appoggio  valevole.  Essi  fecero  il  loro  piano  :  pre- 
parare un  esercito  fuori  d'Italia  e  suscitare  a 
Koma  una  rivoluzione  servendosi  degli  elementi 
peggiori,  tra  cui  era  Lucio  Sergio  Catilina,  un 
nobile  ricco  di  del)iti  e  senza  coscienza,  però  di 
grande  ardire  e  di  notevole  ingegno.  La  cosa  non 
riuscì,  ma  per  questo  essi  non  si  scoraggirono 
(66-65). 

La  storia  interna  di  Roma  dal  65  al  62  è  tutta 
un  ordito  d'oscuri  intrighi,  sui  quali  in- 
darno la  critica  ha  tentato  e  tenta  di  ^'"•^,"' 
mandare  un  raggio  di  luce  per  studiarli,  tii'ifù/.  " 
Tra  ([uesti  intrighi  il  piìi  famoso,  an- 
ch'esso poco  chiaramente  noto  nella  parte  so- 
stanziale, è  la  famosa  congiura  di  Catilina. 
Costui  con  un  programma  di  riforme  democratico- 
sociali  aveva  chiesto  il  consolato  per  il  62;  ma 
sconfitto  nei  comizi  concepì  il  disegno  di  tutto 
sconvolgere  insieme  con  quelli  della  sua  parte, 
gente  che  solo  da  una  rivolta  poteva  sperare  un 
po'  di  tregua,  se  non  la  salvezza,  coi  creditoiù 
che  le  davano  aspra,  incessante  guerra,  e  coi 
bisogni  d'ogni  genere,  più  inesorabili  degli  stessi 
creditori. 

Il  partito  conservatore  i[uesta  volta  avevn  tro- 
vato una  vigile  sentinella  dell'ordine  in 
uno  dei  consoli  del  63  ('),  nell'accusatore    ci,eyo„<'. 
di    Verre,    in    M.    Tullio    Cicerone 
(cfr,  p.  179).  Era  questi  un  moderato  non  avverso 


It  L"altro  póiisoU'  eia  C    Antonia   lliriila, 
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alle  utili  riforme,  un  seguace  del  programma  di 
Druse.  Ma  quello  che  specialmente  distingue  vaio 
fra  tutti  i  migliori  suoi  contemporanei  era  il  di- 
sinteressato patriottismo,  il  considerevole  corredo 
di  studi  rettorici  e  tìlosotìci,  la  parola  atta  a  tra- 
scinare gli  uditori  dovunque  volesse  col  suo  co- 
lorito e  col  suo  calore. 

Un'orazione  dei  più  grandi  oratori  greci  ti  co- 
stringe a  pensare  e  t'incatena  con  la  forza  dei 
ragionamenti  ;  ma  un  discorso  di  Cicerone  ti  scuote 
le  fibre  più  riposte  del  cuore.  Non  v'è  pagina  di  al- 
cuno scrittore  antico  e  moderno  nella  quale  l' im- 
magine della  patria  appaia  a  clii  legge  più  solenne 
e  maestosa,  che  quella  qualsiasi  in  cui  Cicerone 
parli,  anche  per  incidente,  di  Roma.  Neppur  ag- 
girandoci tra  le  maestose  rovine  del  Foro  e  del 
Palatino,  nemmeno  sulla  secolare  vetta  del  Campi- 
doglio noi  sentiamo  Roma  negli  ultimi  suoi  grandi 
palpiti  di  libertà  come  leggendo  Cicerone. 

Certo  quest'uomo  non  fu  scevro  di  difetti  e  spe- 
cialmente gli  mancò  quella  ferrea  fermezza  che 
noi  vorremmo  in  un  personaggio  politico  come  lui. 
Ma  egli  fu  sempre  onesto,  onesto  pur  quando  errò, 
anzi  specialmente  quando  errò.  Certo  Cicerone 
si  preoccupò  e  si  compiacque  più  che  un  uomo 
politico  non  debba  della  lode  e  del  plauso;  ma 
in  questo  sentimento  di  natura  egoistico  ei  portò 
qualcosa  di  nuovo  e  di  strano  :  egli  volle  il  plauso 
e  ne  godè  non  per  se  stesso,  ma  come  magistrato 
della  «  grande  Roma  »  ;  egli  volle  il  plauso  e  ne  gode 
non  come  Cicerone,  ma  come  colui  che  aveva  sa- 
puto mostrare  quanto  potesse  la  lingua  del  Lazio. 

Cicerone  è  un'anima  tutta  italiana:  per  questo 
è  diffìcile  anzi  impossibile  che  possa,  anche  col 
più  diligente  e  acuto  esame,  essere  a  pieno  com- 
presa da  chi  non  nacque  e  non  visse  sotto  il  nostro 
cielo;  per  questo  chi  s'è  accinto  a  studiarla  oltr'alpe 
ha  pronunziato  su  quest'uomo  strani  giudizi.  Noi 
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perdoniamo  a  un  grande,  al  massimo  storico  di 
Roma,  l'ingiustizia  sua  al  riguardo  di  Cicerone.  Egli 
scriveva  dopo  la  morte  di  Federigo  Guglielmo  III, 
in  (}uel  periodo  della  storia  tedesca,  in  cui  doveva 
imperare  il  motto  di  Goethe:  «  L'azione  consola 
di  tutto  »,  in  cui  v'era  bisogno  di  uomini  terrei,  in 
cui  il  liberalismo  parolaio  costituiva  un  pericolo 
per  la  patria,  in  cui  occorreva  alla  Germania  Ce- 
sare non  Cicerone.  Noi  gli  perdoniamo  dunque 
al  Mommsen;  ma  tutti  quelli  che  ne  hanno  poi 
ripetuto  il  giudizio  non  hanno  diritto  al  nostro 
compatimento. 

A  noi  piace  figurarcelo  (luest'uomo  nuovo, 
quest'Arpinate  dalla  figura  dignitosa  e  bonaria 
ardente  d'ira  nel  senato,  dimentico  che  per  for- 
tuna poco  prima  era  scampato  dal  pugnale  dei 
congiurati  e  ricordevole  solo  del  pericolo  che  cor- 
reva la  patria,  inveire,  tuonare  contro  Catilina. 
xV  noi  piace  immaginarcelo  tutto  attivo  a  ricer- 
care le  prove  giuridiche  della  congiura,  che  le 
spie  gli  avevano  scoperta;  a  noi  piace  immaginar- 
celo uscir  soddisfatto,  ma  non  tranquillo,  dal  car- 
cere ove  ha  fatto  far  giustizia  dei  congiurati  riunisti 
a  Roma  senza  gli  ambagi  d'un  lungo  e  passionato 
processo.  Noi  lo  vediamo  con  compiacimento  tor- 
nare a  casa  tra  il  plauso  dei  buoni,  acclamato 
«  padre  della  patria  »;  noi  lo  vediamo  con  piacere 
lieto  alla  notizia  che  l'altro  console,  Antonio,  da 
lui  guadagnato  con  promesse  alla  causa  degli  one- 
sti, ha  sconfìtto  nei  piani  di  Pistoia  Catilina, 
esule  volontario  da  Roma,  recatosi  presso  l'eser- 
cito di  rivoltosi,  che  ivi  tenevasi  pronto  per  le 
occorrenze  della  congiura. 

Né  senza  rincrescimento  leggiamo  che  Cati- 
lina, questo  cattivo  cittadino,  moiì  da  valoroso, 
perché  pensiamo  a  tutti  coloro  che  d'ora  in  poi 
consumeranno  in  guerre  civili  quella   rirtns,  quel 
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fiero  indomito  coraggio  tutto  romano,  clie  aveva 
fatto  all'ignoto  poeta  cantare  di  Scevola  che  bru- 
cia la  incerta  sua  destra  e  di  Clelia  che  sfida  i 
gorghi  del  Tevere  insicuro! 

La  congiura  di  Catilina,  che  indarno  qualcuno 
ha  tentato  di  sollevare  agli  onori  d'una  rivolu- 
zione sociale,  fu  semplicemente  un  fatto  politico 
inverniciato  d'una  tinta  di  promesse  sociali,  una 
tinta  con  cui  da  ora  in  poi  tutti  gli  ambiziosi  e  i 
malcontenti  copriranno  le  loro  spesso  inconfessa- 
bili mire. 

I  poveri  e  i  derelitti  possono  sperar  veramente 
aiuto  da  un  cuore  come  quello  di  Tiberio  e  da  una 
mente  come  quella  di  Gaio  Gracco,  non  giA,  da 
ambiziosi  come  Mario  o  da  corrotti  come  Ca- 
tilina! 

Quando  Pompeo  sbarcò  a  Brindisi  alla  fine  del 
02  e,  licenziato  il  suo  esercito,  tornò  a  Roma  nel 
modo  più  semplice,  non  vi  trovò  l'accoglienza  che 
si  aspettava.  Celebrò  sì  un  famosissimo  trionfo,  ma 
si  accorse  presto  che  i  suoi  nemici  s'affrettavano 
a  prendere  sul  serio  la  sua  finzione  di  voler  vi- 
vere senza  soldati,  da  privato;  e  si  convinse  che 
il  suo  astro  impallidiva,  quando  gli  fu  perfino 
negato  di  presentarsi  candidato  a  console  senza 
che  spirassero  i  termini  imposti  dalle  leggi  di 
Sulla. 

Mentre  giaceva  avvilito,  gli  si  avvicinò  Cesare, 
che  aveva  saputo  ben  navigare  nelle  tor- 

Cesar,',  \)[({e  acquc  della  democrazia  destando 
Crasso.  '  Sospetti  nei  malevoli  dando  ragioni  da 
distruggerli  ai  benevoli,  e  propretore  in 
Ispagna  aveva  mostrato  d'essere  un  ottimo  ammi- 
nistratore. Si  trovarono  dunque  uniti  i  tre  più  au- 
torevoli personaggi  del  tempo.  Cesare,  Pompeo 
e  Crasso,  e  si  ebbe  il  cosiddetto  primo  trium- 
virato che  in  verità  non  era  un  triumvirato,  per- 
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che  essi  non  erano  tre  magistrati  come  vorrebbe 
dire  il  vocabolo  (00).  In  questa  unione  Pompeo 
portava  la  forza  che  gli  veniva  dalle  sue  vittorie, 
Cesare  la  sua  intelligenza  e  audacia,  Crasso  le 
sue  ricchezze  e  nulla  più.  In  un'alleanza  simile 
della  gloria,  dell'oro  e  del  genio  non  era  difficile 
prevedere  che  i  primi  due  elementi  sarebbero  di- 
venuti strumenti  del  terzo.  E  infatti  Cesare  trasse 
dal  triumvirato  i  vantaggi  più  immediati  e  certi 
per  la  sua  elezione  a  console  (59). 

Divenuto  console  fece  una  serie  di  proposte  atte 
a  cattivargli  non  solo  la  simpatia  dei  veterani  di 
Pompeo  (a  questo  aveva  dato  in  moglie  la  hglia) 
e  di  molti  altri  atfamati  ai  quali  furono  distribuite 
terre,  ma  anche  dei  cavcdieri  che  ebbero  notevoli 
benetìci.  Provvide  quindi  ad  avere  per  l'anno  se- 
guente una  provincia,  che  potesse  giovare  ai  suoi 
tini  e  che  non  fosse  molto  lontana  dall'Italia.  I  co- 
mizi ijifatti  gli  diedero  per  cinque  anni  la  Calila 
Cisalpina  con  tre  legioni  e  il  Senato  vi  aggiunse 
da  ])arte  sua  la  Provincia  narbonense  (')  con  un'al- 
tra   legione. 

Ormai  senato  e  popolo  non  ubbidivano  che  alla 
volontà  dei  tre  potenti,  .sebbene  non  man- 
cassero loro  avversari,  tra  cui  i  due  più  .,/.""""'• 
temibili  erano  Cicerone,  l'oratore  del- 
l'aristocrazia da  quando  aveva  assalito  cosi  fie- 
ramente Ca  ti  lina  e  la  sua  parte,  e  Catone,  un 
uomo  austero  iiuanto  il  suo  avo,  il  rigido  Censore, 


(X)  Questa  proviucia  era  stata  fondata  tra  il  12.5  e  il  l'2"2 
cou  le  conquiste  fatte  tra  i  Pirenei,  il  mare,  le  Aljii,  il 
Eodano,  le  Cevenne  e  la  Garonna.  Èssa  in  contrapposi- 
zione della  Galli  a  non  ancora  domata  ebbe  antonoma- 
sticamente  il  nome  di  Pronncia,  che  sopi-avvive  tuttora 
in  (juello  di  Provenza  (V  D/G  4/5). 
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con  l'aggiunta  che  professava  lo  stoicismo  (^).  Ma 
i  triumviri  trovarono  chi  fece  le  loro  vendette 
contro  questi  due:  esso  fu  un  indegno  Claudio, 
un  patrizio,  che  per  esser  eletto  tribuno  s'era  fatto 
adottare  da  un  plebeo  e  si  faceva  chiamare  Publio 
CI  od  io.  Questi  accusò  Cicerone  d'aver  messo  a 
morte  i  complici  di  Catilina  (p.  187)  seìtza  che 
il  popolo  ratificasse  quella  condanna  e  lo  fece  esi- 
liare. Il  grande  oratore  però,  che  aveva  avuto  sen- 
tore d'un  tale  provvedimento  prima  che  la  roga- 
zione  di  CI  odio  fosse  votata,  era  partito  in  vo- 
lontario esilio  a  Tessalonica,  nella  penisola  bal- 
canica (58). 

Catone  fu  allontanato  col  pretesto  d'una  mis- 
sione, in  verità  non  molto  onesta,  nell'isola  di 
Cipro. 

Il  Senato  era  così   umiliato  e  Cesare   poteva, 

nel  marzo  del  58,  partire  tranquillo  per 

Cesare  \.^  Gallici,  ove  il  suo  genio  singolare  gli 

parie    ver  '         .  , .     ^  ,         i 

la  GaUia.    avcva  Suggerito  un  impresa,  che  doveva 
collocarlo  nella  storia  dell'antichità  in  un 
posto  molto  deviato. 

Quando  aveva  militato  nella  Spagna  a  lui  così 
acuto  osservatore  di  uomini  e  cose  non  era  sfug- 
gita la  scarsa  importanza  che  per  la  sua  posi- 
zione, per  la  sua  natura  e  per  la  sua  civiltà  po- 


(1)  Stoici  si  chiamavg,no  i  filosofi  greci  seguaci  di 
Zenone  che  raccoglieva  i  suoi  scolari  in  un  portico 
(gr.  dod)  in  Atene.  Professavano  delle  massime  morali 
molto  rigorose  e  che  bene  si  adattavano  ai  concetti  fon- 
damentali e  tradizionali  del  «  vivere  bene  »  secondo  i 
Romani.  Perciò  lo  stoicismo  ebbe  a  Roma  molta  diflt'u- 
sione  fin  dai  tempi  di  Scipione  Emiliano  fp.  150).  Siccome 
poi  questa  dottrina,  sviluppando  la  raijione  e  la  libertà 
umana,  insegnava  che  l'uomo  non  deve  farsi  vincere  dagli 
eventi  ma  dominarli,  ad  essa  si  diedero  i  Eomani  con 
maggiore  ardore  ogni  volta  che  infieri  su  loro  il  dispo- 
tismo. Spesso   però   l'essere   stoici  fu  la  forza  dei  deboli. 
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leva  avere  questo  estremo  possesso  di  Roma  in 
Occidente  e  gli  aveva,  nella  sua  mente,  contrap- 
posto la  vicina  Gallili,  della  quale,  se  non  poteva 
avere  precisa  conoscenza,  certo  doveva  sapere 
tanto  quanto  bastava  per  valutar  l'importanza  di 
una  futura  conquista  romana  in  quelle  terre. 

La  Gallia  detta  tnisalpina,  per  distinguerla  dalla 
parte  continentale  dell'Italia  chiamata  an- 
ch'essa (kdlia  (p.  7),  era   allora  un  vjo'    '-"  Gama 
più    vasta   dell'attuale   Francia,  giacché   na. 
abbracciava  anche  la  Svizzera,  l'Alsazia 
Lorena,  il  Belgio,  i  Paesi  Bassi  e  tutta  la  riva  si- 
nistra del  Reno  ora  paese  tedesco.    Gli   abitanti, 
all'ingrosso,  si  potevano   classificare  in  tre  fami- 
glie: gli  Aquitani  di  stirpe  iberica,  i  Celti  di  stirpe 
indo-europea  e  i  Belgi,  miscuglio  di  genti  germa- 
niche e  quindi  anch'essi  indo-europei. 

Una  parte  di  ciuesta  l'cgione,  a  mezzodì,  da  i)iii 
di  mezzo  secolo  era  divenuta  provincia  romana  ed 
era  stata  rapidamente  romanizzata  (p.  18'.t  n.);  ma 
la  Gallia  libera,  e  specialmente  il  paese  celtico, 
non  era,  come  può  credersi,  del  tutto  l)arbara. 
L'agricoltura  v'era  abbastanza  progredita,  la  vita 
cittadinesca  non  v'era  sconosciuta  abitando  gran 
parte  di  quelle  genti  in  villaggi  e  città  murate 
—  sebbene  non  le  città  ma  le  genti  (clan)  co- 
stituissero gli  Stati  —,  la  navigazione  era  rag- 
guardevole e  produttiva  così  quella  sui  numerosi 
e  opportuni  fiumi  come  la  marittima  nell'Atlan- 
tico, il  commercio  interno  e  quello  trasmarino 
tra  la  costiera  britannica  (V  A/D  1)  e  la  gal- 
lica piuttosto  attivo. 

I  commercianti  romani  avevano  per  tutte  que- 
ste ragioni  da  buona  pezza  sorpassato  i  confini 
della  Provincia  agevolati  dalle  molte  strade  e  nu- 
merosi ponti  onde  il  ])aese  era  fornito;  sicché  il 
Latino  non  era  una  lingua  del  tutto  sconosciuta 
ai   Celti   prima   ancora   dell'arrivo   degli   eserciti 


192  58-51  Av.  CR. 

romani.  Da  questi  mercanti  dovè  forse  sentir  la 
prima  volta  Cesare  parlare  delle  ricchezze  d'un 
tal  paese  e  parlarne,  come  solevano,  con  esagera- 
zione e  confusamente  ;  da  essi  dovè  forse  avere 
notizia  della  debolezza  dei  Celti,  ch'erano  poli- 
ticamente disuniti,  malgrado  i  vincoli  l'eligiosi 
che  li  univano  tutti  e  l' influenza  che  presso  di 
essi  aveva  la  potente  corporazione  dei  druidi, 
sacerdoti,  maestri,  giudici  e  talvolta  anche  ar- 
bitri della  pace  e  della  guerra.  Quello  che  non 
possiamo  dire  con  sicurezza  è  se  anche  delle 
lotte  che  i  Galli  e  specie  i  Celti  dovevano  so- 
stenere contro  le  genti  germaniche  giungesse  no- 
tizia a  Cesare  prima  che  ponesse  piede  in  quelle 
terre.  In  ogni  modo  noi  crediamo  che  quando  egli 
concepì  il  disegno  di  romanizzare  le  terre  galliche 
non  ebbe  di  mira  altro  che  assicurare  a  Roma  un 
importante  possesso  in  Occidente,  il  quale  offrisse 
allo  Stato  buone  terre  da  distribuire  e  procacciasse 
splendidi  guadagni  anche  in  quelle  parti  ai  com- 
mercianti italici.  Sarebbe  accrescer  troppo  la  por- 
tata dell'impresa  vagheggiata  da  Cesare  ammet- 
tere che  ei  pensasse  al  pericolo  germanico  che 
minacciava  l'Occidente.  Senza  dubbio  la  conqui- 
sta di  Cesare  ritardò  quell'invasione  barbarica 
che  nel  V  sec.  d.  Or.  allagò  l'Europa  occiden- 
tale; ma  questo  fu  un  effetto  che  sorpassò  le 
previsioni  del  gran  generale.  Sarebbe  però  dal- 
l'altro canto  un  immiserire  la  portata  di  tale  im- 
presa il  voler  credere  che  Cesare  da  essa  cer- 
casse solo  gloria,  eserciti  e  danari  per  attuare  il 
sogno  d'una  potenza  politica  senza  pari. 

Cesare  si  presentò  ai  Celti,  nel  58,  come  loro 

liberatore  e  alleato  contro  le  pretese  dei 

Conquista   Germani,  ma  a  poco  a  poco  si  stabilì 

della   Gal-     .  .  .  ^  .     ^  ,     , 

Ha.  m  quei  paesi  come  un  signore  e,  gettata 

la  maschera,  ne  intraprese  la  conquista,- 
la  cui  storia  si  può  dividere  in  due  periodi. 
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Dal  57  al  55  Cesare,  che  aveva  liberato  dai 
Germani  le  tribù  della  Gallia  Centrale,  dovè 
sostenere  una  guerra  contro  i  Belgi,  i  Veneti 
(Tav.  V)  e  altre  genti  che  mal  tolleravano  la  pro- 
lungata presenza  delle  armi  romane  in  ([uelle  terre. 
Nel  55  egli  era  padrone  di  tutta  la  Gallia. 

Dal  54  al  52  seguì  un  periodo  di  lotte  per  l' in- 
dipendenza sostenute  da  due  capi  gallici,  Ambio- 
rige  e  Vercingetorige,  senza  che  il  patriot- 
tismo di  questi  due  valorosi  riuscisse  a  trionfare 
delle  armi  romane  e  della  meravigliosa  tattica  di 
Cesare,  che  aveva  anche  fatto  una  punta  in  Ger- 
mania e  in  Britannia.  Ad  Alesia  (V  V  3)  Vercin- 
getorige fu  preso  e  messo  in  prigione:  più  tardi 
fu  fatto  decapitare  (48). 

Tutto  era  finito,  e  Cesare,  dopo  aver  crudel- 
mente represso  qualche  ultimo  tentativo  di  rivolta, 
tornò  in  Italia  nel  51. 

Nessun  generale  compì  un'impresa  che  negli 
effetti  sorpassasse  di  tanto  la  meta  che  egli,  co- 
minciandola, s'era  prefìssa.  La  Gallia  si  roma- 
nizzò rapidamente:  i  Galli  non  videro  nei  Ro- 
mani i  conquistatori  stranieri,  ma  gente  più  ci- 
vile, molto  civile,  e  fecero  di  tutto  per  appropriar- 
sene i  costumi,  gli  studi,  la  maniera  di  vivere 
agiata  e  perfino    la  corruzione. 

Nella    notte   dcWEro  Meglio,  durante    hi    quale 
più   astri   luminosi    bi'illarono    sul    cielo 
dell'Europa,  uno,  e  non  pallido,  scintillò,    ./"/"f"J 
irradiando  l'Occidente,  sull'estrema  terra   Frauda 
di  Francia  divenuta  così  romana  da  tra-    "fj!^  <"~ 
smettere   con    1  Italia   alle  altre   nazioni   dievaie. 
occidentali  ancora  barbare  la  cultura  del- 
l'al  ma   Roma. 

E  dire  che  Pompeo  avrebbe  potuto,  se  avesse 
avuto  la  vista  politica  un  po'  più  acuta,  rovinare 
questa  così  notevole  impresa  e  con  essa  far  pe- 

Amatucci  -  II  13 
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rire  la  massima  parte  della  potenza  di  Cesare, 
col  quale,  nel  52,  proprio  quando  V er cinge to- 
rige  lottava  accanitamente  per  l'indipendenza 
gallica,  l'aveva  già  rotta. 

Dal  58  al  52  quanti  avvenimenti  s'erano  svolti 
a  Roma,  specialmente  per  opera  di  Pom- 

Pompeo   peo!  Questi,  accortosi  che  la  parte   del 

ruote   tn-    |  ^         i  ^  i>  Vi 

yrandirsi.  Iconc  tra  loro  trc  sc  Icra  presa  Cesare, 
aveva  cercato  d'ingrandirsi  facendosi  con- 
cedere dal  governo  di  Eoma  poteri  straordinari  e, 
poiché  gli  era  parso  che  Crasso  l'avversasse,  si 
era   rotto   con  lui:  il  triumvirato  era  in  crisi. 

Di  questo  stato  di  cose  profittarono  per  meglio 
stringersi  insieme  tutti  quelli  che  avevano  com- 
preso il  pericolo  che  minacciava  la  Repubblica 
per  l'unione  dei  tre  potenti,  e  tra  questi  era  M. 
Tullio  Cicerone,  che  i  suoi  amici  erano  riu- 
sciti a  far  rientrare  a  Roma.  V'era  rien- 
Ritorno  trato  (4  settembre  57)  voluto  e  acclamato 
di  Cicero-  (jg,  tutti  i  conscrvatori  romani  e  italici 
^iiio'.^'  '^'  consapevoli  che  le  antiche  forme  repub- 
blicane, ora  in  sì  grave  pericolo,  avevano 
fatto  la  grandezza  di  Roma.  Pompeo,  che  aveva 
un  giorno  abbandonato  il  grande  oratore  alle  fu- 
rie di  Clodio,  ora  aveva  compreso  che  l'unico 
grande  partito  era  questo  che  diremo  rejnibbli cerno 
e  s'era  dato  a  sfruttarne,  per  fini  personali,  i 
generosi  sentimenti.  Generosi  e  non  altro,  perché 
la  Repubblica  era  stata  mortalmente  ferita  nella 
battaglia  di  Porta  Collina  (p.  171)  e  ora  si  te- 
neva in  vita  artificialmente. 

Che  fosse  così  lo  dicevano  le  bande  di  clienti, 
schiavi  e  gladiatori  armati,  veri  bravi 
Milane  e  ^\  gervizio  di  qucsto  o  quel  potente,  ca- 
ciodio.  pitanate  da  uomini  facinorosi  e  tra  loro 
rivali,  pari  a  quel  Clodio,  che  abbiamo  già  co- 
nosciuto, e  a  T.  Annio  Milone  che  l'eloquenza 
di  Cicerone  non  riesce  a  farci  stimare  come  non 
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8.  Littore. 


Porta  sulla  spalla  .sinistra  il  fascio,  cioè  una  scure  e  piii  verghe 
d'olmo  o  di  betulla  legate  con  una  correggia  di  color  rosso. 


196  5b6-52  av.  cr. 

valse  a  farlo  assolvere  per  avere  ucciso  il  suo 
nemico  (p.  197)  in  uno  di  quegli  scontri  così  fre- 
quenti tra  banda  e  banda,  fuori  e  dentro  Roma, 
al  primo  moto  politico  o  allo  scoppio  del  più  lieve 
rancore  personale  e  di  parte  ('). 

Che  fosse  così  lo  dicevano  le  numerose  società 
operaie  e  i   cento   circoli   elettorali   alla 

Circoli   dipendenza  di  capi  venduti  che  portavano 

elettorali.  '-      ,  .   ,  '■  .         ,  n-    /g\ 

a  votare  i  loro  seguaci  a  drappelli  (^j. 

In  fondo  l'opera  dei  repubblicani  e  di  Pom- 
peo —  Crasso  continuava  a  valer  poco 
vec/no  Tp'ì  dove  11011  occoiTcsse  spendere  —  era  a 
triumviri  dauuo  di  Cesare.  Questi,  sempre  vigile, 
ne  fu  informato  e  tenne  con  gli  altri  due 
triumviri,  nell'aprile  del  56,  un  abboccamento  a 
Lucca,  dove  alla  presenza  d'una  folla  di  ragguar- 
devoli personaggi,  per  amore  o  interesse  uniti  ai 
tre  potenti,  si  strinsero  nuovamente  i  legami  del 
triumvirato  minacciato  dallo  sfacelo  e  si  stabilì, 
tra  l'altro,  che  Pompeo  e  Crasso,  riconciliatisi, 
sarebbero  consoli  nel  55  per  andar  poi  il  primo  a 
governare  la  Spagna,  l'altro  la  Siria  per  cinque 
anni,  come  di  cinque  anni  avrebbe  dovuto  essere 


(1)  In  questo  tempo  non  v'era  uomo  clie  avesse  o  af- 
fettasse potenza,  il  quale  non  si  facesse  seguire  da  un 
codazzo  di  siffatta  gente  armata. 

Eppure  un  giorno  ai  .soli  magistrati  maggiori 
era  permesso  di  farsi  accompagnare  da  guardie  (littori, 
fig.  8).  Allora  il  seguito  dei  clienti  (p.  1^6,  n.  1)  serviva 
solo  come  decorazione. 

(2)  Perché  il  popolo  fosse  al  corrente  della  politica 
del  giorno,  Cesare  pare  facesse  sulle  mura  della  città 
imbiancate  scrivere  giorno  per  giorno  un  riassunto  dei 
più  importanti  avvenimenti,  mentre  i  ricchi  avevano  a 
loro  disposizione  dei  fascicoli  pieni  di  notizie  politiche, 
che  venivano  raccolte  da  persone  adatte,  simili  ai  nostri 
giornalisti  e  pubblicate  in  più  copie,  come  si  faceva  per 
i  libri,  col  dettai'le  a  numerosi  schiavi. 
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prorogato,  al  suo  scadere,  l' imperio   di    Cesare 
nella  Gallia. 

Il  partito  repubblicano  riceveva  così,  per  l'ener- 
gica condotta  di  Cesare,  un  grave  colpo,  e  il  suo 
pili  autorevole  rappresentante  a  Koma,  il  quale 
s'era,  secondo  la  sua  natura,  troppo  presto  entu- 
siasmato nello  scorgere  che  Pompeo  stendeva 
una  mano  potente  a  lui  e  alla  sua  parte,  ora  era 
costretto  a  subire  nuove  umiliazioni  per  opera  dei 
tre  potenti  ridivenuti  amici  e  decisi  a  far  valere 
il  loro  programma  con  la  forza,  secondo  il  triste 
costume  invalso. 

Ma  a  poco  a  poco  le  cose  mutarono:  nel  5-4  mo- 
riva Giulia,  moglie  di  Pompeo;  Crasso  r... 
il  9  giugno  del  53  riceveva  una  terribile  tozze" dei 
sconfìtta  dai  Parti  e  lasciava  con  molti  '■epubbn- 
suoi  la  vita  sul  campo;  nel  52  CI  odio  pe- 
riva presso  Boriila'  (')  in  un  tatteruglio  tra  le  sue 
schiere  e  quelle  di  bilione  (p.  194). 

Tornava  dunciiie  a  indebolirsi  il  triumvirato. 
Pompeo,  che  era  rimasto  sempre  a  Roma  con- 
tentandosi di  fare  amministrare  la  Si)agna  da  suoi 
legati  (-),  ricominciò  allora  il  suo  lavorio  a  danno 
di  Cesare.  I  repubblicani  con  a  capo  il  senato, 
in  cui  essi  costituivano  la  maggioranza,  si  tro- 
vavano ora  più  che  mai  nella  necessità  d'avere 
un  capo  politico  e  militare  e  non  potevano  sce- 
glierlo né  in  Cicerone  né  in  Catone,  che  erano 
certo  i  più  autorevoli  tra  i  senatori,  ma  non  tali  da 
affrontare  il  temuto  «  democratico  »,  l'amico  di 
Ca  ti  lina,    il   quale,    dicevasi,   sarebbe   ritornato 


(1)  In  vicinanza  di  Roma,  sulla  Via  Appio,  che  da 
Roma  menava  a  Brindisi. 

(2)  Lef/ato  oltre  che  «  ambasciatore  »  significa  anche, 
come  qni,  •  aiutante  di  campo  del  generale  ».  I  legali 
potevano  essere  incaricati  d'amministrare  una  provincia 
(legati  prò  praetore). 
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dalla  Gallia  in  Roma  carico  di  gloria  e  di  bottino. 
Dovettero  dunque  stringersi  a  Pompeo. 

Cesare,  sempre  all'erta,  sapeva  tutto  e,  risoluto 
ormai  a  battere  la  sua  strada,  spendeva  ingenti 
somme  per  trarre  a  sé  quelli  che  gli  potessero  co- 
munque giovare  nella  lotta  che  egli  vedeva  im- 
minente. Ormai  non  v'era  che  un  mezzo  solo  per 
evitare  che  Cesare  e  Pompeo  si  trovassero  a 
fronte:  ordinare  che  l'uno  e  l'altro  disarmassero. 
Una  tale  proposta  fu  fatta  in  senato  dagli  amici  di 
Cesare,  ma  perchè  comprendevano  che  Pompeo 
non  l'avrebbe  certo  accettata  e  così  per  lo  meno 
sarebbe  apparso  per  Cesare  più  giusto  il  motivo 
di  muovere  iu  armi  contro  il  rivale,  giacché  egli, 
astuto,  non  si  preoccupava  che  di  dare  l'appa- 
renza di  giuste  alle  armi  che  era  per  portare  con- 
tro il  genero. 

Veramente  il  partito  repubblicano,  il  quale  si 
era  assunto  le  parti  di  difensore  delle  anti- 
civiie'tra  chc  formc  di  governo,  fu  coerente  e  con 
Pompeo  '^  ^''^^  ^'^^^  contro  20  approvò  la  proposta 
del  disarmo  generale.  Ma  alcuni  amici  di 
Pompeo  intorbidarono  le  acque,  sparsero  false 
voci  di  concentramenti  di  truppe  cesariane  ai 
confini  d'Italia,  presso  Piacenza,  e  così  Pompeo 
potè  darsi  a  preparare  le  sue  milizie.  Cesare, 
freddo  e  calcolatore,  preoccupato  sempre  di  appa- 
rire il  punitore  di  coloro  che  offendevano  la  mae- 
stà della  Repubblica  e'  desideroso  di  scemare  sim- 
patia ai  suoi  nemici,  fece  ancora  proposte  conci- 
liative. Ma  furono  respinte  dai  partigiani  della 
guerra  che  per  risposta  gli  fecero  lanciare  un 
?////?na^»?)2  :«  lasciasse  il  comando  delle  Gallie  e 
disarmasse  o  sarebbe  considerato  come  nemico 
della  patria  ».  Si  opposero  due  tribuni  amici  di 
Cesare  a  questa  iniquità.  I  Pompeiani  li  minac- 
ciarono e  diedero  così  all'accorto  uomo  il  pretesto 
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di  assumer  la  parte  di  difensore  dell'inviolabilità 
tribunicia.  In  ogni  modo  il  7  gennaio  del  49  il  par- 
tito repubblicano  fu  costretto  a  dichiarare  la  patria 
in  pericolo  e  ad  affidare  a  Pompeo  pieni  poteri. 

Cinque  giorni  dopo  Cesare  infiammava  i  sol- 
dati alla  giustizia  della  causa  che  essi  andavano 
a  difendere  e  con  5000  fanti  e  300  cavalieri,  pas- 
sato il  Rubicone  (I  D  2),  un  fiumicello  che  se- 
gnava il  confine  tra  l'Italia  e  la  Gallia  Cisal- 
pina, marciava  diritto  su  Roma. 

Pompeo,  ai  cui  pregi  d'uomo  politico  e  di  ge- 
nerale nocque  sempre  l'eccessiva  estimazione  di 
se  stesso,  s'era  lusingato  nel  pensiero  che  sol  bat- 
tendo la  terra  col  piede  questa  gli  avrebbe  porto 
soldati  armati  contro  l'odiato  rivale.  Ma,  quando 
seppe  che  Cesare  s'avvicinava  risoluto,  gli  fuggì 
innanzi  verso  la  fJrecia.  Così  i  repubblicani,  nel- 
l'ora del  cimento,  si  trovarono  con  un  generale 
imprevidente  per  quanto  ambizioso,  con  Catone, 
uno  stoico  indifferente  ai  successi  e  agl'insuccessi 
dei  suoi,  con  Cicerone  troppo  letterato,  troppo 
studioso,  troppo  pieno  nell'animo  d'idealità  e 
quindi  sfornito  di  quel  senso  del  reale,  senza  di 
cui  in  simili  momenti  di  tempesta  politica  non 
si  può  condurre  a  salvamento  la  nave  della  pro- 
pria parte. 

Cesare  avrebbe  potuto  inseguire  Pompeo  in 
Oriente,  ma  egli  preferi  di  assicurarsi  l'Occidente 
e  specialmente  la  Spagna,  che  era  il  centro  della 
potenza  pompeiana  (p.  197).  Sicché  corse  prima 
colà  a  distruggere  un  esercito  senza  generale  per 
passare  poi  in  Oriente  a  debellare  un  generale 
senza  esercito.  (^>uando  egli,  vinti  rai)idamente 
i  Pompeiani  ad  ìlerda  (IV  F  2)  e  a  Marsiglia, 
ebbe  nelle  sue  mani  l'Occidente,  andò  in  Epiro, 
e,  dopo  un  lieve  insuccesso  presso  Durazzo 
(VI  A  3),  sconfisse  (48)  Pompeo  nella  pianura  di 
Farsàlo  (VIC4).  Il  vinto  fuggì  in  Egitto.  Quivi 
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guerreggiava  Tolomeo  XII  contro  sua  sorella 
Cleopatra,  giacché  Potino,  tutore  del  decenne 
principe,  aveva  fatto  scacciare  la  bellissima  prin- 
cipessa che  cercava  far  valere  con  la  forza  i  suoi 
diritti  al  trono.  In  sulle  prime  la  corte  egiziana 
non  voleva  accogliere  il  profugo  per  paura  di  Ce- 
sare, ma  poi  prevalse  addirittura  l'utile 
Martedì  q  disouesto  pensiero  di  trarlo  in  un  ag- 
omppo.  g-^^^Q  Q  farlo  morire,  e  così  fu  fatto.  Il 
28  settembre  del  48,  alla  vigilia  del  cinquantesimo- 
nono anniversario  della  sua  nascita,  Pompeo  pa- 
gava amaramente  la  colpa  di  non  esser  stato  così 
prudente  come  ambizioso,  così  energico  come  va- 
nitoso. Ma  Cesare,  che  era  dal  suo  genio  por- 
tato naturalmente  a  guardar  lontano,  non  vide 
nella  vittoria  di  F  ars  Alo  piii  di  quello  che  essa 
recava  al  suo  ultimo  line,  e  non  ne  abusò. 

Anzi  quando,  giunto  poco  dopo  in  Alessandria, 
seppe  l'indegno  misfatto  compiuto  da  quel- 

Guerra  jg,  gente  che  aveva  osato  intervenire  da 
drina.  assassini  in  una  lotta  ch'egli  aveva  fin  dal 
suo  nascere  voluta  circondare  d'una  certa 
epica  nobiltà  malgrado  l'egoismo  che  la  ispirava, 
punì  Tolomeo  e  la  sua  corte  e  pose  sul  trono 
d'Egitto  Cleopatra  che  l'aveva  per  giunta  in- 
namorato coi  suoi  vezzi  singolari  e  lo  tenne  poi 
stretto  per  qualche  tempo  tra  i  lacci  d'una  forte 
passione  (47).  Ma  per  abbattere  il  Tolomeo  Ce- 
sare aveva  dovuto  sostenere  una  pericolosa  guerra, 
nella  quale  era  stato  soccorso  da  un  esercito  del 
Ponto  condotto  da  un  tale  Mitridate,  che  si  van- 
tava d'essere  figlio  del  vecchio  re  (p.   166). 

Delle  difficoltà  appunto  in  cui  erasi  trovato  in 
Alessandria  avevano  cercato  di  profittare  a  Roma 
i  suoi  nemici.  Il  senato  però  e  la  maggior  parte 
dei  cittadini  dopo  Farsàlo  attendevano  rassegnati 
gli  ordini  del  fortunato  generale,  al  quale  fu  anzi 
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conferito  il   consolato    per   cinque   anni  e  dodici 
mesi  di  dittatura.  Cesare  però  non  potè  tornare 
subito  a  Roma,  perché,  riordinato  l'Egitto, 
dovè  correre  contro   Farnace,   ligrlio  di     .  f'<^^are 

VÌHC6  I* Qy~ 

Mitridate  (p.  166)  che  era  insorto  e  cer-  nace. 
cava  d'ingrandire  il  suo  regno.  Quando 
poi  ebbe  vinto  (•)  questo  a  Zela  (I,  VI  E  2)  il 
2  agosto  del  47  e  dato  al  bastardo  Mitridate 
una  parte  dei  possessi  del  presunto  fratello,  potè 
finalmente  muovere  verso  Roma,  ove  giunse  nel 
settembre.  Ma  non  vi  si  fermò,  sebbene 
ce  ne  fosse  bisogno,  perché  i  repul)bli-  .^''"^^'''^ 
cani  s'erano  dopo  la  rotta  di  Farsalo  "  "^^°' 
concentrati  in  Africa.  A  Tapso  (III  E  1),  in  un 
dolce  giorno  dell'aprile  del  4(5,  Cesare  vinceva 
ancora  una  volta  la  parte  avversa:  Catone  fuggi 
in  Utica,  dove,  piuttosto  che  vedere  la  fine  della 
Repubblica,  preferì  da  buono  stoico  uccidersi.  Ri- 
manevano solo  i  due  figli  di  Pompeo,  che  non 
facevano  paura. 

Così  nel  luglio  Cesare  poteva  far  ritorno  a  Roma: 
egli  aveva  nelle  sue  mani  incontrastato 
il  dominio  del  mondo  e  il  senato  repub-     y^'^"'"." 
blicano   stordito,  come  chi  si  sveglia  da   „  Roma. 
un    lungo   sogno    e    si   trova   fra   strane 
novità,  si  affannò  a  colmarlo  d'onori  dietro  i)ro- 
posta    degli    amici   del    nuovo   Signore,    i    (luali, 
come  suole  accadere,  erano  cresciuti   tra   le   file 
senatorie  a  misura  dei  successi.  Nominato  prima 
dittatore    per  dieci   anni   ei  volle  esserlo  a  vita, 
e  l'ottenne;  chiese  l'inviolabilità  tribunicia,  e  gli 
fu  data;  ambiai  titolo  d'imperatore  (-)  a  vita, 


(1)  Questa  vittoria  costò  a  Cesare  cosi  poco  che  egli 
potè  annunziarla  con  le  parole:   «    Venni,  vidi,  vinsi  ». 

(2)  Era  imperafor  a  Roma  qi;el  magistrato  che  otteneva 
Vimperium,  cioè  il  supremo  comamlo  cfun  esercito  e  il 
potere  di  giudice  in  pace.  Impevator  salutavano  i  soldati 
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e  gli  fu  conferito.  Volle  esser  tittto,  e  fu  tutto. 
Il  senato  divenne  un'assemblea  consultiva;  i  co- 
mizi non  servirono  che  a  sanzionare  le  leggi  e 
le  disposizioni  dell'Imperatore.  Ma  sopratutto  egli 
volle  crearsi  un  grande,  uno  sterminato  numero 
d'amici.  Non  insanguinò  dunque  le  sue  vittorie 
con  delle  proscrizioni,  anzi  richiamò  gli  esiliati 
e   amò  circondarsi   di   Pompeiani. 

«  La  nuova  Monarchia  non  doveva  sorgere  dallo 
sterminio  dei  repubblicani  e  dei  Pompeiani,  bensì 
per  mezzo  d'una  fusione  ed  in  certo  qual  modo 
dallo  scioglimento  di  tutti  gli  antichi  partiti,  qua- 
lunque ne  fosse  il  colore.   » 

Questo  era  il  concetto  del  vincitore  di  Pompeo , 

che  coi  provvedimenti  politici  sopra  indi- 

Riforme  g^^-j  avcva  di  fatto  stabilito  a  Roma  il  re- 
di Cesare.        .  '  . 

gime  monarchico,  lasciando  tuttavia  sus- 
sistere le  forme  repubblicane,  che  sarebbe  stato 
pericoloso  toccare,  data  l'avversione  che  per  la 
monarchia  avevano  i  Romani  pur  ora,  pur  ora  dopo 
la  tragedia  degli  ultimi  anni.  Egli  fu  dunque  un 
vero  monarca  e  come  tale  fece  a  Roma  tutto  il 
bene  che  poteva  farle.  Riordinò  la  finanza  e  l'esa- 
zione delle  imposte  permettendo  che  si  appaltas- 
sero solo  le  ì  urli  rette  (/);  regolò  le  distribuzioni  di 
grano  restringendole  ai  soli  bisognosi;  rivide  i  ruoli 
dell'imposte  adoperandosi  ad  eliminare  favoriti- 
smi e  angarie;  rese  meno  oscillante  il  bilancio  con- 
solidandolo con  un  sopra vvanzo;  fornì  Roma  d'un 


nel  campo  il  loro  duce  dopo  una  grande  vittoria.  Cesare 
volle  questo  titolo  a  vita  non  potendo  prendere  quello  di 
rex  (in  greco  tyrannos)  inviso  ai  Romani.  In  seguito  un 
tal  nome  signitìcù,  secondo  i  casi,  «  signore  supremo  » 
o  »   signore  assoluto  ». 

(1)  Dicesi  imiìosta  diretta  quella  che  si  domanda  al  cit- 
tadino singolarmente  e  nominatamente  ;  indiretta  quella 
che  colpisce  le  ricchezze  nei  consumi  e  nella  circolazione. 
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servizio  di  polizia  assolutamente  richiesto  dall'es- 
sere negli  ultimi  anni  cresciuto  il  numero  dei  faci- 
norosi (p.  194;;  provvide  ai  poveri  procurando  loro 
lavoro  con  la  costruzione  di  numerosi  editici  pub- 
blici (p.  213)  e  col  mandarne  circa  80.000  nelle 
province  transmarine;  cercò  in  fine  di  eliminare  il 
dissidio,  che  fino  a  quel  tempo  aveva  creato  come 
un  antagonismo  tra  i  Romani  con  gl'Italici  da 
una  parte  e  i  provinciali  dall'altra.  À  tale  scopo 
concesse  la  cittadinanza  piena  o  incompleta  a  re- 
gioni e  a  città  nelle  province,  come,  per  esempio, 
ai  Transpadani  anche  allora  industri  e  laboriosi 
(cittadiìianza  romana)  e  a  Utica  (cittadinanza  la- 
tina){^).  Però  il  giovamento  maggiore  le  province 
l'ebbero  dalla  sorveglianza  che  da  Cesare  in  poi  il 
governo  centrale,  ossia  Vlnipprator,  esercitò  sui  go- 
vernatori, i  quali  sotto  il  regime  repubblicano  si 
al)bandonavano,  come  abbiamo  visto,  a  delle  vere 
devastazioni.  Inoltre  Cesare  diresse  l'impianto  d'un 
censimento  genei"ale;  diede  una  grande  importanza 
alla  moneta  romana  pur  sui  mercati  delle  pro- 
vina'ae,  senza  abolire  il  corso  di  quella  locale;  so- 
stituì all'uso  delle  verghe  d'oro  per  i  pagamenti 
una  moneta  coniata  detta  aiireus  del  peso  di  circa 
8  grammi  e  con  valore  pari  a  lire  nostre  28,52. 
Xé  basta:  riformò,  con  l'aiuto  del  dotto  Sosi- 
gene  di  Alessandria,  il  calendario  (la  riforma  andò 
in  vigore  col  1"  gennaio  45)  e  —  quel  che  è  più 
notevole  —  diede  prova  d'essere  un  osservatore 
di  i)rim'ordine,  un  osservatore  cui  nulla  poteva 
annebbiare  la  visione  chiara,  piena  e  precisa  delle 
cose,  restringendo  la  potenza  delle  soldatesche,  egli 
che  pur  doveva  a  queste  una  gran  parte  del  do- 
minio del  mondo. 


{1)  Cfr.  !>.  78. 
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Fatto  ciò  volle  finirla  con  gli  avanzi  pompeiani 
della    Spagna,    dove   trovavansi   i   due 

Ancora  figli  di  Poiupco  c  li  vinsc  (45)  a  Munda 
ìoia  batta-  (jy  Q  4),  gj  preparava  per  un'impresa 
h-o\  Pom-  contro  i  Parti  insuperbiti  del  successo 
peiani.  —  (jelle  loro  armi  su  quelle  di  Crasso  (p.  197) 
di^'cesal'e.  (pcr  tale  Spedizione  si  teneva  pure  pronto 
un  suo  pronipote,  Gaio  Ottaviano,  un 
giovane  di  belle  speranze  che  lo  zio  aveva  fatto 
educare  con  ogni  cura),  quando  una  congiura  lo 
spense  in  Senato  il  15  marzo  del  44. 

Una  rettorica  nata  e  cresciuta  in  tempi  nei  quali 
tiranni  nazionali  e  stranieri  davano  di  piglio  nel 


il.  Monete  con  l'effigie  di  Cesare. 

nostro  sangue  e  nei  nostri  averi  fece  celebrare 
gli  autori  del  più  vergognoso  assassinio  politico 
che  la  storia  registri  come  eroi  e  decretare  gli 
allori  a  Bruto.  Ma  la  verità  è  che  le  sessanta 
o  più  persone,  che  si  unirono  per  privare  Roma 

d'un  uomo  dal  quale  aveva  avuto  il  mas- 

Gii  as-   Simo   bene   cui   allora    potesse    aspirare, 

Ci'sare.       erano    degli    egoisti    che    covavano    nel 

cuore  dei  risentimenti  personali  inver- 
niciati d'una  superficiale  cultura  filosofica  e  di 
un'erudizione  mal  digerita.  Costoro,  la  cui  parte 
maggiore  era  composta  di  persone  dal  dittatore 
beneficate,  erano  così  invasi  dal  sentimento  di 
vendetta  che  senza  aver  dietro  un  forte  partito 
il  quale  potesse,  all'indomani,  prender  le  redini 
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dello  Stato,  senza  aA-er  fatto  nemmeno  un  disegno 
per  l'avvenire,  colpirono,  colpirono  ciecamente, 
facendo    credere   o   credendo,    poveri   illusi,   che 


10.  M.  (iiiiiiio  Bruto. 


dal  sangue  d'un  monarca  sgorgante  sotto  l'arnia 
omicida  esca  armata,  come  Pallado  dalla  testa  di 
Giove,  la  Libertà!  Basti  dire  che  tra  essi  era 
Marco  Ginn  io  Bruto  (flg.  10),  nel  quale  Cesare 
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aveva,  con  un  grande  affetto,  collocato  un  tesoro 
di  benefici,  un  uomo  che  sotto  Finverniciatura  di 
persona  seria,  severa  e  colta  nascondeva  l'animo 
freddo  e  gretto  dello  strozzino,  mestiere,  che, 
giovane  ancora,  aveva  esercitato  in  Cappadocia 
e  aSalamina;  tra  essi  era  quel  C.  Cassio  Lon- 
gino, cui  rodeva  l'animo  la  rabbia  di  non  aver 
ottenuto  dall'  I m  p e r a  t o r e  la  pretura. 


§   1-2. 
Ottaviano 


Quando  i  rivoluzionari  francesi  mozzavano  il 
capo  a  Luigi  XVI,  sul  patibolo  insanguinato  aleg- 
giava un'idea  grande  e  santa  e  per  la  Francia 
era  pronta  la  forza  che  quell'idea  doveva  far 
trionfare.  Alla  lettura  di  quella  tragica  morte  può 
l'animo  nostro  sentir  pietà,  ma  non  proverà  certo 
lo  sdegno  onde  l'assale  l'immagine  di  Cesare 
giacente  nella  Curia  a  pie  della  statua  di  Pompeo, 
anche  perché  quell'immagine  è  accompagnata  dal- 
l'altra di  Roma  e  del  suo  impero  esausto  mortal- 
mente e  quasi  esanime  per  il  sangue  perduto  negli 
ultimi  tempi,  che  torna  preda  d'un  Marte  furioso 
per  quattordici  anni  ancora,  fino  a  quando  cioè 
non  cade  nelle  mani  d'un  uomo  assai  diverso  da 
quello  spirato  sotto  i  Colpi  dei  sessanta  assassini, 
d'un  uomo  molto  inferiore  a  Cesare  nel  quale  ge- 
nio, cuore,  corruzione,  tutto  fu  gi'ande! 

Così  avvenne  che  tutto  il  giorno  15  gli  assas- 
sini non  fecero  che  abbandonarsi  a  un'indegna 
gazzarra  nella  città  attonita  e  il  16,  quando  gli 
avanzi  del  partito  repubblicano,  tra  cui  v'erano  - 
e  torna  ad  onor  loro  -  molti  estranei  alla  congiura, 
come  Cicerone,  si  riunirono,  non  seppero  pren- 
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dere  altro  provvedimento  che  darsi  in  mano  a 
Marco  Antonio,  un  valente  ufficiale,  pa- 
recchie volte  luogotenente  di  Cesare,  buon  ^,,,oYi%'^" 
parlatore,  ma  uomo  corrotto  ed  effemi- 
nato e  d'un'abilità  senza  pari  nell'ordire  intrighi, 
tanto  che,  mentre  il  giorno  15  aveva  temuto  per 
la  propria  salvezza,  il  16  si  trovava  tra  i  repub- 
blicani. Ormai  rassicurato  l'astuto  uomo,  il  giorno 
dei  funerali  di  Cesare  ne  pronun- 
ziò un  caloroso  elogio  nel  Foro,  ne 
lesse  piangendo  il  testamento  e  con 
un  colpo  di  scena,  di  cui  aveva, 
furbo,  preveduto  gli  effetti,  scoprì 
il  bel  corpo  di  (xiulio  crivellato  di 
ferite,  destando  un  moto  d'orrore 
e  di  vendetta  contro  i  congiurati,  n.  ^,\.  Antonio. 
dei  quali  voleva  sbarazzarsi.  Ci 
riuscì.  I  repubblicani  capirono  allora  d'aver  fatto 
un  passo  falso.  In  questa  circostanza  il  senato 
trovò  inaspettatamente  un  appoggio  in  Ottavia- 
no, il  diciannovenne  nipote  di  Cesare  che  nel 
testamento  l'aveva  adottato  come  erede  personale 
e  principale.  Questi  (p.  204),  com'aveva  avuto  in 
Oriente  notizia  della  misera  fine  dello  zio,  era 
corso  a  Koma,  aveva  staccato  da  Antonio  una 
porzione  di  truppe  e  s'era  assicurato,  col  lusin- 
garne l'amor  proprio,  l'appoggio  di  Cice-  ^^^  ywì^- 
rone,  che  con  le  sue  Filippiche  (^)  gli  piche  dì 
ottenne  il  comando  della  guerra  contro  ^"^<^*'"»*- 
Antonio  fatto  dichiarare  nemico  della  patria. 

La  battaglia  decisiva  fu  combattuta  a  Modena 
(43).  Antonio  cercò  allora  di  unirsi  con  Guerra 
M.    Emilio  Lepido   che  governava   la   "'?  ^"«- 

V  l  it  H  O      ti 

Transalpina,  e  vi  riuscì.  Più  tardi  si  ag-    ahiouìo. 


(1)  Sono  quattordìri  arringhe  con  cui  TArpinate  assale 
M.  Antonio  e  tolgono  il  nome  dalle  fiere  invettive  di 
Demostene  contro  Filippo  il  Macedone  fi,  217). 
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giunse  a  loro  Ottaviano  malcontento  d'essere 
stato  ben  presto  messo  quasi  da  parte  dal  senato  e 
dai  repubblicani,  che  lo  trattavano  da  «  ragazzo  » 
dopo  avergli  fatto  concepire  delle  speranze  che  or 
lo  torturavano.  Così  si  ebbe  il  secondo  (^)  trium- 
virato (43).  Il  senato  perdette  ogni  autorità.  Si- 
gnori incontrastati  dell'impero,  i  tre  se  lo  divi- 
sero come  beni  privati,  proscrivendo  in  massa  tutti 
i  loro  nemici.  Si  disse  che  300  senatori  e  2000  ca- 
valieri perissero  in  pochi  mesi. 

Un  mattino  di  decembre  di  quell'anno,  sul  lido 

di  Gaeta,  raggiunto  dai  sicàri  d'Antonio, 

Morte  di   periva  il  più  illustre  dei  padri  coscritti, 

(^cerone.      \  i  i  i       j    n  •  i 

luomo  meno  colpevole  della  piega  che 
avevano  presa  le  cose,  uno  dei  pochi  repubbli- 
cani, che  aveva  fino  a  un  certo  punto  compreso 
Cesare  e  che  pur  non  rinunziando  mai  al  suo 
ideale  politico  non  pare  che  avesse  mai  dato  luogo 
nel  suo  animo  al  risentimento  personale  Porse  - 
narrano  -  egli  stesso  la  testa  al  carnefice.  A  che 
servivagli  più?  Il  suo  pensiero  d'una  Roma  grande 
e  Ubera  era  stato  sepolto  per  sempre  sotto  la  im- 
mane potenza  di  Cesare.  Se  n'era  accorto  -  un 
po'  tardi  invero  -  il  giorno  che  Ottaviano  aveva 
voltato   faccia   al  senato! 

Il  capo  dell'insigne  letterato  e  grande  oratore 
fu  portato  a  Roma,  ove  dicono  che  Fulvia,  moglie 
d'Antonio,  ne  bucarellasse  la  lingua  con  gli  aghi 
crinali  (-'). 

Ora  non  rimaneva  che  a  vincere  in  Macedonia  gli 

estremi  sforzi  dei  repubblicani  comandati 

Lo  bfa-   da  due  uccisori  di  Cesare,  Bruto  e  Cassio. 

Filippi.  *   Costoro  furono  battuti  a  Filippi  (VI  D  3) 


(1)  Questo  era  vin  vero  triumvirato. 

(2)  Spilloni  con  cui  le  donne  romane  tenevano  insieme 
le  trecce, 
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da  Antonio  e  Ottaviano  in  due  battaglie  (42) 
e  insieme  con  molti  altri  repubblicani,  imitando 
l'esempio  di  Catone,  posero  fine  ai  loro  giorni. 
Poco  appresso  anche  un  movimento  repubblicano 
scoppiato  in  Africa  fu  agevolmente  represso. 

Le  cose  volgevano  bene  per  i  triumviri,  ma  essi 
non  potevano  posar  le  armi,  giacché  i  Discor- 
Pompeiani  tentavano  le  ultime  prove  sotto  die  fra  i 
Sesto  Pompeo,  col  quale  si  diceva  che  ^^"(/"en-a 
trattasse  perfino  Lepido,  e  può  esser  di  Per u- 
vero:  i  deboli  credono  di  accrescer  la  loro  ^"'• 
forza  non  stando  mai  fermi  in  un  partito,  come 
l'infermo  nel  letto.  Fatto  sta  che  Antonio  e  Ot- 
taviano limitarono  molto  il  potere  del  loro  com- 
pagno. Poi  quello  tornò  in  Oriente 
col  proposito  di  ristabilirvi  il  pre- 
stigio della  parte  di  Cesare,  que- 
sto venne  in  Italia  per  attermarvi 
sempre  più  la  loro  potenza  mili- 
tare con  una  larga  distribuzione 
di  terre  ai  veterani.  Intanto  la  fa- 
miglia di  Antonio  convinta  che  i^.  l.  Antonio. 
Marco  era  destinato  a  prendere 
il  posto  di  Cesare  creava  ogni  sorta  d'imbarazzo 
ad  Ottaviano  fino  al  punto  da  provocare  tra  que- 
sto e  Lucio  Antonio,  fratello  del  triumviro,  un 
fatto  d'arme,  che  è  conosciuto  col  nome  di  Guerra 
di  Perugia  (41).  Le  cose  però  andarono  bene  per 
Ottaviano,  e  allora  cominciò  la  preoccupazione 
di  quel  che  avrebbe  fatto  Antonio  alla  notizia 
di  siffatta  rivalità. 

Antonio  se  ne  stava  inOriente  caduto  anch'esso 
nella  rete  inestricabile  di  quella  donna  fatalmente 
bella,  che  era  Cleopatra,  e  avrebbe  voluto  non 
lasciare  le  carezze  dell'astuta  signora  nemmeno 
per  un  istante,  quando  la  notizia  della  piega  che 
prendevano  gli  avvenimenti  in  Italia  lo  scosse  e 
lo  fece  muovere  verso  l'Occidente.  Certo  sarebbe 

Amatucci  -  ii  14 


210  40-31  Av.  CR. 

scoppiata  ora  la  guerra  tra  i  due  potenti,  se  Lu- 
cio Cocceio  Nerva,  amico  di  Ottaviano,  non 
avesse  avvicinato  i  due  rivali  e  con  l'aiuto  di  due 

altri  uomini  insigni,  Gaio  Cilnio  Me- 
gono^mlo-  ccuatec  Asìuìo  Pollioue,  non  avesse 
vaine  II  le  fatto  concluderc  a  Brindisi  un  trattato  (37) 
Tauwhìo.   ^^^^    ridava    vita    al    triumvirato   Allora 

Ottaviano,  clie  incerto   di   quello   che 

sarebbe  avvenuto  al  ritorno  di  Antonio  in  Italia, 

s'era  avvicinato    a  Sesto   Pompeo    sposandone 

,„,    .      una  parente  (Scribonia),   troncò  i  suoi 

(Mirimi.  ^       .  ,  1      ,,  /,  ,.  TI 

rapporti  col  bollente  repubblicano  e  diede 
in  mog-lie  l'amabile,  colta,  nobile  sorella  Otta- 
via ad  Antonio,  a  cui  era  morta  Fulvia,  la 
prima  moglie,  una  donna  tutta  gelosia,  spenta  ap- 
punto dal  dolore  di  vedersi  posposta,  lei,  matrona 
romana,  a  una  Orientale. 

Le  cose  dunque  tornarono  -nello  stato  di  prima, 
e  Antonio  ne  profittò  per  volgere  una 
sefioPom-  P^i'te  delle  sue  armi  contro  i  sempre  ri- 
peo.-D';-  belli  Parti  e  con  successo.  Intanto  Pom- 
'dlTJp'ido  P^O'  offeso  dal  rapido  voltafaccia  di  Ot- 
taviano, ardeva  d'ira  contro  questo,  ira 
che  si  scatenò  furibonda,  quando  il  giovane  trium- 
viro, innamorato  perdutamente  di  Livia,  mo- 
glie di  Claudio  Nerone,  donna  di  rara  bellezza, 
ottenne  che  essa  divorziasse  (')  dal  marito,  come 
egli  divorziò  da  Scribonia.  Venuti  a  battaglia, 
Pompeo  riportò  sulle  prime  considerevoli  suc- 
cessi, ma  alla  fine  fq.  vinto,  fatto  prigioniero  e 
ucciso  a  Mileto  (35).  Vinto  Pompeo,  Ottaviano 
volle  un  po'  regolare  i  conti  con  Lepido,  a  cui 
la  precedente  lezione  non  pareva  che  avesse  fatto 


(Ij  II  divorzio  eia  in  uso  a  Roma  da  tempi  remoti, 
ma  non  per  tutte  le  forme  di  matrimonio  né  per  soddi- 
sfare i  caiJi'icci  di  gente  corrotta,  come  avveniva  in  que- 
sta età  e  come  avvenne  in  seguito. 
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metter  senno.  Spogliato  questa  volta  interamente 
del  comando,  il  perfido  visse  nel  più  profondo 
oblio,  come  semplice  pontefice  massimo,  fino 
al  13.  Ottaviano  ormai  padrone  delTOccidente 
assumeva  il  governo  con  energia  ed  entusiasmo, 
accaparrandosi  molte  simpatie:  era  a  mezzo  del 
suo  cammino  politico!  A  raggiungere  la  meta  ago- 
gnata gli  agevolò  la  via  il  suo  unico  rivale,  An- 
tonio, ricaduto  nelle  braccia  di  Cleo- 
patra, che  lo  teneva  incatenato  come  ,  f.'."""''^ 
schiavo  al  suo  volere,  mentre  a  Roma  si  /,•«.  ' 
faceva  un  gran  parlare  di  (juesto  gene- 
rale romano  che  dimentico  degli  usi  patri  aveva 
assunto  tutti  i  caratteri  d'un  monarca  orientale, 
infemminendosi  anclie  più  di  ciuanto  la  civiltà  ro- 
mana, allora  così  raffinata,  potesse  tollerare.  Di 
questi  malumori  profittarono  i  nemici  di  Antonio 
per  fargli  togliere  dal  senato  ogni  dignità,  anzi 
per  far  dichiarare  la  guerra  non  tanto  a  lui  quanto 
alia  regina,  che  l'aveva  stregato  con  le  sue  arti 
infami.  La  guerra  scoppiò  duiujue  tra  Otta- 
viano, che  agli  occhi  dei  Komani  rappresentava 
la  santa  tradizione  patria,  e  il  degenere 
Antonio.  La  battaglia  dicisiva  fu  coni-  ^;'', '",',"" 
battuta  il  2  settembre  del  31  per  mare,  ''•/,',[ 
nell'ingresso  dell'Adriatico,  ad  Azio  (l. 
VII  A  1).  La  fiotta  di  Ottaviano  era  comanilata 
da  M.  Vipsanio  A  grippa,  con  Antonio  era 
anche  la  regina  che  diede  il  segnale  della  fuga 
mentre  la  battaglia  era  tuttora  indecisa.  Quan(h) 
l'amante  scorse  la  nave  Ai/fonia  dalle  vele  di  por- 
pora in  rapida  fuga,  perdette  il  senno  e  tenne 
dietro  a  quella  donna  indemoniata,  che  lo  con- 
duceva all'estrema  rovina.  Le  truppe  continuarono 
ancora  a  combattere  fin  quasi  al  tramonto,  finché 
Ottaviano  non  ordinò  un  assalto  violento  e  de- 
cisivo. Con  tutto  questo  l'esercito  di  terra  non 
si   arrese  che  dopo   sette   giorni:  erano  degni  di 
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ben  altro  capo  quei  prodi!  Ottaviano  trova  vasi 
ora  nelle  stesse  condizioni  di  Cesare  dopo  Far- 
selo. Eg-li  quindi  mandò  il  fido  Agrippa  (p.  211) 
e  Mecenate  (p.  210)  in  Italia  per  sorvegliare  gli 
eventi  e  si  diresse  in  Grecia  e  in  Asia  per  trarre 
quei  paesi  da  Antonio  a  sé.  Passò  poi  in  Egitto, 

dove   Antonio   resistette   ancora,  mentre 

Fine  di   Cleopatra  cercava  di  conquistare  con  la 

Cleopatra,   sua  bcllczza  il  tcrzo  generale  romano.  Ma 

Ottaviano,  carattere  freddo  e  calcola- 
tore, resistette,  e  vinse  l'uno  e  l'altra,  sicché  Anto- 
nio si  uccise  nella  disperazione  cagionatagli  dalla 
falsa  nuova  del  suicidio  di  Cleopatra,  e  questa, 
quando  tutto  fu  perduto  e  pensò  che  il  suo  bel 
corpo  avrebbe  dovuto  servire  a  ornare  il  trionfo 
del  vincitore,  pose  termine  ai  suoi  giorni  facen- 
dosi inoculare  il  veleno  da  un  serpentello  (30). 
I  Romani  conquistavano   così   anche   l'Egitto: 

erano  dunque  ì  padroni  assoluti  del  Me- 
i  Rouiaui   diterraneo. 

padroni 

assoluti  Ottaviano  consegui  dei  notevoli  suc- 
det  Medi-  ^essi  auchc  coiitro  i  Parti  e  potè  trasci- 
Ottavia-  nare  a  Roma  prigioniero  pernno  un  tiglio 
nodeivtm-  ^i  Fraatc  nel  famoso  trionfo  che  durò 
^"'"''  tre  giorni  (13,  14  e  15  agosto  del  29). 

Coi  tesori  di  Cleopatra  ei  non  solo  fu  muni- 
fìcentissiino  verso  i  veterani  e  il  popolo,  ma  si  li- 
berò anche  dei  numerosi  creditori  e  diede  feste  e 
giuochi  suntuosi.  Poi  chiuse  il  tempio  di  Giano  ('). 


(1)  Giano  era  un  dio  italico  del  sole,  creatore 
della  vita  organica:  egli  è  il  «  portiere  del  cielo  ^  che  la 
mattina  ne  apre  le  porte,  donde  viene  agli  uomini  la  luce, 
e  la  sera  le  richiude.  Per  questo  Giano  era  anche  la  divi- 
nità che  presiedeva  a  tutte  le  entrate  e  a  tutte  le  uscite, 
ai  principii  d'ogni  impresa  o  azione  e  specialmente  delle 
guerre.  Il  più  antico  sacrario  di  lui  a  Eoma  rimaneva 
aperto  dal  momento  che  gli  eserciti  uscivano  in  guerra 
al  loro  ritorno,  affinché  lo  sguardo  del  nume  potesse  li- 
beramente seguirli  sul  campo  della  gloria. 
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Dopo  circa  sessantanni  dì  stragi  su  Roma  si 
sentiva  finalmente  alitare  un'aura  di  pace,  che 
tutti  respirarono  a  pieni  polmoni  quasi  increduli 
di  ciò  che  accadeva. 

Che  cosa  di  bello  v'era   stato  a  Roma  da   che 
Sulla  aveva  dato   il  triste  esempio  della 
ffuerra  fratricida'?  Erano  sorti  magnifici    J^e  ani  a 
tempii  e   splendidi   edifici  pubolici  imi-    r ultimo 
tanti  i  Greci  od  orisrinali  come  quelli  in  pe>-'odp 

.     „  ,  ^    .  .  ^  .  ,        yepubblt- 

cui  faceva  la  sua  prima  apparizione  la  cano. 
volta  a  crociera;  erano  penetrate  sempre 
più  in  Roma  le  opere  d'arte  portatevi  d'ogni  parte 
del  mondo  e  artisti  greci,  come  Arcesilao,  Ra- 
sitele, Stefano,  avevano  lavorato  e  lavoravano 
ad  abbellire  la  metropoli  insieme  con  artisti  ro- 
mani come  quel  Coponio  che  fece  le  statue  rap- 
presentanti quattordici  nazioni  dell'Asia  ^linore 
vinte  da  Pompeo.  Ai  palchi  di  legno  improvvisati 
per  la  rappresentazione  dei  drammi  e  delle  com- 
medie di  Andronico,  Nevio,  Plauto,  ecc.  si  erano 
sostituiti  splendidi  teatri,  sebbene  anch'essi  prov- 
visori, e  uno  ne  aveva  fatto  erigere  Emilio 
Scauro  con  360  colonne  di  marmo  e  3000  statue 
di  bronzo  nel  58,  tre  anni  prima  che  Pompeo  fa- 
cesse costruire  il  primo  teatro  stabile.  C.  Cu- 
ri one  aveva  fatto  fare  due  teatri  di  legno  mera- 
vigliosi, a  ridosso  l'uno  dell'altro,  i  quali  mercé 
perni  mobili  giravano  su  se  stessi  e  venivano  a  tro- 
varsi di  fronte  in  guisa  che  messi  in  comunica- 
zione, col  togliere  i  due  edifici  scenici,  potevano 
servire  per  gli  spettacoli  gladialorii  (aiifiteatì-nj, 
per  le  cacce  al  leone,  alla  pantera,  all'orso.  Roma 
era  divenuta  veramente  bella  nei  suoi  mille  edifici 
dalle  colonne  prevalentemente  corinzie  con 
le  foglie  di  acanto  arrotondate,  dalle  nu- 
merose cupole  e  volte.  Ma  come  spesso  quei  bian- 
chi marmi  e  stucchi  erano  stati  insanguinati  dalle 
stragi   dei  tumulti    civili!  E  nelle  case  dalla  \)i\- 


214  DALLE   RIVE    DEL   NILO    ECC. 

reti  coperte  di  marmo  straniero  e  lunense  (^)  o 
dipinte  con  motivi  arcliitettonici,  con  figure  iso- 
late, con  quadri,  nelle  splendide  case  dai  v^erdi 
peristili  adorni  di  statue,  spesso  rubate  in  pro- 
vincia, un  turbinar  di  passioni  impure: 
Macini-   mjvtrimoni  stretti  e  sciolti  per  freddo  cal- 

ficenzu  ar-  ...  ^  .       . 

tistica  e  colo,  divorzi  voluti  per  un  capriccio,  tra- 
mi seria   Minienti  di  cone'iunti,  falsificazioni  di  te- 

movale.  ,  ^       .  .         . 

stamenti,  complotti  contro  privati,  contro 
magistrati,  contro  la  patria;  intrighi  finanziari, 
mucchi  di  ricchezze  conseguite  con  l'usura  e  con 
ogni  più  perfida  e  abietta  arte. 

Questa  era   la   società   romana   contemporanea 

delle  guerre  civili   e   tale   la   riproduce- 
La  fette-  vano  tra  il   riso  e  il  diletto   degli  spet- 

tatori  le  commedie  italiche  dette  Atei- 
lane',  questa  società  mordevano  i  Mimi  (•)  di  La- 
berio  e  le  Satire  dell'onesto  ed  eruditissimo 
Marco  Terenzio  Varrone,  mentre  gli  animi 
più  sensibili  e  impressionabili  erano  scossi  da  quei 
vizi  e  da  quei  mali  fino  a  perdere  ogni  fede  nella 
provvidenza  degli  dèi  patri,  fino  a  bandire  con 
ardore  una  filosofia  antireligiosa.  Così  Tito  Lu- 
crezio Caro,  nel  suo  poema  q\x\V Essenza  delle 
cose,  porta  agli  estremi  il  razionalismo  che  da 
tempo  aveva  fatto  la  sua  apparizione  in  Roma 
importatovi  dalla  Magna  Grecia  e  nella  sua  fede 
d'apostolo  sa  trovar  l'ispirazione  poetica  per  in- 
segnare ai  suoi  concittadini  la  dottrina  d'Epi- 
curo (^).  Ma  una  schiei'a  di  dotti,  tra  i  quali  pri- 
meggia  Valerio   Catullo,    poeta  di  larga  vena 


(1)  Di  Carrara. 

(2)  Erano  in  origine  danze  poco  composte,  poi  diven- 
nero commediole  satii'iche  sj^esso  molto  libere.  Cesare 
stesso  fu  morso  con  questa  specie  di  satira. 

(3)  Un  filosofo  o-reco  del   IV  sec. 
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e  buoni  studi,  vivono  la  vita  dei  loro  tempi,  sa- 
ziandosi di  piaceri,  tenendosi  lontano  dalla  po- 
litica, tranne  che  per  assalire  coi  loro  versi  chiun- 
que non  va  loro  a  sangue.  Costoro  mostransi  amanti 
d'og-ni  raffinatezza  sia  nella  vita  che  nell'arte  e 
fanno  sfoggio  d'una  sensibilità  una  volta  cosi  aliena 
dal  carattere  romano,  —  Se  non  che  essi,  nella  mas- 
sima parte,  non  erano  romani:  Catullo  era  un 
Gallo  di  Verona  !  —  Ma  è  questo  appunto  che  forse 
fa  gustare  a  noi  moderni  più  profondamente  una 
tal  poesia,  capace  d'esprimere  le  più  lievi  sfuma- 
ture d'un  affetto  o  d'una  passione  in  una  lingua 
divenuta  nelle  mani  loro  agile  e  civettuola,  come 
le  donne  da  essi  amate.  Ormai  il  latino  era  giunto 
alla  sua  massima  perfezione:  esso  ora  poteva 
esprimere  ogni  pensiero,  ogni  sentimento.  Questo 
attestano  il  poema  di  Lucrezio  e  i  Carmi  di 
Catullo,  questo  ci  attesta  il  meraviglioso  pe- 
riodare di  Cicerone,  nel  quale  palpita  l'anima 
stessa  di  Eoma  sia  che  egli  parli  nella  Curia  o 
nel  Foro,  sia  che  insegni  quel  che  occorre  per 
essere  un  perfetto  oratore  o  si  sforzi  di  trapian- 
tare sul  suolo  italico  i  polloni  della  tllosofia  el- 
lenica: sia  che  scriva  o  parli  in  un  momento  di 
letizia,  sia  che  si  lamenti  in  un'ora  grigia  per  la 
patria  o  per  lui! 

Con  Ottaviano  torna  la  pace  nello  Stato,  ma  non 
tornerà,  malgrado  gli  sforzi  del  prudente  Signore, 
l'antica  integrità  di  costumi:  torna  la  pace,  ma 
non  torna  la  vita,  la  vita  dei  giorni  in  cui  acco- 
glievansi  solennemente  sulle  porte  della  città  i  ge- 
nerali sconfitti  sol  perché,  att'rontando  il  nemico, 
avevano  avuto  fede  nella  grandezza  della  patria; 
quei  giorni  in  cui  i  cittadini  privati  costruivano  a 
proprie  spese  le  navi  che  dovevano  ftir  scintillare, 
tra  l'azzuro  cielo  e  l'azzurro  Mare  Mediterraneo, 
puro  l'astro  di  Roma. 
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Eppure  Roma  s'inchinava  grata,  come  innanzi 
a  un  nume,  ai  piedi  di  quell'uomo  mediocre,  nelle 
cui  mani  la  poneva  la  fortuna  capricciosa  che 
ciecamente  l'aveva  strappata  quattordici  anni  pri- 
ma da  quelle  d'uno  veramente  grande. 

L'ombra  di  Cesare  ne  sorrideva  soddisfatta! 


PARTE   TERZA 
"  Mare  nostrum  „. 

L'impero  di  Roma  su  tutto  il  IVIediterraneo 


SEZIONE  PRIMA 

Roma  unica  capitale  dell'Occidente 
e  dell'Oriente. 

GAP.  I 
La  diarchia:  principe  e  senato. 

§  1- 
I  principi  della  casa  Giulio-Claudia  ('). 

Roma  con  le    sue   conquiste    ora    divenuta  i>a- 
drona  d'un  immenso  ag'gTe^i'ato  di  paesi 
situati  intorno  intorno   al    ì\l(^diterraneo,       "'  -^^"'■'' 
cui  1  Komani  potevano  ora  ben  a  ragione 
dare  il   nome  di  Mare  nostrum. 

Ma  perclié  essa  adempisse  la  missione  affidatale 
dalla  storia  occorreva  che  quest'aggregato 
di  paesi  si  trasformasse  in  un  vero  e  prò-  hisogni".''' 
prio  impero  e  che  l'amministrazione  di  sì 
vasto  Stato,  da  tempo  poco  ordinata  e  corretta, 
sentisse  l'efficacia  d'una  direzione  feriìia  e  sicura, 
d'una  costante  sorveglianza.  Né  all'una  né  al- 
l'altra esigènza  poteva  soddisfare  il  governo  re- 
pubblicano così  come  le  ire  di  parte  e  le  civili 
discordie  l'avevano  ridotto  dalla  battaglia  di  Porta 
Collina    a   ciuella  di  Azio.  Ciò  aveva   inteso   per 


(1)  Cfr.  p.  22H. 
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prima  la  mente  migliore  del  tempo,  C.  Giulio 
Cesare,  e  aveva  pensato  a  un  ritorno  alle  for- 
me monarchiche.  Ma  queste  erano  così  invise  ai 
Romani  che  perfino  coloro  i  quali  più  profonda- 
mente sentivano  i  mali  ond'era  travagliata  la  re- 
pubblica non  sospettavano  nemmeno  che  si  do- 
vesse rimediarvi  toccando  le  antiche  forme  re- 
pubblicane. 

Sicché  a  un  potere  assoluto  non  credette  di  dover 

pensare  Ottaviano,  cui  sarebbe   senza 

Accorgi-  dubbio  riuscito  molto  agevole  di  fai'si  si- 

mento  di  t    -n  ti  i  i.- 

Ottaviano,  guorc  di  Ronia  e  del  mondo,  spenti  or- 
mai tutti  coloro  che  gli  si  sarebbero  po- 
tuti seriamente  opporre  e  disponendo  egli  di  tutte 
le  forze  militari  sparse  per  così  vasti  domini. 
Carattere  fermo,  freddo,  calcolatore;  osservatore 
straordinariamente  acuto  e  malizioso;  animo  im- 
perturbabile e  per  questo  abile  a  simulai'e  e  a 
dissimulare,  ei  s'accorse  che  non  era  né  indispen- 
sabile né  sicuro  assumer  da  solo  in  modo  mani- 
festo un  così  grave  peso  e  che  occorreva  invece 
avvolgere  abilmente  nello  specioso  manto  delle 
forme  repubblicane  la  odiata  dignità  regia,  per- 
ché i  Romani  la  sentissero  senza  vederla. 

Per  questo  ei  stabilì  prudentemente  di  dividere 
il  governo  col  senato  e  di  non  toccare  me- 

Ottavia-  "^  ,  11  £!  i- 

no  fonda  uomamente  anche  le  più  insignmcanti 
la  diar-  forme  repubblìcanc.  Si  ebbe  dunque  una 
diarchia,  nella  quale  evidentemente  le 
parti  non  erano  eguali,  ma  pur  sembrava  che  va- 
lesse di  più  chi  poteva  meno,  cioè  il  senato.  L'an- 
tica repubblica  inoltre  continuò  nei  nomi  di  con- 
soli, tribuni,  ecc.,  nomi  che  si  andarono  facendo 
sempre  più  vani,  quando  pur  le  cose  significate 
non  servirono  come  mezzi  efficaci  di  tirannide. 

Così  il  nuovo  signore  finse  di  ridare  ai  consoli 
l'antico  (p.  70)  diritto  di  invigilare  sui  costumi 
dei  senatori  e  la  lectio  senatus  fp.  83),  ma,  con- 
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sole  egli  stesso  nel  29,  si  avvalse  di  questa  po- 
testà per  allontanare  dalla  Curia  gli  oppositori 
troppo  molesti. 


13.  Ottaviano. 


Ottaviano  dunque  il  13  gennaio  del  27,  dopo 
preso  possesso  del  settimo  consolato,  sicuro  or- 
mai di  tutto  e  di  tutti,  cominciò  a  recitare  la 
parte  che  lungamente  aveva  preparata.  Si  pre- 
sentò innanzi  tutto  in  senato  e  dichiarò  di  deporre 
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nelle  mani  di  questo  ogni  potere  straordinario  (M 
tra  le  giuste  preoccupazioni  di  coloro  i  quali  per 
il  suo  ritiro  prevedevano  novelli  guai  allo  Stato 
e  le  smorfie  dei  suoi  confidenti  che  ne  celebra- 
vano a  gara  le  virtù  piìi  immaginarie  che  reali. 
Ma  poi  tinse  di  cedere  alle  grandi  esigenze  dal 
momento  e  accettò  il  governo  delle  province 
meno  sicure,  lasciando  quello  delle  altre  al  se- 
nato (-). 

Si  ebbe  quindi  la  distinzione  di  province  im- 
periali e  senatorie:  le  prime  amministrate  dall'im- 
peratore per  mezzo  di  suoi  rappresentanti  (legati 
prò  praetore),  le  seconde  da  proconsoli  nominati 
dal   senato. 

Perché  poi  non  sembrasse  che  egli  aspirava 
a  un  potere  illimitato,  Ottaviano  non 
stus^H^^^ì'i  volle  accettare  siffatto  governo  che  per 
Princéps.  dieci  anni.  Non  pensava  certo,  alla 
otiavUn!o  ^cadcuza,  di  ritirarsi  da  quel  potere  a  cui 
con  tanta  cura  e  pazienza  era  pervenuto; 
ma  una  tale  finzione  era  utile,  anzi  necessaria,  ed 
ci  finse  accrescendo  intorno  a  sé  l'entusiasmo 
della  moltitudine  piena  d'ammirazione  per  un 
uomo  che,  avendo  ridato  a  Roma  l'agognata  j^ace 
dopo  tante  morti,  tante  stragi,  tanti  orrori,  tanto 
sangue,  nulla  aveva  chiesto,  anzi  rifiutava  ora 
anche  ciò  che  gli  si  voleva  dare  come  piccolo 
segno  di  immensa  gratitudine.  Era  un  delirio, 
una  frenesia  per  quest'uomo  mandato  sulla  terra 
dagli  dèi  mossi   finalmente  a  pietà   dei   Romani. 


(1)  Cfr.  p.  208. 

(2)  Prese  dunque  il  titolo  à' Imperator,  ma  non  nel  senso 
in  cui  l'aveva  assunto  Giulio  Cesare  di  «  signore  assoluto  • . 
bensì  in  quello  di  «  capo  supremo  delle  milizie  >,  giacché 
appunto  nelle  province  e  in  quelle  meno  sicure  stanzia- 
vano ora  gli  eserciti.  Collocato  questo  titolo  prima  del 
nome  fa  d'ora  in  poi  le  veci  del  prenome  (ji.  201,  n.  2). 
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Come  dunque  chiamare  un  tal  uomo,  se  non  con 
un  nome  sacro:  lo  si  disse  Augusto  («  Venera- 
bile »):  cosi  volle  il  popolo  invocare  «  il  gran 
benefattore  »,  sebbene  egli  si  mostrasse  contento 
d'esser  considerato  e  denominato  «  il  primo  cit- 
tadino (Princeps)  »,  titolo  che  ritennero  poi  tutti 
i  successori.  Non  era  al  nome  che  badava  l'ac- 
corto Signore,  ma  alla  realtà;  e  la  realtù  era 
quale  egli  l'aveva  sognata,  voluta  ed  effettuata. 
Con  V  imperio  che  gli  veniva  dal  governo  delle 
province,  la  potenza  che  gli  conferiva  il  conso- 
lato da  lui  tenuto  senza  interruzione  fino  al  23 
e  dal  possesso  dei  diritti  tribunizi,  che  prima  gli 
furono  conferiti  anno  per  anno  e  poi  a  vita,  col 
senato  a  lui  ligio,  col  popolo  che  vedeva  in  lui 
il  salvatore,  egli  era  veramente  il  padrone  dello 
Stato  fino  al  punto  da  emettere  ordini,  da  fissar 
norme  generali,  da  legiferare  come  prima  non  po- 
tevano fare  che  certe  magistrature  e  i  comizi  so- 
lamente. Quando  poi  all'imperio  militare  e 
all'autorità  civile  Augusto  ebbe,  nell'anno  12 
av.  Cr.,  per  la  morte  del  vecchio  Lepido  (p.  211), 
unito  anche  la  carica  di  pontefice,  la  potenza  sua 
crebbe  a  dismisura.  E  tutto  questo  mentre  l'ammi- 
razione delle  genti  per  lui  divcniiva  culto, 
il  nome  di  lui  era  invocato  nelle  sacre  J' '■>'"(' di 
preghiere  e  templi  e  altari  gli  si  dedica-  n  palazzo. 
vano  in  più  luoghi.  Ma  tanto  più  veniva 
innalzato  o,  meglio,  si  faceva  innalzare,  e  tanto 
più  si  studiava  di  apparire  umile  e  modesto.  Visse 
infatti  a  lungo  sul  Palatino,  il  quartiere  aristo- 
cratico della  Koma  antica,  in  una  casa  non  dis- 
simile da  quella  di  altre  famiglie  di  ottimati.  So- 
lamente dopo  che  un  incendio  (3  d.  Cr.)  ebbe 
distrutto  questa  si  costruì  un  vasto  edifìcio  che 
dal  colle  si  chiamò  palazzo,  nome  che  divenne 
poi  comune  per  le  residenze  degl'imperatori. 
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Pur  mostrandosi  sempre  deferente  verso  il  se- 
nato, almeno  nelle  forme,  Augusto  non  trala- 
sciava tuttavia  di  sorvegliare  personalmente,  con 
tenacia  e  abilità,  ogni  ramo  dell'amministrazione 
politica,  militare  e  giudiziaria. 

Anzi  le  giustizia  fu  d'ora  in  poi  molto  spesso 
.  .    amministrata  dal  Principe  (M  hi  prima 

Ammint-     .  .  ,.  11- 

Hirazioiie  istanza  e  sempre  m  appello.  Ma  non 
della  gin-  ^p^  lieve  cosa  per  un  uomo  solo  di 
'  '"'"■  occuparsi  direttamente  o  indirettamente 
di  circa  18  milioni  di  cittadini.  Augusto  sentì 
dunque  il  bisogno  di  avere  degli  aiutanti  ed 
istituì  due  Consigli.  Di  questi  il  Consilimn  com- 
posto di  senatori  ragguardevoli  e  illustri  cavalieri 
.  ,.    deliberava  con  l'Imperatore  in  cose  giu- 

diziarie  e  amministrative,  il  Consiglio 
di  Stato  formato  di  una  parte  dei  magistrati  in 
carica  e  di  15  senatori  che  duravano  nell'uftìcio 
sei  mesi  conferiva  col  Principe  intorno  agli  affari 
da  portarsi  innanzi  al  senato. 

Bisogna  in  verità  confessare  che  Augusto  fu  mi- 
gliore d' Ottaviano:  vogliamo  dire  che  questo  Prin- 
cipe il  quale  giunse  al  potere  per  vie  tortuose 
nell'esercitare  il  potere  tenne  sempre  o  quasi  la 
diritta  via  e  giovò  veramente  a  Roma. 

Egli  pose  un  freno  al  turpe  egoismo  di  coloro 

che  preferivano  la  vita  tranquilla  del 
Pi-ovvedi-  celibe    a    quella    agitata   da    mille    cure 

Yf\  ti  il  1 1     di 

Aunu.sio.  del  padre  di  famiglia,  favorendo  con 
distinzioni  e-  privilegi  chi  desse  prole 
allo  Stato.  Rese  meno  duro  il  trattamento  dei  pa- 
droni verso  gli  schiavi  con  una  lunga  serie  di 
provvedimenti;  istituì  delle  guardie  di  polizia  ("') 


(1)  Anche  al  senato  però  Augusto  lasciò  parte  di  tale 
cura. 

(2)  Cfr.  p.  194  e  203. 
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cittadina  (cohorfes  urbaiiae)  al  comando  d'un  pre- 
fetto urbano  (praefectns  urbi)  e  un  corpo  di 
pomi)ieri  (cohortes  vigilum):  regolò  l'edilizia  e 
soprattutto  rese  meno  dure  le  condizioni  delle  pro- 
vince, le  quali  durante  la  repubblica  non  ave- 
vano avuto  che  raramente  un  g-overno  onesto. 
Anzi  per  conoscere  le  condizioni  di  molte  pro- 
vince Augusto  vi  si  recò  di  persona  tra  la  gioia 
e  la  festa  di  quelle  genti  che  per  il  passato  s'erano 
abituate  a  veder  i  magistrati  e  i  generali  romani 
solo  quando  questi  vi  andavano  per  spogliarle  e 
saccheggiarle. 

Negli    ordinamenti    militari    Ottaviano   cercò 
di  ripristinare  l'antica  disciplina  e  diede   ,, 
sempre  più   carattere  d'esercito  perma- 
nente (})  alle  legioni.  L'Italia  ormai  spopolata 
dalle  guerre  civili  fu  esonerata  dalla  leva  (per  i 
pretoriani  vedi  sotto)  tranne  in  caso  di  estrema 
necessiti^.  Fu  creata  anciie  una  fiotta  permanente, 
le  cui  principali  stazioni  erano,  in  Italia,  a  Ra- 
venna e  a  Miseno  (II  B  2j.  E  poiché  dal  tempo 
di   Scipione    Emiliano   era   invalso   l'uso   che 
il  generale  avesse  in  campo  una   guardia    del 
corpo,   ora  che  V imperator  era  stabile  s'istitui- 
rono  nove   coorti  di  1000  uomini  ciascuna  dette 
pretorie,  due  per  Roma  e  le   altre  da  distribuirsi 
fra  le  diverse    residenze   imperiali   (').  I 
pretoriani  che  dovevano  essere  volon-   rioni. 
tari  venivano  arrolati  in  Italia,  servivano 
per  1()  anni  e  oltre  a  una  paga  molto  superiore  C') 
a  quella  degli  altri   soldati  (730  denari  all'anno) 


(1)  Al  numero  di  ciascuna  legione  aggiunse  anzi  un 
nome  (Lcgio  III  Angusta,  Legio  III  Galik-a,  Legio  VI  Vic- 
trix,  Legio   VI  Ferrata,  ecc.). 

(•1)  Tiberio  riunì  poi  tutte  le  coorti  a  Roma  in  una 
caserma  speciale. 

(3j  Gli  altri  soldati  avevano  circa  228  denari  all'anno. 
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avevano,  quando  si   congedavano,  un  premio  di 
5000  denari  o  un  possesso  in  Italia. 

Specialmente  notevoli  sono  a  partire  da  Augu- 
sto nel  mondo  romano  le  costruzioni  ^ìva- 
Le  gran-  (^^li.  Una  rete  fìtta  di  strade  veramente 
v  in"du-  grandiose  partiva  dal  cuore  di  Roma,  dal 
stria  e  il  Foro,  dove    sorgeva  un  pilastro  (^)  do- 
ciò-  rato  indicante  la   lunghezza  di  ciascuna 

di  queste  arterie  che  portavano  la  vita 
in  tutte  le  membra  di  così  colossale  corpo  politico 
e  non  permettevano  che  alcuna  di  esse  s'intor- 
pidisse 0  atrofizzasse.  Per  queste  vie  la  parola  del 
Principe  e  del  senato  giungeva  rapida  più  di 
quello  che  noi  non  possiamo  immaginare  fino  agli 
estremi  confini  dello  Stato  portata  da  solleciti 
messi  e  corrieri  a  cavallo,  ai  quali,  occorrendo, 
snelle  navi  facevano  attraversare  fiumi  e  mari  ;  per 
queste  vie  su  comode  diligenze  tirate  da  cavalli  o 
da  mule  gl'impiegati  romani  si  recavano  a  com- 
piere le  loro  missioni  speciali  in  provincia;  per 
esse  i  privati  cittadini  da  Roma  e  dall'Italia  si 
recavano  nelle  varie  parti  dell'impero  e  i  pro- 
vinciali venivano  ad  accrescer  e  a  render  sem- 
pre più  varia  la  popolazione  di  Roma  che  in  que- 
sto tempo  si  avvicinava  a  due  milioni  di  anime; 
per  esse  gli  eserciti  si  recavano  da  un  capo  al- 
l'altro dell'impero.  Ma,  quello  che  più  monta,  per 
esse  i  prodotti  dell'industrie  e  il  commercio,  ri- 
fiorente in  Italia  e  fuòri  con  la  pace  data  al  mondo 
da  Augusto,  trovano  d'ora  in  avanti,  fino  a  che 
nuovi  malanni  non  sopravverranno,  agevole  sfogo. 

Né  solo  l' industria  e   il  commercio  furono  rav- 

_.    vivati  dalla  pace  succeduta  a  così  aspre  e 

coltura.^'   crudeli  guerre,  ma  anche  l'agricoltura  ri- 


Ci)  Milliarium  aureuni. 
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sorse  nella  Penisola  e  specialmente  il  giardi- 
nag-g-io,  giacché  da  un  pezzo  le  granaglie  a 
buon  mercato  importate  dalle  isole,  dall'Egitto, 
dall'Africa,  dalla  Spaglia  avevano  reso  poco 
profìcua  la  cultura  dei  cereali.  Ottav-ano  aveva 
compreso  molto  prima  d'essere  Augusto  quanto 
l'Italia  dovesse  ai  campi;  questo  aveva  del  pari 
compreso  il  suo  più  lido  consigliere,  quel  Me- 
cenate che  abbiamo  già  conosciuto  nei  tristi 
giorni  del  triumvirato. 

Era  allora  dalla  Cisalpina  venuto  a  Roma 
un  poeta,  figlio  dei  campi,  nella  cui  anima  pur 
tra  i  rumori  di  Roma  e  le  seduzioni  di  Neapoli 
era  rimasto  sempre  vivo  il  ricordo  dei  sicuri 
giorni  della  lanciullezza  e  degl'infantili  trastulli 
in  riva  al  Mincio.  Narrasi  dunque  che  Mece- 
nate esortasse  il  mite  Virgilio  a  far  sentire, 
nella  melanconica  dolcezza  dei  suoi  esametri,  tutto 
il  fascino  della  vita  campestre}  ai  Romani  inna- 
morati di  vivere  tra  le  anguste  e  sordide  dimore 
d'una  città  ormai  incapace  di  accogliere  tanta 
genti'  (pianta  vi  si  era  raccolta. 

Il  ritorno  ai  campi  sarebbe  valso  anche  a  gua- 
rire i  gravissimi  mali  morali,  onde  quella 
società  da  un  pezzo  era  travagliata  e  con-    -j„,\g""' 
tro  cui    il   nuovo  Signore  cercò  d'usare 
ogni  ])ossil)ile  rimedio  non  sempre  però  ottenen- 
done l'effetto  desiderato. 

Principe  eminentemente  pacifico  Augusto  non 
poteva  essere  molto  dedito  alle  armi; 
sicché  egli  si  limitò  a  respingere  gii  as-  Aitynsio/ 
salti  nemici  e  a  fortificare  i  confini  del-  i^iffatia 
l'impero.  Per  questo  combatté  nel  20  " 
contro  i  Parti  e  riebbe  i  prigionieri  rimasti  colà 
dopo  la  sconfìtta  di  Crasso  (p.  197).  Un  anno 
dopo  un  altro  suo  consigliere  e  aiutante,  M. 
Vipsanio    Agrippa,    uomo    per    quanto    rozzo 
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e  ambizioso  per  altrettanto  enerj^ico  e  valoroso, 
assogg-ettava  in  Ispagna  gli  Asturi  (IV  B  C  1)  e  i 
Cantabri  (IV  C  D  i)  tuttora  indipendenti  e  ir- 
requieti. Poco  dopo  (15)  i  figliastri  di  Augusto, 
Druso  e  Tiberio,  riuscivano  a  incorporare  al- 
l'impero la  Rezia  (VII  C  E  4  5)  con  la  Vinde- 
licia  e  il  Norico  (VII  E  F  5).  Anche  contro  i 
Germani  Druso  felic(Mnente  combatté  dal  12  al 
9  d.  Cr.;  ma  la  cupidigia  e  la  tirannia  unita 
alla  più  grande  inettitudine  del  governatore  P. 
Quintino  Varo  fecero  sollevare  la  Germania 
che  pareva  già  sottomessa  (^). 

Guidati  dal  duce  Arminio  (-)  i  Germani  di- 
strussero tre  legioni  romane  e  molte  truppe  ausi- 
liarie nella  selva  di  Teutoburgo  (9  d.  Òr.).  Au- 
gusto soffrì  molto  all'annunzio  di  tale  insuccesso 
e  ritrasse  sino  al  Reno  il  confine  dell'impero. 

Xel   14  mori \  a  il  primo  Imperatore,  do]JO    una 
vita    molto    fortunosa   e    fortunata,    du- 
Mortedi   j-aijt^j   ].^  tiuale   dalla   sorte   e   dagli  uo- 
La' fami-  mini  aveva  avuto  tutto  quello  che  aveva 
f/olc'"*^'^    desiderato  e  molto  piìi  di  quanto  meritas- 
se. jMa  nella  famiglia  fu  Augusto  molto 
disgraziato.  Sebbene  avesse  preso  quattro  mogli, 
non  ebbe  che  una  sola  figliuola,  Giulia  (fig.  14), 
scostumata  quanto  bella.  La  quarta  moglie  Li- 
via (fìg.  15),  pur  di  assicurare  la  successione  al 
proprio  figliuolo  Tiberio  avuto  col  primo  marito, 
Tib.    Claudio  Nerone,  usò  ogni  piìi  scellerata 
arte  (cfr.  p.  229). 


(1)  Il  iiiù  grave  errox-e  di  Varo  fu  quello  ci'  introdurre 
tra  i  Germani  delle  imposte  dirette,  che  questi  conside- 
ravano indegne  d'uomini  liberi,  e  il  diritto  penale  romano 
che  urtava  contro  le  consuetudini   di  quelle  fiere  genti. 

(2)  Era  un  capo  dei  Cherusci  che  aveva,  come  molti 
altri  principi  gei'mauici.  ottenuto  le  cittadinanza  romana 
e  trattando  coi  Eomani  s'era  accorto  che  essi  miravano 
a  romanizzare  la  Germania. 
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Dato  lo  sfacelo  degli  ordinamenti  repnbblicani 
durante  il  periodo  delle  g'uerre  civili  l'avvento 
al  potere  d'uìi  uoino  solo,  quando  quest'uomo  ri- 
diede un  certo  ordine  al  colossale  impero  di  Roma 
non  può  nella  storia  essere  considerato  che  come 
un  bene.  Se  poi  sarebbe  stato  più  utile  che  que- 
sta sorte  fosse  toccata  a  Cesare  invece  che  a 
Ottaviano  non  v'c  chi  può  dirlo;   certo   l'ucci- 


^ 


14.  Giulia 
figlia  ili  Auf^iisto. 


15.  Livia 

iiiofflie  di  Auffusto. 


sione  di  Cesare  fu  un  grave  danno  perché  pro- 
lungò la  straziante  agonia  della  repubblica.  INIa 
non  avrebbe  certo  potuto  ovviare  Cesare  come 
non  lo  potè  Ottaviano  al  male  organico,  dal  quale 
il  governo  monarchico  (^)  era  insidiato  fin  dal 
nascere.  Se  il  governo  repubblicano  s'era  spro- 
fondato nell'abisso  d'ogni  corruzione,  il  governo 
d'un  solo  non  era  d'altra  parte  sufficiente  a  reg- 
gere cosi  vasta  mole.  Così  accadde  che  si  dove 
col  tempo  ricorrere  a  un  gran  numero  di  funzio- 
nari pagati,  cioè  a  una   pericolosa   burocrazia 


(1)  La  diarchia  di  Angusto,  più  apparente  che  reale 
2;iacché  l'imperatore  era  in  realtà  il  sommo  moderatore 
della  politica  romana,  si  mutò  presto,  anche  nelle  forme, 
in  vera  e  propria  monarchia.  Cfr.  p.  262. 
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e  alla  divisione  territoriale   del  potere   con   quei 
danni  che  vedremo  fra  breve. 

In  ogni  modo  il  g^overno  d'Augusto  fece  tutto 
il  bene  che  potevasi  sperare.  Non  è  dun- 
que adulazione  quella  dei  letterati  e  poeti  ratm-a  dei- 
che  celebrano  quest'uomo;  non  è  da  ma-  i'etàaiigt<- 
ravigliarsi  se  lo  celebrano  anche  quelli  i 
quali  un  giorno  nudrirono  sentimenti  repubblicani. 
Virgilio  (p.  227j,  il  mite  poeta  di  Andes  (70-19 
av.  Or.),  lega  alle  origini  stesse  di  Roma  quelle 
della  Casa  Giulia,  cui  era  serbato  dai  fati  di 
porre  fine  alle  stragi  e  alle  rovine,  e  il  venosino 
Orazio  ((55-8  av.  Cv.)  fa  risuonare  le  rive  del 
Tevere  delle  concitate  e  solenni  note  care  al  po- 
polo di  Mitilene  (^)  sol  che  queste  assalivano  i 
tiranni  cattivi  e  buoni,  quelle  celebravano  la  gran- 
dezza del  Signore  pacificatore,  che  aveva  ricon- 
dotto a  Roma  le  più  nobili  Virtù  uscitene  esuli  du- 
rante i  trambusti  delle  guerre  civili.  Perfetta  poe- 
sia è  la  virgiliana  come  l'oraziana,  perché  con 
la  pace,  le  lettere,  le  arti,  le  scienze  che  già  da 
tempo  avevano  tocco  a  Roma  le  più  alte  vette  si 
perfezionano,  s'ingentiliscono.  Certo  perle  mutate 
condizioni  politiche  noi  non  sentiremo  più  la  pa- 
rola nobile,  schietta  e  spesso  tagliente  come  lama 
afiìlata  dell'eloquenza  repubblicana,  ma  la  storia 
troppo  personale  con  Ballast  io  e- Cesare  as- 
sorge ora  ad  epica  solennitù  con  Livio  di  Padova 
(59-17  d.  Cr.),  indagatore  (')  accurato  e  coscien- 
zioso, scrittore    fornito   di   notevoli   pregi.    I  più 


(1)  Era  di  ^Mitilene,  città  nell'isola  di  Lesbo.  Alceo,  un 
poeta  aristocratico  nemico  quindi  d"ogni  tiranno.  Orazio 
lo  imitò  molto  nei  suoi  carmi  di  contenuto  specialmente 
politico. 

(2)  Una  certa  critica  nega  a  Livio  questi  pi'egi  in  tutto 
o  in  i^arte,  ma  non   pare  che   il  suo  giudizio  sia  giusto. 
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delicati  sentimenti  umani  trovano  nell'elegia  di 
Tibullo  e  di  Properzio  la  loro  espressione  e  la 
letizia  chiacchierina  di  una  generazione  che,  per 
così  dire,  sopravvive  a  se  stessa  scoppietta  negli 
agili  versi  dell'infelice  Ovidio  ("43-17  d.  Or.), 
che  scontò  con  l'esilio,  nell'inospitale  Scizia,  la 
colpa  d'esser  nato  non  so  dire  se  troppo  tardi  o 
troppo  presto  per  farsi  maestro  agli  altri  di  sco- 
stumatezza . 

Insieme  con  le  lettere  fioriscono  le  arti,  specie 
l'architettura.  In  questo  tempo  non  solo 
sorge  il  Pantheon,  il  piìi  bel  monu- 
mento architettonico  romano,  per  opera  di  A- 
grippa,  ma  si  costruiscono  cento  altri  edifizi:  onde 
Augusto  potè  morendo  esclamare  ch'ei  lasciava 
Roma  di  marmo  avendola  trovata  di  mattoni  (^). 

Roma  repubblicana  aveva  visto  il  Mediterraneo 
divenire  a  poco  a  poco  un  mare  romano-, 
zazione^'  ^"^^va  visto  l'Oriente  e  la  Grecia, 
sedi  d'antichissima  civiltà,  unite  con 
l'Occidente  ancora  barbaro  o  semibarbaro  sotto 
il  suo  dominio.  T  conquistatori  romani  avevano 
conseguito  quanto  nessun  monarca  orientale,  nes- 
suna città  greca  aveva  potuto.  Ma  in  sì  vasta 
mole  profondo  era  il  divario  tra  i  paesi  orientali 
e  gli  occidentali. 

Tra  gli  uni  e  gli  altri  però  trovavasi  Roma  e 
l'Italia  che  innestando  col  genio  d'Occidente  il 
secolare  sapere  orientale  e  greco  av(;va  raggiunto 
un  grado  di  cultura  tale  da  poter  rivaleggiare 
non  solo  coi  piìi  civili  popoli  dell'  Oriente,  ma 
fino  a  un  certo  punto  anche  coi  Greci.  Non  era 
dunque  possibile  che  il   dissidio   perdurasse.   Al- 


ci) Le  costruzioni' architettoniche  erano  abbellite  con 
sculture  e  pitture,  opere  di  artisti  greci. 
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r  opera  meravigliosa  d' una  conquista  che  non 
aveva  precedenti  nel  mondo  antico  doveva  Roma 
e  l'Italia  far  seguire  quella  non  meno  grandiosa 
e  feconda  di  durevoli  effetti  di  diffondere  cioè  in 
Occidente  i  polloni  della  civiltà  che  aveva  messo 
i  primi  g-ermog'li  sul  suolo  d'Oriente,  aveva  rag- 
giunto il  suo  massimo  rigoglio  nell'Eliade  e  che 
trapiantata  in  Italia  e  a  Roma  v'aveva  prosperato 
prendendo  nuova  impronta  dal  nostro  cielo  e  dal 
nostro  clima.  A  questo  fine  l'impero  giovò  mira- 
bilmente, pi^rché  Augusto  e  i  suoi  successori  ri- 
volsero il  loro  pensiero  a  civilizzare  l'occidente  (*) 
o,  come  suol  dirsi,  a  romanizzarlo.  Per  questo  con- 
cessero il  diritto  di  cittadinanza  a  cittìi  e  a  genti 
poste  fuori  d'Italia,  per  questo  fondarono  nume- 
rose colonie  nelle  province.  Alla  fine  si  giunse 
al  punto  che  un  poeta,  ammirato,  potè  esclamare 
che  V orbiti  («  il  mondo  »)  era  divenuto  una  sohi 
vrbs  («  città  »)! 

All'opera  di    romanizzazione    si  dedicarono 
con    amore    i    successori    di    Augusto,     ^.,    . 
cioè    Tiberio  (p.  229)  che  regnò  dal  14 
al  37  d.    Cr.  e  si  mostrò  mite  fino  a   quando  la 
paura  di   Germanico,  tìglio  di  Druso,  ben  ac- 
cetto al  popolo  e  all'esercito  lo  ten- 
ne in  soggezione.  Ma  dopo  morto 
Germanico  —  si  disse  che  fosse 
stato  spento  di  veleno  —  Tiberio 
sicuro  ormai  del   trono,  mostrò 
apertamente  l'indole  sua  malva- 
gia e  trovò  un  compiacente  mini- 
stro nell'ambizioso  e  crudele  Se-        m.  Tiberio. 
iano,  prefetto  del  pretorio.  Questi 
riuscì  a  persuadere  l'imperatore  a  vivere  a  Capri 


(1)  Non  tutti,  s'intende,  ma  i  più  importanti. 
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per  poter  egli  a  Roma  preparare  l'usurpazione  del 
trono  imperiale.  Ma  Tiberio  scoprì  le  mire  del 
suo  ministro,  lo  fece  morire  e  sfogò,  nel  modo 
più  crudele,  le  sue  ire  e  i  suoi  sospetti  contro 
tutti  (*)  fino  a  che  non  fu  soffocato  da  Macrone, 
successore  di  Sei  ano. 

Salì  allora  sul  trono  prima  Caligola,  figlio  di 
Germanico,  un  pazzo  sanguinario  (37-41) 
Claudio"'  e  quindi  Claudio  (41-54),  un  inetto, 
che  si  lasciò  dominare  dai  liberti  e  spe- 
cialmente dalle  due  sue  mogli.  Messalina  e  A- 
grippiua,  donne  corrotte  e  crudeli.  La  seconda 
seppe  con  le  sue  arti  e  con  la  violenza  indurre 
l'imperatore  ad  adottare  per  successore  Nerone, 
natole  del  suo  primo  marito,  Cn.  Domizio.  Es- 
sendosi più  tardi  Claudio  pentito  di  questa  ado- 
zione fu  dall'infame  donna  avvelenato.  Ma  più 
che  queste  atrocità  e  miserie  giova  notare  che 
sotto  Claudio  fu  ridotta  a  provincia  la  parte 
meridionale  della  Britannia  (Vili  B  D  1),  la 
Mauretania  (Vili  B  F  4  5)  e  la  Licia. 

Prive  invece  di  utili  risultati  furono  le  guerre 
combattute   sotto   Nerone   (54-68),    un 

Aerane.  .       .  -, ,  ■  i  ■  i 

prmcipe  non  scevro  d  mgegno  e  di  cul- 
tura, ma  d'animo  così  perverso  da  fare  uccidere 
perfino  la  madre  e  così  abietto  da  non  sdegnare 
di  presentarsi  come  istrione  nei  teatri  d'Italia  e 
di  Grecia  e  come  cocchiere  nel  Circo.  Pure  egli 
nella  storia  appare  peggiore  di  quello  che  natu- 
ralmente non  fosse,  perché  operò  di  solito  aiz- 
zato dai  consigli  d'una  donna  bella  quanto  cru- 
dele,   ambiziosa   quanto    corrotta,    Poppe  a    Sa- 


(1)  Prosperò  in  questo  tempo  la  mala  laianta  dei  dela- 
tori, già  nata  durante  le  guerre  civili. 
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bina  (^)  e  da  quelli  di  Tigellino  (-).  Costoro 
non  solo  spinsero  il  principe  ai  piìi  atroci  delitti, 
ma  diedero  con  lui  l'esempio  d'un  lusso  pazzo  di 
cui  noi  a  stento  possiamo  farci  un'idea  adeguata. 


18.  Claudio. 


(1)  Per  unirsi  con  costei  Nerone  relegò  prima  in 
Campania  e  poi  a  Pandateria  la  moglie  Ottavia,  che 
fini  trucidata  sotto  le  più  turpi  accuse,  di  cui  era  in- 
nocente (62). 

(2)  Nerone  aveva  preso  a  volergli  bene  perché  allevava 
eccellenti  cavalli  da  corsa. 
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Questo  lusso  che  dalla  corte  e  dal  principe  di- 
lag"ò  per  tutta  Roma  e  l'Italia  si  manifestava 
specialmente  nei  banchetti.  Fu  una  frenesia  di 
godere  quella  che  invase  gli  animi  in  questo 
tempo,  di  godere  però  spesso  le  forme  più  be- 
stiali di  godimento. 

Ma  inaspettatamente  una  catastrofe  venne  a 
turbar  gli  animi  dei  Komani.  La  città 
che  malgrado  i  provvedimenti  edilizi  di  diodei64. 
Augusto  per  la  strettezza  delle  vie  e 
l'altezza  degli  editici  in  gran  parte  di  legno  nei 
piani  superiori  era  stata  nel  passato  spesso  sog- 
getta a  incendi  (cfr.  p.  225) 
fu  attaccata  da  un  vastissi- 
mo incendio  (luglio  (ì4)  e  in 
gran  parte  distrutta.  8i  vo- 
cifin'ò  che  quel  fuoco  era 
stato  voluto  dall'Imperatore; 
ma  questi  si  scagionò  dan- 
done la  colpa  a  una  quieta 
comunità  giudaica,  che  pro- 
fessava una  nuova  religione 
predicata  sotto  Tiberio  dal 
nazareno   (I,  II   C  3)   Gesù 

detto  l'Unto  (')  e  con  voce  greca  Chrintós.  Di 
questa  religione  parleremo  in  seguito.  I  Cristicuii 
furono  quindi  presi    e  arsi  vivi  in  occa-  . 

sione  di  alcune  feste,  in  cui  fecero  da  parVec'u- 
«  tìaccole  viventi  »  fra  l'orrore  anche  della  ^'."f'?  ^"} 
gente  più  crudele.  In  verità  la  storia  mal- 
grado gli  sforzi  fatti  non  può  incolpare  con  si- 
cura coscienza  questo  o  quello  come  autore  di  tal 
disastro,  dal  quale  del  resto  venne  un  beneficio, 
perché  Nerone,  con  l'aiuto  di  due  valentissimi 
architetti,  Severo  e  Celere,  ordinò  che  la  città 


r.i.  Messalina. 


(Ij  Cfr.  voi.  I,  p.  80  e  84. 


238 


64-68  D.  CR. 


fosse  ricostruita  su  d'un  piìi  opportuno  piano  e  più 
solidamente.  E'  inutile  aggiungere  che  ei  trovò 
buona  l'occasione  per  innalzarsi  una  casa  suntuosa 


20.   Xerone. 


(Domus  aurea)  sul  pendìo  sud-ovest  deirEsquilino, 
presto  sede  di  bagordi  e  crudeltà. 

Di  fronte  a  così  sfacciata  corruzione  non  man- 
carono a  Roma  anime  nobili,  come  il  padovano 
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Trasea  Peto  e  il  genero  di  costui  Elvidio  Pri- 
sco, che  costituiv^ano  in  Senato  e  fuori 
un'opposizione   manifesta   e  molesta  al-   peio.   fa- 
l'Imperatore  e  alla  sua  corte.  A  costoro    *"'^'<'  ^■'- 
si  unirono  degli  oppositori  politici  impen- 
sieriti anche  per  il  disagio  economico  che  trava- 
gliava Eoma,  disagio  ch'era  effetto  del  lusso  stra- 
grande. Costoro  ordirono    una   congiura 
col  programma  di  porre  sul  trono  Gaio     ^"  <^'^'': 
Calpurnio  Pisone,  un  uomo   d  antica    pisom. 
nobiltà  e  amico  di  Nerone.  Traditi   da 
un    liberto    i   congiurati    mostrarono   dove    fosse 
giunto  il  carattere  romano.    Lucano,    un  poeta 
non  privo  d'ingegno,  per  salvarsi  arrivò  perfino 
ad  accusare  sua  madre.  Chi  può  dire  a  quanti  re- 
carono la  morte  i  sospetti  e  le  delazioni  ora  che 
il  principe  vedeva  in  pericolo  la  propria  vita?  Se- 
neca, uno  studioso  e  filosofo,  già  l)enamato  mae- 
stro di  Nerone,   fu  costretto  a   uccidersi.    Ei   si 
secò    le    vene,   come   voleva  un    certo    stoicismo 
(p.   190)  di  moda,  il  quale  perfino  al  vile  Lucano 
dava  la  forza  d'una  simih:  fine! 

Tutti  erano  stanchi,  ma  clii  [)recipitò  gli  eventi 
furono  le  legioni  stanziate  nelle  province.       .,  .... 

/  >        11        T      o  -1  1   1-    -i-  .Suicidio 

(Quelle  di    Spagna   anzi    elessero  addirit-  (uyetone. 
tura  imperatore  Galba.  I  soldati  d'Italia 
insorsero   anch'essi   e  Nerone,    deposto  dal   se- 
nato, fuggì  nelle  vicinanze  di  Roma  dove  si  fece 
uccidere  (68)  da  uno  schiavo. 

Eppure  l'età  di  questo  principe  moralmente  così 
triste  merita  speciale  considerazione  per 
il  grande  svolgimento  che  assume  il  coni-  merdo  ai 
mercio  per  rerra  e  per  mare.  Mercanti  t^mpo  di 
romani  vanno  fin  nella  Germania,  nel- 
l'India e  nella  Serica  (I,  Tav.  IV):  il  Mediter- 
raneo è  solcato  da  numerose  navi  che  cariche  di 
vino  italiano  vanno  in  Oriente  e  ritornano  piene 
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delle  più  ricercate  delizie  che  il  lusso  va  a  cer- 
care ai  popoli  orientali.  Però  esula  dall'  Italia 
grande  quantità  d'argento,  che  data  la  preva- 
lenza dell'importazione  sull'esportazione  non  torna 
più  nella  penisola  e  serve  ai  ricchi  signori  indiani 
per  farne  oggetti  con  cui  ornare  le  loro  regge. 

Anche  la  letteratura  ai  tempi  di  Nerone  tra- 
manda un  nuovo  raggio,  mentre  s'era 
rdtura^''''  <ì^^^^^  c^cl  tutto  ccclissata  sotto  Tiberio 
e  i  suoi  successori.  Ma  all'ispirazione  del- 
l'etti ciceroniana  e  di  Augusto  succede  un  ma- 
nierismo che  si  compiace  dell'effetto  per  cui  il 
pensiero,  quando  c'è,  è  spezzettato  in  concettuzzi 
e  antitesi.  Più  spesso  però  ogni  pensiero  manca 
e  i  fronzoli  rettorici  servono  a  celare  il  vuoto. 
Giacché  d'ora  in  poi  le  scuole  dei  retori  pullu- 
lano non  pure  a  Roma,  ma  in  quasi  tutte  le 
città  dell'impero.  E  la  rettorica  pervade  così  ogni 
manifestazione  letteraria  che  anche  M.  Anneo 
Lucano  (39-65),  un  giovane  fornito  di  talento 
poetico  sciupa,  con  lunghi  e  inopportuni  episodi 
un  argomento  già  per  se  stesso  male  scelto  nar- 
rando in  un  mediocrissimo  poema  epico  col  titolo 
di  Guerra  civile  la  guerra  tra  Cesare  e  Pompeo. 
Ricercato  è  Persio  Fiacco  (34-62),  più  notevole 
per  l'onestà  del  suo  carattere  che  per  attitudini 
poetiche,  e  Seneca  (54-38?)  pensatore  non  spre- 
gevole e  scrittore  di  gran  lunga  superiore  a  tutti 
i  suoi  contemporanei,  ma  non  per  questo  da  pa- 
ragonarsi ai  i^rosatori  dell'età  precedente.  Però 
Lucano  e  Seneca  non  erano  né  romani  né  ita- 
liani: essi  venivano  dalla  Spagna  e  portavano  di 
là  una  certa  nativa  ampollosità,  un  far  gonfio, 
uno  stile  prezioso.  Lasciando  ciò  da  parte,  riflet- 
tiamo che  già  le  province  erano  così  romanizzate 
da  dare  il  loro  contributo  alle  lettere  latine.  Ave- 
vano a  romanizzarle  contribuito  specialmente  le 
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numerose  colonie  che  v'erano  ora  nella  Spagna, 
nella  Gallia,  in  Germania,  nel  Xorico,  nella 
Pan  noni  a  (Vili  FG  2). 


Galba,  Ottone  e  Vitellio 

(68-69). 

Con  Nerone  la  cdsa  Clandio-Ghilia  aveva  ces- 
sato di  regnare. 

Con  Galba  .si  ha  il  primo  imperatore  sollevato 
sul  trono  dall'esercito,  ossia  da  una  parte  dell'e- 
sercito (p.-  231>).  Triste  esempio!  Che  cosa  avreb- 
bero fatto  le  legioni  stanziate  nelle  altre  provin- 
ce? Che  cosa  avrebbero  fatto  i  pretoriani  che  abi- 
tuati ai  lauti  trattamenti  di  Nerone  vedevano 
poco  di  buon  occhio  che  il  nuovo  principe  richia- 
masse i  soldati  all'antica  disciplina  e  cercasse  di 
restaurare  le  tinanze  dello  Stato?  La  risposta  non 
si  fece  molto  attendere:  una  congiura  di  pretoriani 
spense  Galba  e  acclamò  imperatore  M.  Salvio 
Ottone,  mentre  le  legioni  di  Germania  procla- 
mavano Aulo  Vitellio,  un  uomo  rozzo  e  cra- 
pulone, cui  riu.scì  di  battere  a  Bedriaco  (I  C  2) 
il  rivale  e  a  regnar  solo  poco  per  t('mi)o,  ma  ab- 
bastanza per  dar  sfogo  alle  sue  turpi  passioni.  A 
scacciare  dal  soglio  imperiale  questo  uomo  insa- 
ziabile di  godimenti  valsero  le  milizie  dimoranti 
nella  Siria  e  nell'Egitto  che  sollevarono  al  trono 
T.  Flavio  Vespasiano.  Vitellio  tini  ucciso 
dai  propri  soldati  (69). 


Amatucci  -  ii 
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§  3. 
I    F  1  a  V  i  i . 


Tito  Flavio  Vespasiano  (69-79j  è  il  primo 
plebeo  che  sale  sul  trono  imperiale  di  Ro- 
siano.  iMfi-  Era  nato  il  18  novembre  del  9  d.  Or. 
presso  Rieti  e  aveva  dato  prova  come  ge- 
nerale e  come  proconsole  d'essere  valoroso  quanto 
prudente.  Sicché  Nerone,  quando  nel  &Q,  trovan- 
dosi in  Grecia,  aveva  saputo  che  per  una  ribel- 
lione di  Giudei  la  Palestina  poteva  ritenersi  per- 
duta, sebbene  non  avesse  tutte  le  simpatie  per 
Vespasiano,  aveva  giudicato  che  l'unico  uomo 
capace  a  raddrizzar  le  cose  in  quelle  parti  fosse 
lui  e  lo  aveva  preposto  a  quell'impresa. 

Eletto  imperatore  Vespasiano  affidò  al  figlio 
Tit  o  r  incarico  di  continuare  la  sottomissione  della 
Giudea  che  questi  compì  con  la  distruzione  di  Ge- 
rusalemme (70).  Anche  questo  principe  si  diede  a 
ripristinare  l'antica  disciplina  militare  e  a  rior- 
dinare le  finanze  dello  Stato.  Sotto  di  lui  non  solo 
fu  domata  un'insurrezione  di  Batavi  (VITI  E.  1), 
ma  Agricola  sottomise  la  Britannia  fino  alla 
Caledonia. 

Questo  principe  non  solo  costruì  (^)  un  magni- 
fico anfiteatro  capace  di  contenere  87.000 
seo.  spettatori,  del  quale  una  gran  parte  ha  sfi- 

dato i  secoli  e-  tuttora  si  lascia  ammirare 
(Colosseo);  ma  volle  altresì  che  lo  Stato  avesse 
maestri  propri  per  l'istruzione  superiore  dei  gio- 
vani (rettorica).  Però  è  probabile  che  nel  far  questo 


•  1)  Vespasiano  veramente  ne  cominciò  la  costi-uzione, 
ma  Tito  lo  compi  e  lo  inaugurò  nelTSO.  Pare  che  si  sia 
cominciato  a  chiamare  Colosseo  nel  sec.  Vili,  perché  vi 
si  trovava  accosto  una  statua  colossale  di  Nerone. 
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avesse  un  interesse  politico,  quello  cioè  d'attirare 
verso  il  principato  la  classe  dei  dotti  precettori 
della  gioventii  e  di  fiaccare  la  tenace  opposizione 
che  si  continuava  a  fare  alla  potestà  imperiale  nei 
circoli  letterari. 

Morì  Vespasiano  il  23  giugno  79  presso  Rieti 
amato  e  venerato  da  tutti,  sebbene  negli  ultimi 
anni  si  fosse  macchiato  di  delitti,  che  da  lui  non 
si  sarebbero  aspettati. 

Gli  successe  il  figlio  Tito   (79-81),  il  distruttore 
di  Gerusalemme,  un  giovine  d'ingegno  e 
valorosissimo,  ma  che  faceva  poco  bene 
sperare  di  sé,  perché  dedito  alla  crapula.  Invece 
salito  sul  trono  Tito  comprese  tutti  i  doveri  che 
quella  dignità  gli  imponeva.  E  sì  che  il  suo  regno 
se  non  fu  contrassegnato  da  grandi  avvenimenti 
politici,  fu  reso  famoso  da  gravi  calamità,  come 
l'eruzione  del  Vesuvio  che  nell'agosto  del     ,, 
<9  distrusse  Pompei,   Lrcolano  e  pa-   nedeive- 
recchie  altre  amene,  ricche  e  belle  città   l'f'-""'   '^^^ 
della  Campania  (')  tutte  luce  e  tutte  sole. 
Nell'anno  seguente  una  terribile  epidemia  scemò 
la  popolazione  della  capitale. 

Di  salute  malferma  questo  Imperatore  buono  e 
clemente  morì  presto  tra  il  profondo  e  sincero 
cordoglio  di  tutti  i  ceti,  tranne  del  fratello  Do- 
miziano, che  da  tempo  gli  aveva  amareggiato 
l'esistenza. 

Però  come  fu  sul  trono  Domiziano  parve  vo- 
lesse imitare  Tito,  cui  era  pari  per  inge-  ,      .  . 
gno,  ma  non  per  animo.  Presta  intatti  si 
mostrò  qual'era,  crudele  e  ingiusto.  Il  suo  regno 


(1)  Furono  coperte  d'un  alto  strato  di  cenere  e  lapillo. 
Pompei  si  cominciò  a  scavare  nel  1748  e  si  continua 
tuttora.  Più  della  metà  della  città  è  tornata  alla  luce. 
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fece  ritornare  i  più  tristi  giorni  di  quello  di  Tibe- 
rio e  di  Nerone.  I  migliori  cittadini,  vittime  d'in- 
fami delatori,  perdettero  i  beni  e  la  vita;  i  Cristia- 
ni furono  perseguitati  (p.  237),  il  senato  umiliato. 
Però  egli  combatté  in  Germania  con  miglior  suc- 
cesso di  quello  che  molti  antichi  e  moderni  non  gli 
riconobbero. 

Già  Tiberio  aveva  cominciato  a  tracciare  sulla 

destra  del  Reno  una  catena  di  trincee, 

/'  V"ì?*-   che,  rinforzata  con  castelli  agli  sbocchi 

Affri   De- 

ciimates.  delle  Valli  o  delle  vie  che  le  attraversa- 
vano, essendo  alcune  ore  distante  dal 
Reno,  verso  est,  e  parallela^  al  tiume^  era  desti- 
nata a  trasformane  la  riva  destra  in  territorio 
romano.  Sotto  Claudio  questo  baluardo  (limes) 
era  stato  continuato.  Ma  sotto  Domiziano,  in 
seguito  alla  guerra  da  lui  combattuta  in  Ger- 
mania, la  parte  settentrionale  di  tali  fortificazioni 
fu  estesa  dal  Lahyi  (Lccugona  VII  B/C  o)  inferiore 
fino  al  Meno,  e  anche  piti  a  sud  ancora  (^). 

Intanto  Agricola  compiva   la  conquista  della 
Britannia   e   sottometteva  parte   della 

nife  la  Ca-    ^^OZia    (cfr.  p.  ^Sé). 

ledonia.  Ma  queste  vittorie  non  erano  tali  da 

confortare  i  Romani  della  viltà  da  questo 
Imperatore  stesso  mostrata  con  altri  popoli  e  della 
bestiale  tirannide  di  un  principe  così  scellerato. 
Una  congiura,  di  cui  era  complice  la  stessa  impe- 
ratrice Domizia,  lo  spense  (96). 

Così  anche    la   dinastia   dei    Flavii    che   tante 
speranze  aveva  fatto  concepire  finiva  malamente. 


Clj  Cosi  un  bel  tratto  di  territorio  germanico  divenne 
possesso  dell'impero  che  lo  custodi  per  circa  due  secoli. 
Esso  fu  detto  Agri  Decumatex.  ijerché  i  Celti  che  vi  si  sta- 
bilirono come  coloni  dovevano  pagare  la  decuma,  ossia  do- 
vevano dare  allo  Stato  romano  la  decima  parte  del  ricolto. 
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§4. 
Gl'Imperatori  adottivi. 

Segue  per  circa  un  secolo  una  serie  d'impera- 
tori elle  son  detti  adottivi,  perché  ciascuno  di 
essi,  se  ne  escludi  forse  Adriano,  fu  adottato  dal 
predecessore  a  partire  da  Nerva  (96-98)  che  fu 
nominato  dal  senato.  L'adozione  produsse  due 
Inioni  effetti:  evitò  che  salissero  sul  trono  impe- 
ratori perversi  e  diede  un  certo  carattere  di  con- 
tinuità alla  politica  imperiale,  perché  ciascuno 
imperatore  sceglieva  ad  erede  chi  fosse  o  paresse 
a  lui  capace  di  continuare  il  suo  programma. 

Nerva  regnò  poco  più  d' un  anno,  ma  così  breve 
_  ^  tempo  gli  bastò  per  rimettere  un  po'  d'or- 
dine dove  Domiziano  aveva  seminato  il  di- 
sordine e  per  far  tacere  le  infami  lingue  dei  delato- 
ri, causa  di  morte  per  tanti  onesti  cittadini  sotto  il 
suo  predecessore.  Maggior  lode  ancora  questo  pru- 
dente senatore  che  ascese  già  vecchio  il  trono  di  così 
vasto  impero  merita  per  avere  adottato  Traiano. 

Traiano  (98-117),  spagnuolo  di  nascita,  era  fi- 
^    .  glio  di  soldato  ed  era  stato  educato  tra 

Traiano         i  •     -vt    i  • 

le  armi.  Valoroso  m  campo  e  saggio  uomo 
di  Stato,  Traiano  fu  veramente  il  migliore  fra 
tutti  gl'imperatori.  Sotto  di  lui  l'impero  raggiunse 
la  massima  estensione, 'perché  egli  non  solo  vinse 
in  due  spedizioni  (101-107)  i  Daci  e  rese  la  Dacia 
(Vili  HK  2  3)  una  provincia  romana,  ma  com- 
batté anche  contro  i  Parti  (114-116)  e  occupò  di 
là  dall'Eufrate  l'Armenia,  l'Assiria  eia  Me- 
sopo tamia  (^)  che   divennero  province  romane. 


peni 


(1)  Anche  la  parte   N.  O.  della   penisola   arabica   e  la 
nisola  del  Sinai  fu  annessa  allMnipero  in  questo  tempo. 
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Modesto,  semplice,  laborioso,  Traiano  ridiede 
al  senato  l'autorità  che  aveva  ai  tempi  d'Au- 
gusto e  con  esso  lavorò  per  il  benessere  dell'im- 
pero. Severo  con  g'ii  altri  come  era  con  se  stesso, 
proibì  ogni  specie  di  brogli  nelle  nomine  dei  ma- 
gistrati e  volle  che  coloro  i  quali  dovevano  essere 
preposti  a  una  carica  dessero  garanzia  di  capa- 
cità e  di  onestà.  Accorto  principe,  incoraggiò  l' agri- 
coltura facendo  prestiti  ai  proprietari  di  tondi  dalla 
cassa  privata  dell'imperatore  (^).  Cosi  in  breve 
tempo  molti  terreni  per  mancanza  di  danaro  la- 
sciati lungamente  a  pascolo  tornarono  ad  essere 
coltivati.  ]\Ia  egli  seppe  con  saggezza  ricavare  an- 
che un  altro  vantaggio  da  siffatti  prestiti,  perché 
destinò  gl'interessi  di  essi  all'educazione  dei  gio- 
vanetti poveri  (Tavole   alimentari). 

Inoltre  Traiano  provvide  al  commercio  facili- 
tando con  vie  e  ponti  le  comunicazioni  tra  le  varie 
parti  dell'impero,  sorvegliando  le  dogane,  miglio- 
rando il  servizio  postale.  Né  trascurò  di  arriccliirc 
Roma  e  le  province  di  opere  architettoniche,  sia 
di  pubblica  utilità,  come  d'abl)ellimento.  Basti 
pensare;  ai  numerosi  acquedotti  da  lui  fatti  co- 
struire perfino  in  .Asia  e  al  Foro  Traiano  con  la 
Colonna  che  in  una  lunga  serie  di  rilievi  — forse 
i  migliori  dell'arte  romana  —  ricorda  la  vittoria 
dacica  ("-). 

Bene  a  ragione  il  senato  fu  poi  solito  d'augu- 
rare a  ogni  nuovo  principe  che  fosse  migliore  di 
T r alano:  Melior  Traiano! 


(1)  La  cassa  privata  dell' Iinperatoi'e  dicevasi  fisrits,  il 
tesoi'o  dello  Stato  aerariutn.  L'  amministrazione  dell'una 
e  dell'altro  in  principio  distinta  passò  più  tardi  nelle  mani 
dell'Imperatore. 

(2)  Sono  da  ricordarsi  ancora  come  opere  architetto- 
niche del  tempo  di  Traiano  il  bel  Porto  di  Ancona  e  il 
bellissimo  Arco  di  Benevento,  per  tacere  di  altre. 
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Non  indeg-ni  successori  furono  Adriano  (117- 

138)  e  Antonino  (138-161),  principi  che 

Adriano,   gj   dedicarono    particolarmente   alle    arti 

Antonino      ,    ,,  ,    .    ^       ,.   .,         .  ,  ,    •      t 

Pio.  della  pace,  dei  quali  il  primo  lavoro  inde- 

fessamente a  migliorare  raraministrazione 
dello  Stato  specialmente  nelle  province  che  per- 
corse spesso  a  piedi  (^),  il  secondo  fu  così  virtuoso 
da  esser  chiamato  Pio  e  da  dare  il  suo  nome  a 
tuttala  serie  degli  Imperatori  adottivi.  Adria- 
no però,  se  seguì  una  «  politica  di  raccog'limento  », 
come  si  direbbe  oggi,  e  rinunziò  ai  possedimenti 
oltre  l'Eufrate  e  nella  Britannia  settentrionale, 
si  studiò  nello  stesso  tempo  di  assicurare  i  confini 
dell'impero  nella  Germania,  nella  Dacia  e  nella 
stessa  Britannia.  (Cfr.  Tav.  Vili  (6)). 

Ad  Adriano  si  deve  inoltre  quell'Editto  per- 
petuo che  rese  più  stabile  la  giurisprudenza  ro- 
mana (^),  e  l'autorità  acquistata  dal  Consilhim 
principì's,  il  quale  da  lui  in  poi  prese  a  decidere 
le  quistioni  di  maggiore  importanza,  facendo  così 
scemare  nuovamente  l'autorità  del  senato  (•'). 


(1)  Riunì  iu  una  Villa  presso  Tivoli  (  Villa  Adriana)  le 
riproduzioni  delle  principali  meraviglie  osservate  nei  suoi 
viaggi. 

(2)  Fin  da  remoti  tempi  i  pretori,  nell'assumere  la  ca- 
rica, solevano  emettere  un  edictum  che  conteneva  le  norme 
con  cui  essi  s'impegnavano  di  amministrare  la  giustizia. 
Sebbene  queste  norme  fossero  desunte  dalla  consuetudine 
e  quindi  poco  potessero  vai'iare  dall'uno  all'altro  editti., 
non  deve  disconoscersi  che  qualcosa  restava  pure  all'ar- 
bitrio del  magistrato.  Questa  qualcosa  di  variabile  volle 
Adriano  eliminare  con  l'aiuto  del  giurista  Salvie  Giu- 
liano. 

(3)  Una  delle  maggiori  opere  architettoniche  del  tempo 
di  Adriano  fu  iin  gran  tempio  dedicato  a  Venere,  le 
cui  rovine  si  trovano  tra  il  Colosseo  e  la  chiesa  di  Santa 
Francesca.  Inoltre  come  gì'  Imperatori  di  casa  Giulia  e 
Claudia  avevano  avuto  il  loro  Mausoleo  e  le  ceneri  di 
Traiano  ex'ano  state  deposte  sotto  la  sua  colonna,  cosi 
egli  volle  per  sé  un  proprio  monumento  sepolcrale  e  co- 
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Antonino  anche  più  pacitico  di  Adriano  ri- 
volse le  sue  cure  a  difendere  i  deboli  e  a  rendere 
meno  pesante  la  schiavitù.  Del  resto  sotto  di  lui 


4. 


22.  Marco  Aurelio. 


minciò  a  costruire  la  Mole  Adriana,  compiuta  poi  da  An- 
tonino. Questa  Mole  veramente  magnifica  fu  spogliata 
nel  Medio -Evo  dai  Barbari;  ma  la  sua  parte  principale  ri- 
mase a  formare  il  mascliio  di  Castel  S.  Angelo. 
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l'impero  godè  così  grande  tranquillità  e  pace  che 
un  retore  ebbe  a  dire  ch'esso  era  «  un  immenso 
giardino  ». 

Non  fu  così  però  sotto  il  suo  successore  Marco 

Aurelio  (161-180),  che  per  un  certo  tempo 
MarcoAu-  regnò  insieme  con  Lucio  Vero.  Aure- 
cio  Vero.    lio,  uu  uomo  uato  per  gli  studi  e  per  la 

tranquilla  meditazione  filosofica,  dove  po- 
sporre gli  uni  e  l'altra  alle  gravi  cure  dello  Stato 
travagliato  da  pestilenze,  carestie,  inondazioni  e 
guerre.  I  Marcomanni  e  i  Quadi  che  avevano 
passato  il  Danubio  e  minacciavano  perfino  Aqui- 
leia  lo  tennero  pei"  molti  anni  (166-180)  ai  con- 
fini settentrionali  dell'impero.  Eppure  in  mezzo  a 
tanti  pensieri  e  a  tante  fatiche  egli  consacrò  in  un 
diario  i  suoi  sentimenti  e  i  suoi  pensieri  di  filo- 
sofo stoico  non  per  ammaestrare  gli  altri,  ma  per 
sollievo  di  se  stesso  (^).  Questo  Imperatore  per  il 
primo  fece  sì  che  schiere  germaniche  picmtassero 
colonie  nel  dominio  romano  e  prese  da  essi  soldati. 
Funesto  provvedimento! 

Marco  Aurelio,  sebbene  lasciasse  un  figlio  del 
tutto  dissimile  da  lui,  pure  non  volle  se- 
Commodo  gulre  l'esempio  dei  suoi  predecessori  chia- 
mando per  adozione  all'impero  un  uomo 
più  degno.  Così  il  potere,  alla  morte  di  lui,  venne 
nelle  mani  di  Commodo  (180-192)  e  sul  trono 
imperiale  a  un  principe  che  vi  aveva  portato  le 
più  alte  idee  e  le  più  umane  che  l'antica  filosofia 
concepisse  successe  un  bruto  sanguinario,  un  gla- 
diatore coronato.  Infatti  Commodo,  più  che  di 
governare,  si  compiacque  di  scendere  nell'arena 


(1)  La  statua  equestre  di  qiiesto  Impei-atore  che  con- 
servasi tuttora  sul  Campidoglio  è  notevole  perché  è 
il  più  bello  o  uno  dei  più  belli  monvunenti  di  tal  genere 
di  scultura  romana. 
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a  lottare  con  avversari  armati  di  spade  di  piombo 
e  difesi  da  corazze  di  cartone.  E  un  atleta  lo  affogò 
per  incarico  avutone  da  gente  congiurata,  che 
aveva  già  prima  somministrato,  senza  un  pronto 
risultato,  il  veleno  a  quel  mostro. 


Così  come  l'ultimo  Flavio  l'ultimo  Antonino 
chiudeva  una  serie  d'Imperatori  se  non 

inorali. 


scevri  certo  poco  infetti   dai    sozzi  vizi       ^^'sene 


che  consumavano  la  società  del  tempo 
e  che  erano  più  turpi  nei  ceti  più  alti.  L'ozio 
infatti,  ch'era  divenuto  una  vera  malattia  del 
tempo,  favorito  dalle  ricchezze  cercava  sempre 
nuovi,  sconosciuti  e  raffinati  diletti,  mentre  i  po- 
veri e  i  meno  agiati  si  affaticavano  con  le  più  de- 
gradanti arti  a  porsi,  come  clienti,  alla  dipen- 
denza di  patroni  che  assicurassero  loro  la  mat- 
tutina sportala  o  s'aft'annavano  a  chiedere  l'ele- 
mosina imperiale,  il  panem,  come  dicevasi,  che 
spesso  non  era  scompagnato  dal  companatico. 
Tutti  non  avendo  da  far  di  meglio  cercavano  di 
passare  il  tempo  assistendo  ai  macelli  e  alle  pa- 
gliacciate del  Circo. con  quell'avidità  di  strani 
godimenti  e  quell'oblio  di  se  stessi  e  dell'umana 
dignità  che  è  proprio  d'una  società  profondamente 
malata,  nelle  cui  vene  il  sangue  troppo  vecchio  in 
attesa  d'un  rinnovamento  vitale  trae  il  momen- 
taneo alimento  da  letali  farmaci  che  pur  danno  un 
effimero  effetto  di  ])enessere  alle  membra  intorpi- 
dite. «  Circeitses  »  grida  quella  folla  varia  e  varia- 
mente corrotta;  panem  chiedono  migliaia  di  bocche 
sozze  dall'alito  appi'stato  per  la  cancrena  del  corpo 
e  dello  spirito.  E  gl'Imperatori,  pure  i  più  buoni 
o,  diremo,  i  meno  cattivi  credono  d'aver  fatto 
tutto  quando  all'estero  han  mantenuto  ben  difeso 
il  sacro  limes  dell'impero  e  all'interno,  con  (jual- 
che  editto  che  migliori  un  ramo  dell'amministra- 
zione, abbiano  in   pochi  giorni  distribuito  grano 
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ed  alimenti,  o  abbiano  speso  centinaia  di  migliaia 
di  sesterzi  (^)  in  giuochi  e  in  lotte  di  gladiatori, 
oppure  abbiano  dato  al  popolo  di  Roma  un  an- 
titeatro capace  di  contenerlo.  Però  anche  in  sì 
tristi  condizioni  di  cose  Roma  compie  la  sua  mis- 
sione, la  compie  fatalmente  quasi  per  forza  d'una 
volontà  sovrumana.  Non  faccia  dunque  meravi- 
glia se  si  disse  V impero  di  Roma  jjreparato  e  vo- 
luto da  Dio. 

Favorito  dal  commercio  divenuto  veramente 
mondiale  e  dalle  cure  che  gran  parte 
Condì-  degl'Imperatori  posero  nel  governo  delle 
h'ul'iiuau  province  quella  parte  dell'Oriente  e  spe- 
f(r/riinpe-  cialniente  della  Grecia  che  ancora  con- 
lecolo.  serva  dei  germi  vitali  di  civiltà  potè 
ora  svolgerli  e,  fusi  con  la  civiltà  romana, 
propagarli  per  l'incivilimento  dell'Europa.  Nell'U- 
niversità d'Alessandria,  una  delle  principali  città 
del  commercio  mondiale,  convengono  ora  studiosi 
da  ogni  parte  per  attendere  non  solo  agli  studi 
fìlosoiici,  grammaticali,  tìlologici  e  rettorici,  ma 
anche  a  quelli  delle  scienze  esatte.  —  Si  pensi  che 
in  questi  tempi  viveva  in  Alessandria  il  più  grande 
astronomo  e  geografo  del  mondo  antico,  Claudio 
Tolomeo  — .  In  Atene  i  continuatori  delle  anti- 
che scuole  tìlosotiche  hanno  da  Marco  Aurelio 
molti  incoraggiamenti  e  s'istituisce  una  cattedra 
civica  e  una  imperiale  di  rettorica,  di  quella  ret- 
torica  che  ora  non  serviva  solamente  a  preparare 
i  giovani  alle  cariche  pubbliche,  ma  anche  a 
farne  dei  pubblici  conferenzieri  (sofisti),  spesso 
vuoti,  anzi  di  solito  vuoti,  ma  accetti  al  pubblico 
per  la  forma  studiatamente  bella  e  perche  forse 
l'udir  costoro  era  in  questi  tempi  l'unico  diletto 


(1)  A  questi  tempi  1  sesterzio  era  =  circa  L.  0,15. 
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dello  spirito,  il  quale  perfino  nelle  ore  piìi  baie  e 
più  tetre  sente  il  bisogno  fosse  pure  d'una  scintilla, 
d'una  fiammella  sola  della  luce  eterna  dell'  Ideale. 
Quando  una  nuova  Idea,  Idea  feconda  e  grande, 
si  diffonderà  pel  mondo,  i  propagatori  di  essa  si 
avvarranno  dell'arte  di  questi  conferenzieri  pagani 
e  la  gente  accorrerà  a  loro,  li  udrà  e  ne  partirà  non 
solo  confortata,  ma  migliorata.  Per  ora  al  conforto 
degli  spiriti,  degli  spiriti  migliori,  oltre  della  sofi- 
stica non  v'è  che  la  letteratura.  E  ad  essa  si  de- 
dicano in  Grecia  uomini  d'ingegno  profondo  come 
Dione  Crisostomo  (m.  nel  117?),  o  ricercatori 
diligenti  come  Appiano  e  Arriano,  o 
uomini  innamorati  di  quanto  fu  un  giorno   Laiettera- 

1  .        1      11  1     Tìi     ^  tura  iireca 

moralmente  bello  come  quel  Plutarco  eiatìnada 
di  Cheronea  che  tuttora  ci  fa  fremere  nel  -'^"'r'Y'L'  «- 
leggere,  com'ei  le  narrò,  le  Vite  dei  grandi  f»  ('„',.'* 
personaggi  dell'antichità.  A  lui  fa  bel  ri- 
scontro tra  i  romani  Tacito  (55? -119?),  pensa- 
tore ])iù  profondo  e  della  virtù  non  meno  innamo- 
rato di  Plutarco.  La  narrazione  che  Tacito  ci 
ha  lasciato  della  storia  da  Augusto  a  Domiziano  (') 
può  esser  superata  per  indagine  storica,  ma  re- 
sterà unica,  inarrivabile  ])ittura  dei  costumi  e 
della  società  di  quel  tempo:  essa  è  un'analisi  forse 
troppo  pessimistica,  ma  profonda  degli  uni  e  del- 
l'altra. Invece  per  quanto  interessanti  per  altret- 
tanto sospette  sono  le  Biografìe  che  di  Giulio 
Cesare  e  degli  undici  primi  Imperatori  ci  ha  la- 
sciato un  altro  scrittore  di  (luesto  tempo.  Gaio 
Svetonio  Tranquillo.  Più  vicino  a  Tacito  per 
l'amore  alla  virtù  e  odio  al  vizio  ò  da  collocarsi 
Giovenale  (55?- 135?),  scrittore  di  Satire,  che 
sferza  il  vizio,  sebbene  senza  il  calore  dell'assalto, 
in  tiuella  Roma  dove  un  altro  poeta,  buon  poeta, 


(1)  C'è  giunta  solo  in  parte 
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Marziale  (tra  il  38  e  il  104)  è  dal  bisogno  co- 
stretto a  sorridere  d'ogni  vizio  e  difetto  anzi  a 
lodarli  nella  sacra  persona  del  Sovrano  onni- 
potente. 

L'epica  intanto  diventa  sempre  più  declamatoria 
con  Valerio  Fiacco  che  narra  in  latino  le  av- 
venture degli  Argonauti  già  cantate  da  un  poeta 
greco,  con  Silio  Italico  (25?  - 101),  che  sceglie 
per  soggetto,  come  in  rimproverio  del  secol  sel- 
vaggio, il  fatto  pili  glorioso  della  storia  di  Roma, 
ossia  la  seconda  guerra  punica,  e  con  Papinio 
Stazio  (45-95),  migliore  come  lirico  d'occasione 
che  come  cantore  della  guerra  dei  Sette  contro 
Tebe  e  della  vita  di  Achille.  Non  va  poi  taciuto 
il  nome  dei  due  Plini,  il  primo  (23-79)  dei  quali 
compose  una  vasta  enciclopedia  del  sapere  del 
tempo  col  nome  di  Natii ralis  Historia  e  il  secondo 
(61?-113'?)  ci  descrisse  la  società  contemporanea 
in  una  serie  di  lettere  forse  un  po'  troppo  stu- 
diate, ma  importantissime,  né  Quintiliano  (40- 
118),  il  più  pregevole  retore  latino,  (starei  per 
dire,  se  fosse  possibile  un  giochetto  di  parole,  il 
retore  meno  rettorico),  e  un  pedagogista,  per  quei 
tempi,  veramente  insigne. 

Singolare  fra  tutti  gli  scrittori  greci  e  latini  di 
questo  tempo  è  Luciano  di  Samosata  (m.  intorno 
al  129),  l'arguto  scrittore  greco,  il  fine  sofista,  che 
al  tempo  degli  Antonini  flagellò  in  numerosi 
scritti,  le  stoltezze,  i  vizi,  i  delitti  dei  suoi  con- 
temporanei e  con  la  caustica  acutezza  del  critico 
e  del  motteggiatore  analizzò,  disfece,  polverizzò 
le  divinità  tutte  del  Paganesimo,  quelle  venerate 
con  antichissimo  culto  come  quelle  di  più  recente 
adorazione.  Culto  e  adorazione  esteriore,  perché, 
quegli  dèi  non  soddisfacevano  più  da  un  pezzo 
le  aspirazioni  delle  anime  migliori  e  dalle  peggiori 
erano  in  ogni  guisa  insozzati. 
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Da  molto  tempo  si  sentiva  il  bisogno  di  un  rin- 
novamento: si  era  creduto  (^)  che  bastasse  quello, 
specialmente  politico,  di  Augusto;  ma 
non  era  stato  così,  e  il  mondo  viveva  tut-  ,llsimT" 
torà  in  una  irrequietezza  dello  spirito 
che  somigiiava  molto  a  quella  che  ci  assale  quando 
un  forte  temporale  incombe.  Una  tempesta  infatti 
si  addensava  sul  Paganesimo  e  sulla  società  antica 
dall'Oriente  e  dal  Settentrione  non  per  distrug- 
gerne il  seme,  ma  per  rinnovellarne  la  pianta. 

Ai  tempi  di  Augusto,  a  Bethlhem  nella  Giudea 
da  povera  famiglia  era  nato  Gesù,  colui  che  do- 
veva essere  l'Unto  del  Signore,  del  Dio  degli  Ebrei. 
Gesù,  giovane  ancora,  aveva  predicato  una  reli- 
gione assai  semplice  ma  assai  elevata.  Ascoltia- 
molo mentre  su  una  delle  alture  presso  il  lago 
Tiberiade  parla  ai  Discepoli,  presente  la  molti- 
tudine, (^  pensiamo  a  tutti  i  vizi  cha  imperver- 
sano intanto  in  mezzo  alla  società  pagana. 

La  prima  parte  del  «discorso  della  Montagna». 

(Matteo,  V,  1   1-13). 

Beati  i  poveri  nello  spirito;  che  di  loro  è  il  regno  dei  cieli. 

Beali  i  dolenti;  che  essi  saranno  consolati. 

Beati  i  mansueti;  che  essi  erediteranno  la  terra. 

Beati  i  famelici  e  sitibondi  della  giustizia;  che  essi  saranno 
saziati. 

Beati  i  coinmiseranti ;  che  essi  saranno  commiserati. 

Beati  i  pttri  del  cuore;  che  essi  Iddio  vedranno. 

Beati  i  pacifici;  che  essi  figli  di  Dio  chiamerannosi. 

Beati  i  perseguitati  per  causa  di  giustizia;  che  d'essi  è  il 
regno  dei  cieli. 

Beati  siete  quando  i^  faranno  onta,  e  perseguiteranno,  e 
diranno  ogni  trista  parola  contro  di  voi,  mentendo,  per  cagione 


(1)  E  Virgilio  aveva  cantato  : 

Secol  si  rinnova; 

Torna  giustizia  e  primo  tempo  umano 
E  progenie  discende  dal  ciel  nova. 
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di  me.  Crioite  ed  allegratevi  ;  che  la  mercede  vostra  molta  è 
nei  cieli.  Cosi  infatti  perseguitarono  i  Profeti  (cfr.  I,  p.  75  sg.) 
che  precedettero  voi. 

Voi  siete  il  sale  della  terra  :  or  se  il  sale  scipiderà,  con  che 
sarà  insaporato?  A  niente  vai  più  che,  buttato  fuori,  essere 
calpestato  dagli  uomini.  Voi  siete  la  luce  del  mondo.  Non  può 
città  ascondersi  in  monte  posta.  Né  àccendon  lucerna  e  mettonla 
sotto  il  moggio^  ma  sul  candeliere,  e  splende  a  tutti  di  casa. 
Cosi  splenda  la  vostra  luce  innanzi  agli  uomini,  che  veggano 
le  vostre  buone  opere  e  onorino  il  Padre  vostro  ch'è  ne'  cieli. 

(Trad.  di  N.  Tommaseo). 

La  calda,  affascinante  parola  di  Gesù  conquise 
presto  gli  animi  degli  abitanti  della  Palestina  sino 
al  punto  che  i  S€'guaci  dell'antico  Giudaismo  ìm.- 
pensieriti  si  agitarono  e  riuscirono  a  far  croci- 
tìgg'ere  il  Orlsto  come  un  vile  ribaldo.  Ciò  ac- 
cadde sotto  Tiberio. 

Ma  la  morte  del  Maestro  non  impedì  che  il  Cri- 
stianesimo si  diff"ondesse  in  diverse  parti  dell'Im- 
pero. Una  religione  che  in  luogo  d'un  politeismo 
ormai  senza  ideali  poneva  un  monoteismo  alto 
e  puro;  che  al  culto  pagano  così  complicato,  il 
quale  non  penetrava  più  nell'anima  dei  credenti, 
pur  seducendoli  con  l'apparato  esteriore,  sosti- 
tuiva una  dottrina  morale  in  cui  lo  spirito  poteva 
trovare  ogni  soddisfazione,  il  cuore  ogni  conforto, 
doveva  avere  un  successo  sicuro  e  immediato.  La 
religione  romana  non  era  che  la  religione  d'  un 
popolo:  la  nuova  fede  doveva  divenire  presto 
quella  dell'Umanità.  Il  Paganesimo  esigeva  un 
culto  dispendioso,  costose  cerimonie  e  sacrifici;  il 
Cristianesimo  allora  non  imponeva  che  un  culto 
semplicissimo.  Il  Paganesimo  divideva  gli  uomini 
in  ricchi  e  poveri,  in  liberi  e  schiavi,  barbari  e 
romani;  il  Cristianesimo  li  diceva  tutti  figli  del  me- 
desimo padre.  Dio,  confondendo  in  una  mede- 
sima pietà,  in  un  medesimo  amore  tutti  quelli  che 
seguissero  le  massime  del  Cristo.  I  Discepoli  dun- 
que riuscirono,  poco  dopo  la  morte  del  Maestro,  a 
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diffondere  la  Nuova  Parola,  la  Buona  Novella, 
V  Enaggélion  (*)  nella  metà  orientale  dell' Impero 
e  a  farla  g'iung'ere  perfino  nella  Metropoli.  Le  co- 
municazioni commerciali,  come  s'è  detto,  così  fa- 
cili e  ag"evoli  e  la  dispersione  dei  Giudei  dopo  la 
distruzione  di  Gerusalemmo  fecero  conoscere  poi  in 
tutte  le  parti  dell'Impero  la  nuova  fede,  che  con 
entusiasmo  veniva  accolta  da  tutti  coloro  che  sof- 
frivano, che  gemevano  e  che  non  potevano  con- 
fortarsi con  le  dottrine  stoiche  troppo  diftìcili  per 
le  masse  ignoranti  e  illetterate,  troppo  fredde  per 
gli  uomini  di  cuore.  E  la  povera  gente  accorse 
verso  la  luce,  l'unica  luce  tra  le  tenebre  che  l'op- 
primevano. Legami  si  strinsero  fra  i  credenti  di 
una  stessa  città;  si  costituirono  delle  civitates  di 
Cristiani,  come  un  giorno  v'erano  state  civitates 
di  coloro  che  godevano  i  diritti  politici,  e  si 
dissero  con  voce  greca  ekklesiai  «  comunioni  », 
«  assemblee  ».  I  Discepoli  che  si  consacrarono  a 
predicare  la  parola  del  Maestro  furono  detti  con 
voce  anche  greca  Apostoli  ossia  «  inviati  »,  come 
coloro  cui  il  Cristo  aveva  affidato  la  diffusione 
delle  sue  dottrine  attraverso  il  mondo.  Il  nu- 
mero dei  predicanti  la  dolce  parola  di  Gesù  crebbe 
a  mano  a  mano  col  crescere  di  quello  dei  prose- 
liti, nel  tempo  che  le  Comunioni  cristiane  da 
Gerusalemme,  da  Antiochia,  dall'Asia  Minore  si 
estesero  in  Africa,  nella  Macedonia,  in  Atene,  a 
Corinto,  a  Eoma  e  fino  a  Lione  e  a  Vienna.  Cia- 
scuna Comunione  aveva  un  ispettore  (episkopos 


(I)  Euaggélion  ueJ  greco  antico  è  adoperato  al  singo- 
lare nel  significato  di  «  ricompensa  per  nna  buona  no- 
vella «.  Nel  greco  alessandrino  (Luciano.  Plutarco.»  prese 
il  valore  di  «  buona  notizia  >  ;  nel  X.  T.  significa  «  la  buona 
novella  •  per  eccellanza,  ossia  il  mistero  della  redenzione 
fi,  p.  79)  rivelato  e  operato  da  Gesù  Ckisto  e  T  oggetto 
della  i^redicazione  apostolica. 

Amatucci  -  u  17 
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«  vescovo  »),  degli  amministratori  dei  beni  della 
comunità  detti  f/i'aco?i?  {didkonos  lat.  «  miììisfer  ») 
e  incaricava  i  più  vecchi  tra  i  fratelli  («presbi- 
teri »,  «preti  »  {*■))  a  spiegare  gl'insegnamenti  del 
Maestro,  a  tener  vive  le  relazioni  fraterne  con  le 
altre   Comunioni  per  mezzo  di  lettere. 

Culto  vero  e  proprio  non  ve  n'era  se  ne  togli 
delle  agapi  celebrate  in  comune,  che  non  meritano 
tal  nome  ma  servivano  a  ricordare  l'ultima  Cena{-) 
di  Cristo  coi  discepoli  suoi)  Sicché  ai  Cristiani 
non  occorrevano  di  solito  luoghi  chiusi,  né  tempii. 
Vero  è  che  in  Roma  ben  per  tempo  si  rifugiarono 
in  gallerie  sotterranee  (Catacombe)  scavate  come 
cimiteri  di  solito  in  terreni  di  agiati  romani  conver- 
titisi alla  nuova  religione  (■').  Quivi  nessuno  osava 
turbare  i  Cristiani  per  quel  rispetto  ai  sepolcri 
così  vivo  in  tutti  i  tempi  nell'animo  dei  Romani, 
sicché  vi  poterono  vivere  indisturbati  pur  quando 
si  cominciò  a  perseguitare  la  nuova  religione  ("*). 
Queste  persecuzioni  in  principio  furono  cagionate 
solo  dall'odio  contro  gente  che  si  credeva  la  peg- 
giore tra  i  Giudei  chetante  davano  da  fare  a  Roma. 
Sicché  Nerone  e  Domiziano  perseguitando  i 
Cristiani  non  credettero   d'estirpare  una  novella 


(1)  Preshyteros  è  in  ^reco  un  agg.  di  gx'ado  comparativo 
e  vuol  dire   «  più  veccliio  ^ ,   «  anziano  » . 

(2)  Quella  fatta  insieme  con  gli  Apostoli  prima  che  co- 
minciasse il  processo  che  .si  chiuse  con  la  morte  in  croce. 

(3)  Colui  che  voleva  convertirsi  alla  nuova  fede  rice- 
veva da  persone  adatte  la  debita  istruzione  e  dicevasi 
catecumeno.  Appena  convertito  diventava  neofito. 

(4)  Le  Catacombe  erano  lunghi  corridoi  spesso  a  più 
piani.  Nei  muri  erano  scavate  le  tombe  (loculi).  La  luce 
veniva  da  lucernari  ossia  da  pozzi  scavati  a  distanza.  Sono 
famose  a  Roma  le  Catacombe  (Cimitero)  di  S.  Callisto 
e  quelle  di  Dominila  e  Fì-iscilla;  a  Napoli  quelle  di  .S'.  Gen- 
naro  dei  Poveri  e  Santa  Maria  della  Sanità. 

In  questi  cimiteri  fece  la  sua  prima  ajjparizione  la  pit- 
tura e  la  scultura  cristiana. 
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pianta  che  in  breve  tempo  doveva  coprire  con  le 
sue  chiome  tutto  l'Impero,  ma  di  punire  dei  per- 
fidi, malig^ni,  superstiziosi  Giudei.  Quando  poi  i 
Romani  s'accorsero  che  i  Cristiani  negavano  di 
g-iurare  yjer  gli  dèi  pajgani  e  di  riconoscere  il  culto 
degli  Imperatori,  che  vivevano  api)artati,  si  ribel- 
lavano all'autorità  religiosa  dello  Stato,  allora 
rodio  contro  di  loro  s'accrebbe,  si  misero  in  giro 
strane  leggende  intorno  ai  loro  riti,  si  rocconta- 
rono  cose  terribili  della  misteriosa  vita  delle  ca- 
tacombe, si  disse  che  adoravano  un  Dio  con  la 
testa  d'asino.  Allora  la  folla,  specie  dei  ricchi 
cui  erano  giunte  all'orecchio  importune,  sebbene 
molto  vagamente,  le  dottrine  di  Gesù,  gridò  morte 
ai  Cristiani  e  gl'Imperatori  alcuni  solamente  of- 
fesi dalla  distinzione  cristiana  di  ciò  che  appar- 
tenesse a  Cesare  da  ciò  che  apparteneva  a  Dio 
tiuando  Cenare  era  anche  Dio  (');  altri  assetati  di 
sangue  esposero  i  Cristiani  ai  piìi  crudeli  sup- 
plizi. Traiano  pur  essendo  un  tal  signore,  or' 
dinò  a  Plinio  il  giovane  (-),  governatore  in  Bi- 
tinia,  di  perseguitare  i   Cristiani  che  fossero  ac- 


(1)  L'evangelista  Marco  racconta  iXlI,  17;  che  il  Cri- 
sto un  giorno  ai  Farisei  che  gli  chiedevano,  per  compro- 
metterlo, se  dovessero  pagare  il  tributo  alT  Imperatore 
romano  rispondesse:  «  Rendete  le  cose  di  Cesare  a  Cenare, 
le  rose  di  Dio  a  Dio,  volendo  dire  che  ogni  autorità  va 
rispettata  nel  campo  suo  e  che  essi  i  quali  intascavano 
e  si  servivano  delle  monete  di  Cesare,  non  dovevano  ri- 
fiutarsi di  riconoscerlo  quando  si  trattasse  di  i)agare  i 
triV)uti. 

Il  nome  Cesare  sta  qui  per  indicare  qualsiasi  Impe- 
ratore (donde  il  tedesco  Kaiser  «  imperatore  >  ).  In  realtà 
esso  nei  principi  di  casa  Giulia  fu  un  nome  distintivo 
di  famiglia,  ma  in  seguito  usò  assumerlo  il  fondatore 
d'una  nuova  dinastia,  che  lo  passava  ai  discendenti  ma- 
schi. Ciò  fino  ad  Adriano,  dal  qual  tempo  fu  designato 
col  nome  di  Cesare  il  successore  vero  o  presunto  del 
principe. 

(2)  Cfi-.  p.  254. 
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cusati  e  convinti  di  non  l'iconoscere  gli  dèi  pagani 
e  l'autorità  del  sovrano.  Sotto  Marco  Aurelio 
s'ebbe  una  persecuzione  a  Lione.  Quivi  si  vide 
quanto  possa  perfino  nell'animo  d'una  fanciulla 
il  fascino  d'un' Idea  veramente  e  largamente  ra- 
diosa. 8i  racconta  che  una  giovane  schiava  per 
nome  Blandina  esposta  a  molteplici  tormenti  non 
solo  li  sopportò  con  coraggio,  ma  con  gioia  sì  da 
far  confessare  ai  Pagani  di  non  conoscere  esempi 
simili  d'eroismo  in  mezzo  a  loro.  Quelli  che  cad- 
dero, e  furono  migliaia,  perché  rei  di  professare 
la  nuova  religione,  si  dissero  martiri,  voce  greca 
che  significa  «  testimoni  »,  perché  essi  con  la 
morte  attestarono  la  propria  fede. 

Ma  la  violenza  difficilmente  consegue  il  proprio 
scopo,  non  lo  consegue  affatto  quando  essa  mira 
a  estirpare  un'Idea.  Dal  sangue  dei  martiri  na- 
scevano nuovi  proseliti.  Da  Nerone  a  Diocleziano 
(p.  266)  vi  furono  dieci  persecuzioni,  eppure  al 
principio  del  IV  sec.  una  metà  dei  sudditi  dell'Im- 
pero in  Oriente  e  circa  un  terzo  in  Occidente  erano 
Cristiani. 

L'Impero  romano  dunque  era  da  questa  parte 
minacciato.  Ma  un'altra  minaccia,  di  di- 

/  Barbari.  . ,  .       ,  ,  .  ,     . 

versa  e  pm  pericolosa  natura,  veniva  dai 
Barbari  lungo  il  Reno  e  il  Danubio,  i  quali  co- 
stretti a  vivere  in  foreste  e  maremme  anelavano 
il  momento  di  poter  penetrare  entro  i  confini 
dell'Impero  e  avviarsi  verso  regioni  dove  ave- 
vano per  vaghe  notizie  saputo  che  la  vita  era 
agevole.  Ma  gl'Imperatori  stavano  all'erta  e  con 
fortificazioni  e  eserciti  guardavano  i  confini.  Così, 
malgrado  la  disfatta  di  Varo  vendicata  del  resto 
da  Tiberio,  nel  I  e  II  sec.  non  solo  i  Barbari 
furono  tenuti  a  freno,  ma  sotto  i  primi  Antonini 
si  ottennero  perfino  dei  progressi  per  le  armi  ro- 
mane. Per  il  momento  dunque  la  tempesta  non 
si  scatena! 
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Ma  dopo  gli  Antonini   l'esercito  clie  avrebl)e 
dovuto  essere  il  difensore  dell' integ'rità 
dell'Impero  cade  in  una  vera  anarchia.    ;^"/^7^^.'"" 

Già  con  Mario  (p.  158)  la  milizia  era 
divenuta  un  mestiere:  e  da  Mario  ad  Augusto 
l'esercito  s'era  andato  sempre  più  separando  dal 
resto  dei  cittadini:  esso  el)be  propri  e  particolari 
interessi.  Quest'interessi  tutti  materiali  resero  il 
soldato  ronnmo  assetato  solo  di  guadagni  in  qua- 
lunque modo  potesse  farli.  E  il  numero  stragrande 
di  truppe  ausiliarie  reclutate  tra  genti  barbare, 
alcune  delle  quali  riuscirono  perfino  a  penetrare 
nelle  legioni,  rovinò  sempre  più  la  disciplina. 

Si  giunse  così  al  punto  che  l'esercito  otirì  l'im- 
pero a  chi  gli  desse  di  più,  ossia  lo  pose  all'in- 
canto, salvo  a  togliere  poco  dopo  di  mezzo  l'eletto, 
se  sorgesse  un  competitore  al  trono  che  promet- 
tesse 0  lasciasse  sperare  una  buona  ricompensa, 
un  ricco  donatifum  come  dicevasi. 

Tra  tutte  le  ]nilizie  la  ])iìi  turboh'iita  o  avida 
era  quella  dei  prcioritmi. 

Così  alla  morte  di  Commodo  fu  dai  soldati 
eletto  Pertinace  (11»3)  che  era  praefec- 
tns  urbis;  ma  l)en  presto  s'accorsero  che  P'-i-tinaa: 
avevano  scelto  male,  perché  il  vecchio  im- 
peratore voleva  essere  un  buon  amministratore  e 
dopo  87  giorni  l'uccisero.  Allora  riuscì  a  Di  dio 
Giuliano   di   comperarsi  il  trono  dai  pretoriani. 
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La  monarchia  assoluta. 

L'impero  "  Magnitudine  laborat  sua 


Ma  le  legioni  delle  province  non  vollero  ricono- 
scere l'eletto  e  proclamarono  quattro  im- 
Sefe"""'"  peratori  contemporaneamente.  Tra  tutti 
il  più  fortunato  fu  Settimio  Severo 
(193-211),  che  riuscì  a  vincere  i  rivali  e  a  regnar 
solo;  né  regnò  male,  perché  combatté  con  buon 
risultato  contro  i  Parti;  ma  curò  molto  più  la 
provincia  d'Asia  (egli  era  un  Siro)  e  d'Africa, 
che  l'Italia  (^  l'Europa.  Anzi  egli  fece  di  tutto 
per  distruggere  la  condizione  privilegiata  che 
l'Italia  e  Roma  godevano  di  fronte  alle  altre 
parti  dell'Impero  e  Y)ev pareggiare  hi  tutto  le  l'arie 
province.  Inoltre  ei  spogliò  il  senato  anche  di  quel- 
l'ultimo simulacro  d'ingerenza  rimastogli  nell'am- 
ministrazione delle  province  trasformando  così  pur 
nella  forma,  la  diarchia  voluta  d'Augusto  in 
monarchia  assoluta  sostenuta  da  un  numero 
grandissimo  di  armati,  perché  divenuto  l'Impe- 
ratore manifestamente  capo  assoluto  di  tutte  le 
province  era  anche  necessariamente  il  comandante 
assoluto  di  tutte  le  milizie.  Ne  veniva  di  conse- 
guenza che  l'Italia  e  Roma,  sede  imperiale,  do- 
vessero ora  avere  un  gran  numero  di  soldati, 
come  a  formare  lo  sfondo  al  trono  del  monarca. 

Però  questo  rude  soldato  non  dimenticò  del 
tutto  le  arti  della  pace  e  cercò  di  migliorare  l'am- 
ministrazione e  la  giustizia,  giovandosi  dei  con- 
sigli   dei   celebri   giuristi    Rapini  ano,  Paolo  e 
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Ulpiano.  Né  trascurò  di  ornare  la  città  di  nuovi 
edifìci  e  di  restaurare  quelli  che  fossero  in  cat- 
tive condizioni;  ma  l'arte  romana  ormai  decadeva 
come  può  vedersi  nell'arco  eretto  in  onore  di  lui 
dal  senato  e  dal  popolo  e  in  quello  innalzatogli 
dai  banchieri  e  negozianti. 

Morì  ad  Eburaco  nel  211,  mentre  era  a  campo 
contro  gli  al)itanti  della  Caledonia,  che  infesta- 
vano con  le  loro  scorrerie  la  Bri  tanni  a. 

Gli  successero  i  tìgli  Car acalla  e  Geta,  ma 
il  primo,  che  confondeva  in  sé  la  be- 
stiale ferocia  di  Commodo  e  la  raffinata  /gg"^""" 
crudeltà  e  dissulolutezza  di  Nerone, 
fece  assassinare  il  fratello  e  regnò  solo,  persegui- 
tando tutti  coloro  elle  biasimassero  il  suo  delitto 
(tra  questi,  vittima  illustre  e  miseranda,  fu  Pa- 
piniano),  stordendo  il  mondo  col  fasto  deUa  sua 
corte  e  con  le  sue  imprese  scellerate.  —  Si  de- 
vono a  lui  le  suntuose  Terme  Antonlniane  {^)  —  . 
Ma  Macrino,  prefetto  del  pretorio,  minacciato 
anch'esso  di  morte,  l'assassinò  (217). 

Per  accrescere  l'entrate  dello  Stato  ('aracalla 
cinque  anni  prima  di  morire  aveva  con-    ,, 
ceduto  i   diritti   di  cittadinanza  a  tutti  nedeiiadt- 
gli  uomini  liberi  dell'Imiterò.  Era  l'uni-  ladinama 

,.  .  ,.  ,    1     ^r         1  romana  a 

hcazione  ultima  del  JMoiido  romano  prò-  tutu  yu 
prlo  (luaiido  era  presso  a  dissolversi!       t'ominì  u- 

'-  '  '■  ben. 

Essendo   stato    Macrino,  l'uccisore   di  Cara- 
calla,  anch'esso  assassinato,  il  trono  fu    ,.,     ,  , 
dato  a  un  ragazzo  di  quindici  anni,  ni- 


(1)  Le  terme  erano  ricchi  edifici  romani  destinati  non 
solo  ai  bagni  caldi,  tiepidi  e  freddi,  e  agli  esercizi  del  corpo 
ma  anche  a  quelli  dello  spirito,  perché  vi  si  tenevano 
discussioni,  letture,  eoe.  Le  più  famose  terme  dell'età 
repubblicana  sono  quelle  di  Pomi:)eo. 
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potè  di  Settimio  Severo  chiamato  Elag-abalo, 
un  Siro,  che  prese  il  nome  di  «  sacerdote  del 
Sole  » ,  e  portò  sul  trono  di  Roma  tutte  le  super- 
stizioni e  i  vizi  dell'Oriente.  Allora  si  videro  le 
più  alte  dignità  delio  Stato  conferite  a  gente  della 
pili  vile  condizione.  Avendo,  per  consiglio  del- 
l'avola, Elagabalo  preso  come  coadiutore  il  cu- 
gino Alessandro  Severo,  presto  se  ne  inso- 
spettì e  voleva  punire  gli  amici  di  questo,  ma 
fu  esso  stesso  ucciso  dai  soldati  (222). 

Rimase  a  governare  Alessandro  (222-235)  che 
non  fu  un  cattivo  principe.  Questi  cercò  di  assi- 
curare l'impero  verso  Oriente  dalle  minacce  d'un 
nuovo  regno  persiano  sorto  sulle  rovine  di 
quello  dei  Parti  e  combatté  contro  i  Germani. 
Perì  ap])unto  in  tale  spedizione  ucciso  in  una 
rivolta  di  soldati,  che  male  tolleravano  le  sue 
buone  qualità  e  la  sua  saggezza. 

Si  disse  che  nella  reggia,  tra  le  immagini  dei 
sapienti,  ponesse  anche  quella  del.  Cristo. 

Segue  un  periodo  di  grande  anarchia  militare 
(235-283),  durante  il  quale  sono  sollevati 
tirannP"^  sul  trono  uu  gran  numero  d'imperatori  (^), 
cui  devesi  aggiungere  quello  degli  usur- 
patori. Basti  dire  che  una  volta  si  trovarono  di- 
ciannove pretendenti  al  trono  contemporanea- 
mente. Ve  ne  furono  goti  come  Massimo  o  arabi 
come  Filippo;  dei  virtuosi  ridotti  all'impotenza 


(1)  Massimino  Trace  ("235-236),  Gordiano  I  e  II  (237), 
Gordiano  III  (2.38-244),  Filippo  Arabo  (244-249,  Decio 
(249-251:  probabilmente  al  priuci^jio  del  250  quest'Impe- 
ratore ordinò  a  tutti  i  governatori  delle  province  di  per- 
seguitare senza  remissione  i  Cristiani).  Gallo  ('251-253), 
Emiliano  (2.53),  Valeriano  (25.3-260;,  Gallieno  (260- 
268),  Claudio  II  (268-270),  Aureliano  (270-275),  Tacito 
(275),  Probo  (276-282;,  Caro  ('282-2831,  Numeriano  ('284). 
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per  le  condizioni  stesse  delle  cose  e  dei  perversi  : 
fu  uno  spettacolo  veramente  raccapricciante.  Chi 
paragonò  questo  periodo  dell'Impero  romano  al 
tempo  in  cui  Atene  fu  lacerata  dai  Trenta 
(I,  p.   209),   disse  poco. 

Quale  occasione  migliore  per  i  Barbari  (p.  260) 
che  spiavano  il  momento  opportuno  per 
invadere  l' Impero?  Le  legioni  che  avreb-  in^-asiom 
bero  dovuto  difendere  le  frontiere  pen-  che. 
sa  vano  a  creare  e  a  deporre  imperatori, 
sicché  a  guardia  dei  confini  non  rimanevano  che 
le  barbare  milizie  ausiliarie  pronte  al  tradimento. 
Così  accadde  che  il  Danubio,  il  Reno  furono 
superati  dai  Germani  invasori  e  i  Goti  penetrarono 
fin  nella  Tracia  e  in  Grecia,  gli  Alemanni  nella 
Cisalpina  fino  a  Milano,  i  i'>r(?*f/i/ nella  Galli  a 
e  nella  Spagna.  In  Oriente  i  Persiani  parevano 
risorti  vivi  e  forti  dalle  loro  secolari  ceneri.  In 
questo  mentre  alcune  parti  dell'Impero  scuote- 
vano il  giogo  romano:  in  Siria,  una  donna  molto 
colta,  per  nome  ZenolMa,  si  creò  un  regno  e  ne 
ornò  la  capitale  (Palmira)  con  splendidi  edifici 
di  cui  si  ammirano  tuttora  le  rovine. 

In  questo  tempo  non  vi  furono  più  che  dina- 
stie provinciali.  Tra  queste  quella  illirica  op- 
pose una  certa  resistenza  alle  invasioni  barbari- 
che. Tra  i  dinasti  illirici  merita  special  menzione 
Aureliano,  che  respinse  gli  Alemanni  di  h\  dalle 
Alpi,  sottomise  Zenobia  e  provvide  alla  difesa  di 
Roma  circondandola  di  nuove  mura  (271-27«J). 


SEZIONE   SECONDA 
Dissoluzione. 

GAP.   1 

Trasformazione  dell'Impero  in  una  Monarchia 
all'orientale» 

§  1- 
Nicomedia  e  Milano  capitali  dell'Impero. 

Ma  il  salvatore  dell'Impero  fu  Diocleziano 
(284-305).  Questi  comprese  che  la  mo- 
ziJno.'''  ntircliia  assoluta  di  Settimio  Severo 
affidata  unicamente  alla  punta  delle  armi 
avrebbe  condotto  og-ni  momento  all'anarchia,  se 
non  si  fosse  regolata  la  successione  al  trono  e  se 
non  si  ponesse  il  capo  dello  Stato  nelle  condizioni 
di  governare  di  fatto  e  non  di  nome.  Perciò  sta- 
bilì che  l'impero  fosse  ereditario  per  adozione  e 
che  il  potere  sommo  fosse  sì  nelle  sole  mani  del- 
l'Imperatore,  ma  questo  non  dovesse  essere  che 
l'anima  dell' aniministrazione,  anima  operante  per 
mezzo  delle  membra,  ossia  di  tanti  ufficiali  da  lui 
dipendenti.  Né  basta.  Se  questi  ufficiali  fossero 
dipesi  tutti  direttamente  dall'Imperatore,  si  sa- 
rebbe verificato  presso  a  poco  l'inconveniente  che 
si  voleva  evitare:  il  sovrano  non  avrebbe  potuto 
badare  a  tutto.  Sicché,  rimanendo  lui  il  Signore 
(Dominus  et  Deus)  dell'Impero,  si  associò  col  ti- 
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tolo  di  Augusto  Massimiano  e  prese  per  sé  come 
diede  al  compagno  un  aiutante  col  titolo  di  Ce- 
s((re.  I  due  Cesari  dovevano  essere  poi  i  legittimi 
successori  dei  due  Augusti.  G-alerio  tu  il  Cesare  di 
Diocleziano,    Costanzo   Cloro  quello   di   Massi- 


=jr      X^ 


as.  Diocleziano. 


miano.  Sedi  per  i  due  Augusti  Nicomedia  (Vili  K  3) 
e  Milano.  Da  Diocleziano  oltre  che  l'amministra- 
zione  suprema  di  tutta  la  politica  dell'Impero  di- 
pendeva l'Oriente  e  la  Tracia,  da  Galerio  le  pro- 
vince illiriche,  da  Massimiano  l'Italia,  l'Africa  e 
le  isole,  da  Costanzo  la  Spagna,  la  Gallia  e  la 
Britannia. 
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Per  ordinare  i  diversi  servizi  amministrativi  e 
militari  l'Impero  fu  diviso  in  12  diocesi  {^)  con  a 
capo  dei  vicari  e  96  province  governate  da  pre- 
sidi. Costoro  avevano  come  dipendenti  tutta  una 
schiera  d'impiegati  pagati  con  l'introito  dell'im- 
poste che  furono  rese  più  gravi. 

Con  queste  riforme  Roma  cessava  di  essere  la 

.ser/f  f/p^Z'/?njL>e?T(fo/-e.  Essa  rimaneva  ormai 

xad'essere   la  città  dei  ricordi   e   dei  ricchi  edifici, 

lasedeim-   q^xì  uiolti  uc  aggiunse  lo  stcsso  D ì OC  1  C- 

ziano.  Sono  infatti  famose  le  sue  Terme 

sul  Quirinale. 

Giacché  poi   molti    Cristiani   si   rifiutavano   di 

^    .       servire  l'Impero  come  soldati  e  come  im- 

persecu-  piegati,  Dioclcziano  ordinò   (303)  una 

z ione  dei  terribile  pcrsecuzioue  contro  di  loro,  che 

Cristiani.      i        .  ,,  . 

duro  sette  anni. 

Alla  fine,  stanco,  Diocleziano  abdicò  e  passò  gli 

ultimi  anni  della  sua  vita  a  Salona,  in 

F-'dr^D-'"   ^"o^^o   ^   un'amena    baia   dell'Adriatico, 

cieziano.     ìu   un  sito  Veramente  meraviglioso  e  in 

uno   splendido  palazzo. 

Fu  questo  Imperatore  uomo  risoluto,  energico, 
operoso,  ma  anche  ambizioso  e  simulatore.  Ei  cercò 
di  salvare  l' Impero,  ben  comprendendo  ch'era 
sul  punto  di  sfasciarsi,  ma  non  previde  i  danni 
che  d' altra  parte  sarebbero  derivati  dalle  sue 
riforme,  né  li  previdero  i  contemporanei,  i  quali 
invece  si  appagarono  che  i  Goti  fossero  cacciati 
oltre  il  Danubio,  i  Persiani  e  gli  altri  Barbari 
tenuti  a  freno. 


(1)  Voce  greca  equivalente  alla  lat.  provincia-^  cfi\  p.  114. 
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§  2. 
Trionfo  del  Cristianesimo. 

COSTANTINOPOLI. 

Ma  poco  tempo  dopo  la  morte  di  Diocli'ziano 
si  vide  ciuanta  causa  di  discordia  potesse  essere 
la  tetrarchia.  Divenuti  Augusti  i  due  ("esari,  quelli 
che  ne  presero  il  posto  vollero  anch'essi  essere 
Augusti.  Così  si  ebbero  quattro  Imperatori,  cui  se 
ne  ag-.i^innsero  due  altri  e  si  arrivò  al  bel  numero 
di  sei  pretendenti.  Ne  nacque  una  tiera 
guerra  civile  che  li  ridusse  a  tre,  Mas-  Cosiuntino. 
senzio,  Licinio,  Costantino;  ma  la 
lotta  continuò  fino  a  che  Costantino  ebbe  vinti 
i  due  rivali.  Era  questi  il  figlio  di  Costanzo 
Cloro  e  aveva  saputo  con  og-ni  arte  buona  e 
cattiva  accattivarsi  gli  animi  di  tutti  mentre  go- 
vernava la  prefettura  della  Gallia.  Ambizio- 
sissinìo  di  comandare  e  di  menti'  acuta,  egli 
comprese  quanto  giovamento  gli  poteva  venire 
dal  favorire  o  almeno  dal  non  ostacolare  la  re- 
ligione cristiana.  Del  resto  già  suo  padre  s'era 
mostrato  benevolo  coi  seguaci  della  nuova  reli- 
gione e  la  madre  Klena  aveva  accolto  nel  suo 
cuore  gentile  la  nuova  parola.  Quindi  non  è  da 
escludere  che  oltre  al  freddo  calcolo  nell'atteg- 
giamento  di  (|uesto  Imperatore  verso  il  Cristia- 
nesimo ci  fosse  anche  un  po'  di  sentimento,  ma 
un  poco,  molto  poco  (p.  272).  Tanto  più  ci  convin- 
ceremo di  questo,  se  penseremo  che  il  suo  più 
terribile  rivale  Massenzio,  s'atteggiava  a  difen- 
sore massimo  del  Paganesimo  morente.  Or  se 
questi  aveva  da  siffatto  atteggiamento  acquistato 
forza,  quanto  più,  pensava  Costantino,  non  ne 
doveva  venire  a  lui,  se  prendesse  le  parti  d'una  fede 
non  più  nascente  ma  già  nel   suo  pieno  vigore  ? 


270  312-330  d.  cr. 

E  non  s'ingannò;  al  ponte  Milvio   il  Cristia- 
nesimo vinse  la  prima  grande  battaglia 
In  hoc   ili  campo   aperto   contro  il  Paganesimo. 

sijyno  vm-     7-      7  .       ^      .  "„       . 

ces.  In  noe  signo  vinces,  aveva  profettizzato 

a  Costantino  una  mistica  visione: 
queste  parole  —  dicevasi  —  aveva  viste  scritte 
su  d'un  gonfalone  apparsogli  nell'azzurro  sereno 
del  cielo!  Fatto  sta  che  egli,  dopo  la  vittoria, 
su  Massenzio  non  si  recò  —  esempio  nuovo  — 
a  ringraziar  Giove  sul  Campidoglio.  Era  ormai 
Unito  anche  ufficialmente  il  regno  di  questo  dio, 
che  aveva  condotto  a  tante  strepitose  vittorie  le 
armi  di  Roma!.... 

Nel    313    Costantino    aveva    poi    pubblicato 

Veduto  di  ili //a/?o  che  permetteva  ai  Cri- 
Miiano.   '  stiani  di  celebrare  pubblicamente  i  loro 

riti,  riconosceva  loro  i  diritti  di  cittadi- 
nanza, collocava  la  loro  religione  allo  stesso  livello 
del  Paganesimo. 

Questa  buona  disposizione  dell'Imperatore  verso 
i  Cristiani  s'era  andata  sempre  più  accrescendo, 
tantoché  mentre  prima  non  trascurava  come  capo 
di  sudditi  professanti  l'una  e  l'altra  fede  di  curare 
le  cose  del  Paganesimo  accanto  a  quelle  del 
Cristianesimo,  poi  (323)  cominciò  a  guardar 
male  i  sacerdozi  antichi. 

Nel  325  Costantino  presiedette  il  Concilio  di 

Nicea  (Bitinia),  il  primo  Concilio  cui  pre- 

//,  Concilio  ,       •  .        .•Ili       /-li- 

di ^^icea.     ^eio  parte  i  rappresentanti  delhi  Chiesa 

universale  ('),'cioè  318  vescovi,  molti  preti 

e  diaconi  (^),  i  quale  redassero  un  simbolo  della 


(1)  Chiesa  universale,  ossia  la   comuuità  di  tutti  i 
Cristiani,  si  disse  con  voce  gi'eca  Chiesa  cattolica. 

(2)  Solo  7  o  8  vescovi   erano  venuti  dall'Occidente: 
Roma  vi  mandò  due  preti  soli. 
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fede  e  condannarono  una  delle  più  importanti  ere- 
sie, quella  di  Ario  (}). 

Certo  Roma  era  così  piena  di  ricordi  pagani  da 
costituire  uno  sfondo  poco  armonico  ad 
un  Imperatore  e  a  una  corte  cristiana  thtopou! 
o  cristianeg-giante.  Ma  non  tanto  per  que- 
sta considerazione  (juanto  per  il  bisogno  di  prov- 
vedere l'Oriente  d'una  capitale  più  acconcia  di 
quel  che  non  fosse  Nicomedia  e  l'Impero  d'una 
capitale  che  fosse  piuttosto  vicina  ai  contini  meno 
sicuri,  a  quelli  sul  l)anuV)io  minacciati  dai  Goti  e 
a  (luelli  snW Eufrate,  Costantino  ampliò,  ab- 
bellì, fortitìcò  l'antica  Bisanzio  (Vili  I  3),  la  chia- 
mò Costantinopoli  e  volle  che  in  breve  divenisse  la 
più  importante  città  dell'Impero.  Così  fu  (.-J^O). 

lutine  Costantino  completò  Tordinamento  am- 
ministrativo dell'Impero  che  venne  ora 
distinto  in  4  prefetture,  14  diocesi  e     ^mmim- 
118    province,    e    rafforzò   la   hurocra-   deirimpe- 
zia   (p.  267),   procurando   a   tutti   i   fun-   '■«•  —  ^-" 

£3   II  ì'OCt'Cl  - 

zionari  vantaggi   di   vario  genere,  privi-   ;;,„. 
legi,  titoli,  esenzioni. 

I  più  alti  magistrati  costituiscono  d'ora  innanzi 
coi  loro  titoli  di  ìiobilissimi,  illustri,  spettabili, 
ehiarissimi,  perfettissimi  un  ceto  intermedio  tra 
sovrano  e  popolo,  un  nuovo  genere  di  nobiltà 
gerarchicamente  costituita,  la  nobiltà  delle  pub- 
bliche cariche. 


(l)  Secondo  una  dottrina,  Gksù  Cis!St<i,  figlio  ili  Dio, 
sarebbe  stato  della  medesima  essenza  e  (ìirinifà  del  Pa- 
dre, secondo  altri,  di  cui  era  capo  il  prete  Ario  di  Ales- 
sandria, il  Figliuolo  non  era  che  una  creatura  del  Pa- 
dre: fra  Padre  e  Figliuolo  non  v'era  uguaglianza 
alcuna  (Onuisif.à),  ma  solo  somiglianza  ( OnioiusUà).  Tra 
gli  uni  e  gli  altri  v'era  il  gi-an  numero  degl'indecisi.  La 
lotta  era  accanita,  ma  intervenne  1"  Imperatore,  e  l'atto 
di  fede  (simbolo)  fu  redatto  contro  le 'dottrine  ariane, 
che  divennero  quindi  un'eresia  («  dottrina  discordante 
dall'universale  »). 


272  337-361   d.  cr. 

Nella  settimana  santa  del  337  Costantino  gra- 

veniente  ammalò  in  Drepano  di  Bitinia, 

Costanti'-  che  egli  dal  nome  della  madre  aveva  chia- 

no.  —  suo   rnato  Eie nopolì.  Sentendo  prossima  la  sua 

C(fy'(itt^v6 

morte  si  fece  accogliere  fra  i  catecameni 
e  dopo  aver  ricevuto  il  battesimo  con  gli  altri 
sacramenti  morì  il  22  maggio.  —  Il  monoteismo, 
verso  cui  giovane  ancora  si  era  sentito  spinto, 
oltre  alle  ragioni  di  Stato,  Faveva  prima  reso 
protettore  d'una  religione  che  lottava  appunto 
per  innalzare  sulle  rovine  delle  mille  divinità 
pagane  Tara  nìV unico  Dio  di  Mosè  e  di  David, 
gli  aveva  poi  aperto  l'animo  alle  massime  del 
Cristo  da  lui  mai  a  pieno  comprese  e  ora  nel 
punto  supremo  della  sua  vita,  lo  consegnava 
nelle  braccia  della  Comunione  cristiana.  Ma 
moralmente  questo  Imperatore  non  fu  gran  cosa. 
Ambizioso,  avido  di  lode,  troppo  libero  di  costumi, 
prodigo  del  danaro  suo  e  di  quello  dello  Stato,  cru- 
dele, molto  fece,  a  molto  partecipò,  molto  lasciò 
fare  che  non  solo  le  massime  cristiane  ma  anche 
quelle  della  più  sana  fìlosofla  pagana  disapprovano. 
La  sua  ammirabile  energia,  l'indefessa  attività,  le 
insigni  doti  militari  e  ordinatrici  dunque  non 
possono  indurci  ad  assolverlo  di  difetti  e  vizi 
così  gravi.  Egli  è  «  Grande  »,  ma  solo  per  aver 
saputo  eliminare  il  secolare  contrasto  tra  le  due 
forze  che  allora  guidavano  la  società,  l'Impero 
e  il  Cristianesimo,  e  per  aver  dato  agio  a 
questo  di  svolgersi  alla  luce  del  sole. 

Sorgono  ora  i  tempii  per  i  nuovi  riti,  i  quali 
riproducono  gli  splendidi  edifìci  romani 
crhilana^.  detti  basiliche.  Erano  queste  dei  recinti 
di  forma  allungata  che  per  mezzo  di  co- 
lonnati e  gallerie  si  dividevano  in  più  navate 
con  un  abside  o  grande  nicchia  semicircolare 
nella  parte  opposta  all'ingresso,  e  servivano  da 
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borse  e  da  tribunali.  I  tempii  cristiani  furono 
a  poco  a  poco  sempre  più  ornati,  giacché  i  Cri- 
stiani si  avvalsero  della  pittura,  del  mosaico  (^) 
e  del  rilievo  classico  per  esprimere  i  nuovi  senti- 
menti, che  facevano  battere  i  loro  cuori.  Di  nuovo 
nell'arte  cristiana  non  v'è  che  il  simbolo  (la 
nave  per  la  Chiesa,  la  vite,  Vagnello,  il  pesce  per 
il  Redentore,  ecc.)  e  un  certo  senso  di  tranquil- 
lità estranea  all'arte  pagana  contemporanea 
convulsa  come  quella  di  tutte  le  società  che  se 
ne  vanno,  agitata  come  la  vita  del  tempo  Q),  e  in 
piena  decadenza  come  la  letteratura  che  si  sfoga 
specialmente  in  narrare,  condendole  di  cortigiane 
menzogne,  le  vite  e  le  gesta  dei  Cesari  o  nel  met- 
tere insieme  artificiosamente  versi  di  Vir- 
gilio o  nel  comporre  carmi  che  con  la  raturarl- 
disposizione  dei  versi  raffigurino  una  zarti-   mana  de- 

T     r-i     •     j.  •         •     i       gli  ultimi 

pogna,  un  organo,  ecc.   I    Cristiani  da  iecoH. 
canto   loro  fanno  le  prime  prove  anche  in 
questo  campo,  ma  con  molto  meschini   risultati. 
Del  resto  i  tempi  che  seguirono  alla  morte  di 
Costantino  furono  invero  poco  propizi  allearti 
e   alle   lettere.  Nuovamente   l'Impero  si 
divise  fra  Costanzo,  Costante  e  Co-     ■'^ ?"««««- 
stantmo  11  ngli  del  u rande  e  si  rinno-   staniìno. 
varono  aspre  lotte  civili  fino  a  che  Co- 
stanzo riuscì  a  vincere  gli  altri  due  (353-361). 
Questo  Imperatore  seguace  dell'eresia   di  Ario 
(p.  271)  perseguitò  ugualmente  i  Pagani  e  i  Cri- 
stiani ortodossi. 


(1)  Ti-a  le  vai-ie  forme  d'arte  il  mosaico  raggiunse  du- 
rante l'Impero  maggiore  perfezione. 

(2)  Notevole  nella  pittura  e  nella  scultura  cristiana  è  il 
modo  diverso  com'è  raffigurato  il  Cristo,  prima  cioè  in 
forma  del  tutto  ideale  poi  con  tratti  personali  anch'essi 
idealizzati. 
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§3. 

Tentata  restaurazione  del  Paganesimo. 
Giuliano  l'Apostata. 

Tentò  invece  di  risollevare  sugli  antichi  piedi- 
stalli i  patri  dèi,  rovesciati  dalla  politica  religiosa 
di  Costantino,  il  Grande  Giuliano  (3()l-363), 
un  Imperatore  nato  cristiano,  ma  in  quel  mondo 
greco  in  cui  il  Paganesimo  era  tuttora  tenuto 
artificialmente  in  vita  da  un  infinito  numero  di 
scuole  di  rettorica  e  dove  le  omhre  dei  grandi 
filosofi  antichi  pareva  ad  ogni  passo  s'ergessero 
a  difendere  l'antico  pensiero  in  mezzo  allo  sfacelo 
d'una  società  tramontante.  Giuliano  dunque  fu 
innanzi  tutto  un  letterato  e  un  filosofo:  ei  aveva 
bevuto  a  larghi  sorsi  alle  dottrine  dei  retori  e 
tra  le  dottrine  filosofiche  aveva  accolto  nell'a- 
nimo quella  che  traeva  la  sua  origine  dal  sommo 
Platone.  D'indole  austera,  di  mente  elevata  egli 
concepì  il  nobile,  ma  ormai  vano  diseguo  di  far 
rivivere  l'antica  religione  purificata  per  dir  così 
da  un  soffio  di  dignitose  dottrine  filosofiche.  Che 
cosa  era  infatti  il  Cristianesimo  di  fronte  al  Pa- 
ganesimo con  la  sua  splendida  mitologia,  i  suoi 
magnifici  riti  e  l'arte  sua  tutta  luce  e  splendore? 
Giuliano  sentì  un  senso  di  disprezzo  per  i  Cri- 
stiani, gente  che  agli  occhi  suoi  di  filosofo  aveva 
solo  il  merito  d'esser  -disciplinata,  di  tenersi  lon- 
tana da  quegli  eccessi  cui  anche  i  migliori  Pa- 
gani (^)  solevano  abbandonarsi.  Ei  credeva  fer- 
mamente che  se  questi  si  riducessero  alla  stessa 


(1)  Pagano  deriva  da  pagun  «  villaggio  ».  In  questa  età 
Pagani  significò  i  non  Cristiani,  perché  questi  avevano 
abbandonato  le  città. 
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santità  di  vita,  il  trionfo  finale  non  poteva  spet- 
tare che  all'avita  religione.  Certo  il  suo  programma 
non  potè  essere  menomamente  attuato,  perché  esi- 
geva uno  spirito  di  sacrifizio  che  il  sacerdozio  pa- 
gano non  aveva  mai  avuto  e  tanto  meno  poteva 
avere  allora.  Ma  egli,  pensatore  piìi  superficiale 
di  quello  che  alcuni  non  credano,  nell'entusiasmo 
ispiratogli  dalla  sua  idea  riformatrice  non  s'era 
accorto  che  nelle  poche  pagine  di  Matteo  e 
Luca  (')  v'era  la  parola  apportatrice  di  vita 
nuova,  mentre  nelle  declamazioni  dei  retori  e 
nelle  dispute  dei  filosofi  e  filosofastri  del  tempo 
c'era  il  vuoto,  il  nulla.  Ei  non  aveva  badato 
che  la  parola  del  Cristo  era  scesa  molto  profon- 
damente nei  cuori,  mentre  quella  dei  retori  e  dei 
filosofi  s'aggirava  come  inane  suono  nelle  orec- 
chie delle  folle  oziose. 

Rimasto  solo  sul  trono,  dove  l'avevano  voluto  i 
suoi  soldati  che  l'amavano  per  il  suo  valore  e  per 
la  sua  bontà,  Giuliano  fece  riaprire  i  tempii  pa- 
gani, fumar  nuovamente  le  are  dei  numi  di  splen- 
didi sacrifizi  in  mezzo  alla  meraviglia  dei  contem- 
poranei che  non  si  aspettavano  tale  apostasia;  fece 
sentire  la  sua  austera  parola  di  filosofo  ammo- 
nendo che  occorreva  purificare  i  costumi  per  ricon- 
durre gli  uomini  verso  gli  antichi  dèi  fra  i  motteggi 
degli  stessi  Pagani,  i  quali  non  sapevano  che  farsi 
di  un  Paganesimo  che  non  permettesse  loro  le 
orge  più  sfacciate,  che  non  desse  sfogo  alle  piìi  im- 
pudiche passioni.  Ma  dove  si  rivelò  gretto  e  infe 
riore  a  se  stesso  fu  nel  divieto  fatto  ai  Cristiani 
d'insegnare  belle  lettere  e  nel  favorire  tutte  le  più 
sciocche  e  pazze  idee  che  turbassero  l'ortodossia. 
Ci  voleva  altro  per  debellare  il  (jran  nemico!  Pa- 
gano fu  dunque  questo  Imperatore,  ma  d' un  Pa- 


ri) Due  apostoli. 
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g-anesimo  troppo  filosofico,  troppo  savio,  d'un 
Paganesimo  troppo  individuale:  tra  la  fanghi- 
glia delle  antiche  credenze  dileguantisi  come  neve 
al  sole  della  nuova  B'ede  non  v'era  posto  per  sif- 
fatto strano  genere  di  religione.  Del  resto  il  suo 
regno  durò  poco.  Essendo  andato  contro  i  Persiani 
nel  363,  vi  trovò  la  morte,  che  sopportò  da  filosofo 
già  stanco  delle  cose  del  mondo.  E  aveva  ragione. 
Mai  più  onesti  sforzi  sortirono  più  vani  effetti! 

Infatti  la  restaurazione  pagana  da  lui  tentata 
non  solo  non  ritardò  la  g-ran  lotta  decisiva  fra  le 
due  religioni,  ma  fino  a  un  certo  punto  l'affrettò, 
nel  mentre  che  ingrossava  l'altro  grande  peri- 
colo (p.  260). 

§4. 
I  Germani. 


I   Germam  o,  per  dir  più  precisamente,  i   Goti 
che  s'erano  stabiliti  sul  Boristene  (Vili 
L'impe-  K  1/2)  distinti  in    Goti  occidentali  o 
mente°dT-    Visigoti  e   Goti   orientali    o    Ostrogoti 
viso  tra   spinti  da  un  popolo  assai  barbaro,  fero- 
Valenti-  cemente  barbaro,  gli  Unni  (^),  che  veniva 
mano.      dall'Asia,  passarono  il  Danubio  e  chiesero 
terre   per  stabilirvisi  all'imperatore  Va- 
lente,   allora   Augusto   a   Costantinopoli   mentre 
suo  fratello  Valentiniano  governava  l'Occidente. 
Valente  colpito  dalla  strana  richiesta  per  il  mo- 
mento concedette   loro  quanto   chiedevano  nella 
Mesia  (Vili  H/I  3),  ma,  come  prima  potè,  tentò 


(1)  Ei-a  un  popolo  asiatico  di  stirpe  mongolica  diviso 
in  tribù  che  furono  riunite  poi  nel  V  sec.  da  Attila, 
principe  crudele,  soprannominato  «  il  flagello  di  Dio  ». 
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di  sottometterli.  L'impresa  non  riuscì,  anzi  l'eser- 
cito imperiale  fu  distrutto  ad  Adrìanopoli  (378) 
e  l'Imperatore  arso  vivo  in  una  capanna,  dove 
s'era  rifugiato  ferito.  Però  la  fortuna  ar-    ^ 

TI  •  •      /-\       •  -,        ,         1  Graziano. 

rise  alle  armi  romane  m  Occidente,  dove 
Graziano,    successo  a  Valentiniano,   riuscì  a 
vincere  gii  Alemanni. 

Con   tutto    questo   Graziano   non   si   sentì   la 
forza  di  accollarsi   solo   il  peso    del   re- 
gno   e    si    associò    per    il    {governo    del-      Tmdoxìo 

i,r\-j.  ■       ■  1  •  tinico  Im- 

1  Unente  un  principe  valoroso,  energico,  peratorp. 
assennato  di  nome  Teodosio,  figlio  d'un  L'impero 
suo  generale,  il  quale  presto,  per  la  morte  ma  volta 
del  collega  e  del  suo  successore  Valen-  sotto  un 
tinia.no  II,  rimase  solo  Imperatore.  Que-  gnore. 
sti  cercò  per  quanto  a  un  uomo  fosse 
concesso  di  opporre  viva  resistenza  ai  Barbari 
e  di  risolvere  la  qiiistione  religiosa.  Per  riuscire 
nel  primo  intento  ei  credette  fosse  utile  di  far 
larghe  leve  dei  Barbari  ch'erano  giA  nei  conlini 
dell'Impero  senza  pensare  a  quali  conseguenze 
questo  pessimo  sistema  avrel)be  condotto.  Infatti 
ben  presto  schiere  di  Goti  disciplinate  dalla  forte 
mano  di  Teodosio  devastarono   le  piìi  . 

belle  contrade  dell'Impero  e  guidate  da 
Alarico,  un  loro  capo  allevato  a  Costantino- 
])ol  i ,  jjresero  e  saccheggiarono  pei'fìno  Roma  (410). 


Definitivo  trionfo  del  Cristianesimo. 


Circa  il  Cristianesimo  Teodosio  seguì  la  po- 
litica di  Costantino  e  con  una  serie  di  editti  emessi 
dal  380-392  risollevò  la  nuova  religione,  privando 
d'ogni  sussidio  imperiale  il  culto  pagano,  chiu- 
dendo i  tempii,  proibendo  anche  ai  privati  di  sa- 
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criflcare  a  diviniti  pagane  fra  l'entusiasmo  della 
folla  che  era  ora  invasa,  parte  coscientemente, 
parte  inconscieutemente,  da  un  vero  fanatismo 
contro  il  Paganesimo.  L'autorità  dei  vescovi  crebbe 
a  dismisura,  ad  essi  ubbidiva  lo  stesso  Impera- 
tore che  venerava  in  loro  i  rappresentanti  di 
quanto  vi  fosse  di  moralmente  più  nobile.  Infatti 
fu  la  parola  di  Giovanni  Crisostomo  che  trat- 
tenne Teodosio  dal  prender  vendetta  di  Antio- 
chia ribelle.  Del  resto  v'erano  tra  i  vescovi  per- 
sone energiche  e  battagliere  che  in  questa  ora  di 
lotta,  di  lotta  decisiva  avevano  saputo  e  sapevano 
tenere  il  loro  posto  senza  debolezze,  senza  incer- 
tezze. Tra  costoro  nomineremo  quell'Ambrogio, 
vescovo  di  Milano,  ardente  nella  polemica,  fiero 
nella  persecuzione  contro  gli  ultimi  Pagani,  che 
costrinse  a  penitenza  Teodosio,  reo  d'aver  fatto 
massacrare  i  rivoltosi  abitanti  di  Tess aionica. 
Era  il  trionfo  ultimo  del  Cristianesimo! 

Presso  a  morte  Teodosio  divise  ancora  una 
volta  l'impero  fra  i  suoi  due  tìgli:  Arcadio  ebbe 
l'Oriente  sotto  la  tutela  dello  scaltro  ministro  Ru- 
fino e  Onorio  l'Occidente  sotto  la  tutela  del  va- 
loroso Stili  co  ne.  Questa  volta  le  due  parti  ve- 
nivano separate  per  sempre. 


CAP.  II 
La    fine. 

Gli  ultimi  imperatori  d'Occidente. 


L'Impero  d'Oriente,    pur   trascinando   un'esi- 
stenza misera,  durò  fino  al  1453,  quan- 
d- Oriente,   do  Cadde  sotto  i  colpi  d' uu  nuovo  pò- 
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polo   (i   Turchi)   e    d'una  nuova   civiltà   {l'Isla- 
mismo (')  ). 

L'Impero  d'Occidente  invece  non  durò  che 
un  secolo.  Dopo  il  trionfo  finale  del  Cri- 
stianesimo presto  s'ebbe  y','!"^''',"' 
qui  quello  dei  Barbari  che  mano  ni. 
per  l'inettitudine  di  Ono- 
rio, Valentiniano  III  e  degli 
altri  Imperatori  occuparono  la 
Spagna,  gran  parte  della  G al- 
ila, l'Africa,  la  Brettagna 
(Germani)  e  i  Paesi  danubiani 
2i.   Onorio.  (Unni). 

Rimaneva  l'Italia,  ma  anch'es- 
sa poco  sicura,  tanto  che  gì'  Imperatori 

j  •  T    ..■  ■  T-«  Ravenna 

s'erano  ridotti  a  vivere  a  Kavenna,  capitale 
die  era  una  città  molto  forte  e  vicina  deirimpe- 
ai  mare.  I  soldati  barbari  ('-)  dispone-  'fenù.  *^'^' 
vano  ormai  del  trono  che  davano  a  chi 
volevano.  Si  giunge  così  ('')  a  Komolo  Augu- 
stolo  che,  sebbene  pannonio  d'origine,  respinse 
la  pretesa  dei  soldati  barbari  d'avere 
una  terza  parte  delle  terre  d'Italia.  In  Augustoio. 


(1)  I  Turchi  provenivano  dal  Tiirchestan.  —  Islami- 
smo è  la  religione  predicata  Jiel  VI  e  VII  sec.  da  Ahiil- 
C'asem  Mohammed  i Maometto)  che  si  disse  un  profeta 
mandato  agli  uomini  da  Dio.  In  fondo  anch'esso  è  una 
derivazione  delle  dottrine  giudaiche. 

(2)  Ormai  V  esercito  era  composto  quasi  tutto  di  essi, 
eran  de"  mercenari  appartenenti  alle  regioni  meno  o  per 
niente  romanizzate,  una  volta  che  le  principali  provinriae 
erano  state  perdute  o  rovinate.  I  Kacji,  gli  Sciri.  i  Tiir- 
cilingi,  gli  Ernli,  che  si  trascinavano  dietro  mogli  e  figli  : 
ecco  i  nuovi  soldati  che  avrebbero  dovuto  difendere  quella 
larva  che  conservava  tuttora  il  maestoso  nome  di  Impero 
romano. 

Co)  Un  po'  di  cronologia:  Onorio  (895-423),  Valentinia- 
no III  (424-455),  Avito,  Maiorano,  Severo,  Antemio,  Oli- 
brio,  Giulio  Nepote  (456-474). 
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verità  sarebbe  stato  facile  anzi  utile  all'Italia, 
ormai  spopolata  e  immiserita  dal  latifondo  (^),  ac- 
cog^liere  la  richiesta;  ma  l'Imperatore  non  volle 
farlo  per  grettezza  d'animo  e  per  uno  strano  sen- 
timento di  romanità,  che  faceva  pensare  a  lui 
barbaro  con  orrore  a  una  germanizzazione  del- 
l'Italia. Vi  era  nell'esercito  germanico  un  capo 
per  nome  Odoacre,  del  paese  dei  Rugi  (VII 
E/F  1/2),  un  seguace  delle  dottrine  di  Ario,  fi- 
gura dignitosa  e  marziale  di  duce,  e  i  Germani 
indispettiti  lo  elessero  il  23  agosto  476  loro  re. 
Questi  vinse  Romolo  e  suo  padre  Oreste  e  regnò 
in  Italia  come  re  del  suo  popolo,  dichiarando  che 
l'Italia  si  riuniva  all'Impero  d'Oriente,  di  cui 
egli  nominavasi  da  sé  vicario  (476). 

Dopo  d'avere  aperto  anche  il  più  recondito  Oc- 
cidente ai  raggi  luminosi  sorti  in  Oriente 
^'iVnl^^''   ^  divenuti  meridiani  nell'Eliade,  si  disfà 
come  stanco  pel  secolare  lavoro  l'immane 
corpo  dell'Impero  romano;  ma  non  si  spegne  la 
grande  anima  di  Roma.  I  Germani  e  il  Cristia- 


d)  Negli  ultimi  due  secoli  specialmente,  mentre  Ta- 
gricoltura  e  l'orticoltura  aveva  raggiunto  in  Italia  la 
massima  perfezione,  il  capitale  aveva  fatto  guerra  alla 
piccola  proprietà  ch'era  finita  nelle  mani  di  gente  facol- 
tosa, la  quale,  avendo  fatto  prestiti  ai  piccoli  propi'ietari 
a  grande  usura,  non  soddisfatta,  li  aveva  spogliati  dei 
loro  campi.  Dei  possessori  di  questi  una  gran  parte  per 
vivere  s'erano  dovuti  adattare  a  offrire  come  schiavi  l'o- 
pera loro  ai  ricchi  latifondisti  (colonato  o  servitù  della 
gleÌDa).  Ma  per  molte  cause  le  braccia  mancavano  e  le 
terre  rimanevano  incolte  :  la  malaria  cominciava  a  deso- 
lare regioni  un  giorno  fiorenti.  E  con  l'agricoltura  deca- 
devano anche  il  commercio  e  le  industrie  da  Diocleziano 
in  poi  oppresse  dalle  imposte.  Un  senso  di  miseria  perva- 
deva tutto  e  tutti:  ognuno  restava  come  chiuso  in  se 
stesso,  nella  propria  casa,  nel  proprio  mestiere.  Era  una 
generale  tendenza  a  segregarsi. 
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NESiMO  creeranno  una  nuova  civiltA,  perché  Roma 
ha  alitato  e  alita  in  essi  il  suo  soffio  vivificatore. 
Alle  irrequiete  atiuile  romane  sono  state  tarpate 
le  ali;  ma  il  pensiero  di  Roma  spicca  libero 
il  volo  «  ver  l'impero  del  mondo  »  ad  «  attin- 
gere l'alto  infinito  »:  esso  vive  e  vivnì  perenne 
nella  civiltà  di  tutti  i  popoli.  Gli  spiriti  magni 
d'ogni  tempo  trarranno  devoti 

al  vecchio  Capitolio  santo  fra  le  rnine. 


FINP]. 


La  Roma  imperiale 
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